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PREFAZIONE, 


S’ Architettura  , che  occupa  un  pollo  luminofo  fra  le  arti  le  più 
utili , le  più  comode , e le  più  nobili , ha  tratto  i fuoi  principi 
in  tempi  così  rimoti  da  noi,  che  ci  è reftata  del  tutto  incer- 
ta ed  ofcura  l’epoca  del  fuo  nafcimento.  L’  origine  attribuita 
da  Vitruvio  ( i ) a quell’  Arte  pare  del  tutto  inverifimile  ; pure 
ella  è Hata  accettata  da  Scrittori  affennati , e di  acuta  penetrazione  , e come 
fatti  indubitabili  fono  flati  da  elfi  adottati  que’  racconti , che  fembrano  piuttollo 
invenzioni  favolofe,  che  fatti  fiorici. 

Facendofi  addietro  di  fecolo  in  fecolo  per  ifcoprire  la  Porgente  dell’  Architettura , 
noi  troveremo  che  quell’  Arte  è quali  contemporanea  alla  ftelfa  creazione  . Gli 
uomini  hanno  avuto  bifogno  di  coprirfi  da  lì  a poco  , che  fono  flati  creati . Le 
tane , le  fpelonche , e gli  antri , opere  di  natura , non  potevano  tutti  ricoverarli . 
La  neceffità  li  refe  induflriofi,  e ad  efempio  de’  naturali  abituri  fi  fabbricarono 
degli  artifiziali  ricoveri. 

A mifura  che  i primi  abitanti  fi  moltiplicarono,  fi  diffufero  fopra  la  terra,  e 
fi  formarono  delle  locietà  particolari  in  certi  luoghi  favorevoli  alla  loro  comoda 
efillenza , moltiplicarono  anche  gli  alloggi  per  difenderli  dalla  molellia  del  fole  , 
dalle  incurfioni  delle  fiere  , e dalle  ingiurie  delle  llagioni  , alle  quali  rellavano 
troppo  di  frequente  efpolli . Lo  lludio , e 1’  arte  della  coRruzione  crebbe  fra  di 
loro  in  proporzione  del  numero  de’  bifogni:  a principio  fi  ripararono  foltanto  dal- 
le occorrenze  le  più  predanti;  in  feguito  paffàrono  a procacciarli  delle  comodità; 
in  fine  fi  applicarono  a dare  una  qualche  fimmetrìa,  e decorazione  alle  ope- 
re loro  . ( z ) 

Le  prime  abitazioni  furono  di  un  lavoro  femplicilfimo , e di  materiali  Tempri- 
ci e rozzi.  Capanne,  e Tuguri  coperti  di  canne,  e di  paglia,  ferrate  da  pareti 
di  giunchi , e di  forcelle  d’  alberi  intonacate  di  loto , e di  fanghiglia  , e follenta- 
te  da  legni  rozzi  perpendicolarmente  piantati  in  terra,  fono  fiate  le  più  femplici 
produzioni  dell’  Architettura  nafcente . ( 3 ) Senza  perderli  nell’  ofcurità  de  i fe- 
coli  più  remoti , per  ilcoprirvi  gli  sbozzi  delle  primiere  invenzioni , noi  polliamo 
vederne  gli  elemplari  nei  miferabili  Tugurj  degli  abitanti  delle  noflre  campagne, 
di  una  collruzione  egualmente  femplice  e grollolana. 

L’Architettura  nata  da  così  abbietti  principi,  e nudrita  dalla  indulìriola  necef- 
fità,  andò  acquetando  fempre  qualche  nuovo  incremento  per  1’  applicazione  degli 
uomini  amanti  e lludiofi  della  propria  comodità.  Da  un’  invenzione  fi  pafsò  fa- 

A 2 cilmen- 

( i ) Vitruvio  lib.  II.  cap.  i. 

( 2 ) L’ Architetture  à qui  laneceffité  a donné  fon  origine , Ò1  la  commodité  fon  accroiffement . Cours 
d’  Archite&ure  Par  A.  C.  Daviler  Tom.  Premier.  Preface.  A’ la  Haye,  chez  Pierre  Gof- 
fe, & Jean  Neaulme  1730. 

( 3 ) Ved.  L’Architettura  di  Gio:  Antonio  Rufconi.  Venet.  1 660. 
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talmente  all’  altra  : a poco  a poco  in  vent  aronfi  e le  Colonne,  e le  Bali,  e le 
Cornici  ( i ) per  conciliare  nel  tempo  fteflo  e folidità,  ed  ornamento  alle  prime 
Fabbriche  ; e ad  effe  venne  aggiunta  mai  Tempre  qualche  parte  nuova , che  com- 
binandoli felicemente  colle  prime,  donava  bellezza,  ed  armonia  agli  Edificj.  An- 
dando di  quello  palio  s invento  linai  niente  tutto  ciò , che  fervi  ne’  fecoli  fuflè- 
guenti  ad  adornare , e nobilitare  il  magnifico  Tempio  di  Diana  in  Efèfo , di 
Apollo  in  Delfo  , di  Giove  Capitolino , la  gigantefea  machina  del  Panteon  di 
Roma,  la  famofa  Bafilica  di  S.  Pietro  pur  di  Roma,  e di  S.  Paolo  di  Londra, 
il  celebre  Lovre  di  Parigi , e tutti  i più  eleganti  e grandiofi  Edificj , che  1’  Archi- 
tettura migliorata , e internata  ha  faputo  condurre  al  più  alto  grado  di  perfezione . 

Dx  qual  paltò  poi  abbia  1 Architettura  progredito  nei  fecoli  primitivi  pretto 
differenti  Nazioni , prima  cioè  di  pervenire  al  grado  di  perfezione , che  acquiftó 
nelle  mani  de’  Greci , e de’  Romani , non  è ricerca , nè  punto , che  poffa  con 
affai  di  facilità  rifehiararfi . Dalla  ftruttura  delle  femplici,  e rozze  Capanne,  alla 
fimmetria  de  Palagi  i più  ornati,  i più  regolari  ed  eleganti,  devono  certamente 
effere  trapalati  moltiffimi  fecoli.  Prima  ancora  che  fioriffe,  e grandeggiaffe  nel- 
le Fabbriche  della  Grecia  e del  Lazio , Ninive  e Babilonia  oltentavano  le  loro 
Torri , i loro  Palagi , e i loro  Ponti , ( z ) e ne  facea  pompa  anche  il  fe- 
condo Egitto  , che  conferva  ancora  le  faltofe  fue  Piramidi , e qualche  maravi- 
gliofo  monumento  di  regolata  Architettura . I Greci  , che  fono  flati  fra  i pri- 
mi a dar  prove  forprendenti  del  loro  fapere  e buon  gufto  , tanto  nelle  feien- 
ze , che  nelle  belle  arti , non  fono  arrivati  che  molto  tardi  a diflinguerfi  nell’ 
Architettura . Quefta  Nazione  è debitrice  dei  progreffi  fatti  in  effa  e al  bel  genio 
di  un  Pericle,  ed  alla  grandezza  di  un  Aleffandro;  perchè  quegli  Teppe  trafceglie- 
re  con  giufto  difeernimento  le  forme  di  Architettura  le  più  convenienti  e fenfa- 
te;  e quefti  le  potè  nobilitare  e magnificare  con  nuovi  e fontuofi  Edificj  di 
ogni  genere. 

Dalla  Grecia  pafsò  poi  1’  Architettura  a figurare  in  Roma , e fotto  1’  Impero 
del  Grande  Augufto  effa  vi  fioriva  in  tutto  il  fuo  vigore  , favorita  e protetta 
dalla  fplendidezza , e magnanimità  di  Mecenati  potenti . Quand’  anche  le  Storie 
di  que  tempi,  ed  il  Principe  degli  Architetti  Vitruvio,  non  ce  ne  afficuraffero 
collantemente , di  quella  verità  non  ci  lafcierebbero  dubitare  le  venerande  reliquie 
degli  Acquedotti,  delle  Fontane,  delle  Terme,  de’  Ponti,  degli  Anfiteatri,  degli 
Archi , e de  Templi  di  quel  feliciffimo  fecolo  eretti  dalla  magnificenza  de’  Ro- 
mani . Ed  ecco  per  tanto  l’ Architettura , rinvigorita  dal  luffo  , e fomentata  dalla 
prodigalità  de  Grandi , pervenuta  alla  fua  maffima  perfezione  in  Roma  nel  feco- 
lo di  Cefare  Augufto  ; fecolo  felice  per  le  lettere , e per  le  belle  Arti  ; fecolo  , 
in  cui  viveva  e fioriva  Vitruvio,  il  quale  raccogliendo  le  più  ricercate  erudizioni 
dell’  Architettura  de’  Greci , Teppe  illuftrare , e fiftemare  i precetti  del!  Arte  per 
comodo  de  Profeflori , e che  alla  profonda  cognizione  di  tutto  ciò , che  riguarda 
1’  Architettura , feppe  eziandio  accoppiare  le  più  illibate  oneflà , che  foglion  diftin- 
guere  le  anime  grandi  dalle  volgari  e plebee. 

Quell’ 

( i ) Veci.  Vitruvio.  lib.  IV.  cap.  2.  Palladio lib.  I.  cap.  20.  PeraultComp.part. I. cap.  i.art.  1. 

( 2 ) Ved.  Vite  dei  più  celebri  Architetti  lib.  I.  cap.  1 . fàggio  di  Architettura . 
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Quell’  Arte  cotanto  utile  agli  uomini , e decorala  per  certe  Nazioni  colte , ed 
atta  più  di  qualunque  altro  mezzo  a farne  conofcere  la  loro  magnificenza  e gran- 
diofità , fi  mantenne  in  Roma  floridamente  per  varj  fecoli . Ma  ficcome  le  faen- 
ze, e le  arti  hanno  patito  delle  vicende  fatali  per  la  barbarie  de’  tempi  fulfeguen- 
ti;  così  non  ne  andò  pure  efente  l’Architettura,  quantunque  foflè  fra  le  arti  la 
più  coltivata. 

Rimafta  per  lunghilfima  età  nella  fua  infanzia  non  potè  divenire  adulta  che  con 
lentiffimo  palio  ; e pervenuta  finalmente  alla  fua  virilità , cioè  allo  fiato  di  perfe- 
zione , precipitò , fio  per  dire , in  un’  filante , per  una  combinazione  di  firani  av- 
venimenti, nell’ultima  decrepitezza.  Sotto  il  Regno  di  Coftantino  decadde  appun- 
to dalla  fua  floridità , e fuffeguentemente  patì  il  più  Arano  sfiguramento , che  in- 
gegno umano  poteffe  ideare  giammai;  finché  giunfe  a veftire  le  barbare  fembianze 
di  quel  genere  d’  Architettura,  che  appellali  Gottica,  o Tedefca.  Nè  fi  fa  fino 
a qual  fegno  farebbe  arrivata  la  fua  declinazione  alimentata  dal  cattivo  gufto,  che 
regnava  in  quel  tempo,  fe  il  benemerito  Architetto  Filippo  Brunelefchi  Fiorenti- 
no con  coraggio  proporzionato  alla  difficoltà  dell’  imprefa  non  aveffe  pollo  argine 
all’inondazione  delle  falfe  idee,  che  fi  erano  impoffelTate  di  tutti  gli  animi. 

Sull’  efempio  di  un  uomo  così  faggio  ed  avveduto  altri  Architetti  pofteriormen- 
te  fi  accinfero  a fgombrare  l’Architettura  dalle  moftruofità  introdottevi  dalla  bar- 
barie e dalla  licenza , per  ricondurla  alla  primiera  femplicità , bellezza  e dignità . 
Bramante  , Falconetto , Sanmicheli , Buonarotti , Sanfovino , Vignola , Palladio  , 
Scamozzi , che  fiorirono  tutti  dentro  lo  fpazio  di  un  fecolo  e mezzo , e tanti  al- 
tri valenti  Profeflòri , che  tralafcio  di  nominare  a titolo  di  brevità  , tutti  di  con- 
certo ftudiando  il  beilo  della  dotta  antichità,  e variando  le  forme  delle  loro  ope- 
re con  buon  gufto  e difcernimento,  fecero  praticamente  vedere  i più  bei  faggi  di 
Architettura,  adornarono  varie  parti  d’Italia  con  Fabbriche  ingegnofe  e regolate,  e 
confervarono  ad  effa  il  titolo  meritatoli  altre  volte  di  maeftra  delle  belle  Arti . ( i ) 

Tuttavolta  la  gloria  di  perfezionare  quell' Arte,  e di  mettere  le  fue  regole  al 
ficuro  dai  colpi  del  cattivo  gufto , e dalla  licenza  degl’  innovatori  capricciofi , era 
rifervata  principalmente  al  genio  fublime  del  noftro  immortale  Palladio;  merito 
che  gli  viene  afficurato  dai  fuffragj  di  tutti  i veri  intendenti . Egli  fi  è appunto 
per  quello,  che  il  gran  conofcitore  del  bello,  il  gran  Letterato  e Filofofo  Italia- 
no , il  Sig.  Co:  Francefco  Algarotti  lo  qualificò  molto  giuftamente  col  titolo  di 
Rafaello  dell’Architettura  ( 2 );  che  il  chiariffimo  Scrittore  delle  Vite  degli  Ar- 
chitetti, mettendo  in  ordine  gli  fteffi  fecondo  la  maggiore  intelligenza  e maggiore 
fquifitezza  di  gufto  dimoftrata  nell’Architettura,  fi  efprime,  che  il  primo  luogo  do- 
vrebbe aceordarfi  al  "Palladio  ( 3 );  e che  il  dottiffimo  Signor  Temanza,  Architetto 
anch’  egli  eccellente , lo  celebrò  con  verità  per  uno  de’  primi  lumi  dell’  Architet- 
tura Italiana.  ( 4 ) 

B II  Pub- 

(1)  Saggio  fopra  l’ Accademia  di  Francia,  eh’ è in  Roma,  del  Sig.  Co:  Francefco  Algarotti.  In 
Livorno  1765. 

(2)  Saggio  fopra  la  Pittura.  Tom. II.  pag. 250. 

(3)  Vite  de’ più  celebri  Architetti.  Pag.  313. 

(4)  Vita  di  Andrea  Palladio  Vicentino,  egregio  Architetto,  fcritta  da  Tommafo  Temanza  Ar- 

chitetto 
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li  Pubblico,  che  ama  d’  effere  inftruito  dei  fatti  e delle  azioni  che  accompa- 
gnano la  vita  degli  Uomini  grandi , defidera  fapere  da  me  con  qual  arte , e per 
quali  firade  il  Palladio  fiafi  elevato  fopra  la  sfera  degli  altri  Architetti , e quanto 
abbia  egli  co  fuoi  ftudj  contribuito  al  riforgimento  e miglioramento  di  un’  Arte 
tanto  utile  alla  Società  . 11  Pubblico  è flato  utilmente  e con  efattezza  fervito  fu 
quello  punto  dalla  benemerita  fatica  del  Signor  Teinanza,  che  ha  raccolto  i Fall; 
Palladiani . Ciò  non  per  tanto , come  l’ Opera  prefente  abbraccia  tutte  le  Opere 
del  Palladio , così  ci  crediamo  in  debito  dì  fregiarla  ( dando  alle  memorie  compi- 
late dal  Signor  Temanza  ) d’  un  Compendio  delle  fatiche  fatte  dal  noflro  Auto- 
re , dirette  a far  fiorire  la  buona  Architettura , lafciando  da  parte  tutto  ciò , che 
non  è ftrettamente  legato  al  noflro  argomento. 

Nato  adunque  il  Palladio  in  Vicenza  del  1518.  fin  dalla  fua  giovanezza  fi  di- 
lettò grandemente  delle  cofe  d’  Architettura,  com’egli  racconta  nella  Lettera  dedi- 
catoria del  primo  fuo  libro  ; e nel  Proemio , parlando  più  efpreffamente  del  fuo 
genio , ci  affleura , che  da  naturale  inclinazione  guidato  fi  diede  ne' fuoi  frinii  anni  allo 
fiudio  dell'  Architettura  , e fi  fropofe  per  Alaefiro  e guida  Vitruvio  . La  quale  aflèrzione 
( per  dirla  di  pafflaggio  ) diftrugge  certa  credenza,  che  fi  è fparfa  per  femplice  tra- 
dizione , eh'  egli  abbia  confumata  la  fua  giovanezza  nel  viliffimo  e faticofo  mefliere  del  ma- 
novale j non  effendo  il  Trattato  di  Vitruvio  un  opera  intelligibile  da  chi  è fprov- 
veduto  degli  elementi  delle  buone  lettere , e delle  feienze  naturali  . Egli  fi  è ap- 
punto per  quella  ragione , che  il  più  volte  Iodato  Signor  Temanza  crede  affeve- 
rantememe,  che  il  noflro  Autore  nell’età  di  23.  anni  aveffe  corfi  almeno  gli  flu- 
dj  di  Geometria,  e delle  Lettere  Umane,  che  fono  i principali  gradini  per  afeen- 
dere  a qualche  celebrità  nell’Architettura. 

E’  flato  creduto,  e v’ha  alcuno  che  tuttavia  lo  crede,  che  il  Palladio  fia  fla- 
to inftruito  nell’Architettura  dal  noflro  famofo  Letterato  Giangiorgio  Trillino.  Ma 
il  Signor  Temanza  col  Signor  Co:  Alefflandro  Pompei , foggetto  quanto  illuftre 
per  la  Nobiltà  della  nafeita,  altrettanto  famofo  per  la  rarità  de’ talenti,  è d’  opi- 
nione, che  avendo  il  Palladio  nel  Proemio  del  primo  libro  del  fuo  Trattato  d’ 
Architettura  fatta  onorata  menzione  del  Trillino  fenza  far  cenno  d’  effere  flato 
fuo  Scolare,  non  avrebbe  certamente  taciuto  quella  particolarità.  Il  Palladio,  che 
viene  qualificato  dagli  Scrittori  contemporanei  per  un  uomo  d’  onefti  coftumi , 
non  era  capace  di  commettere  un  tratto  di  feonofeenza  così  indegna  e vergognofa. 

Tuttavia,  fe  il  Trilfino  non  è flato  fuo  Precettore  in  quell’ Arte,  fi  fa  di 
certo  eh’  egli  non  ha  mancato  d’  infiammarlo  e colla  voce , e coll’  efempio , d’ 

un 

chitetto  ed  Ingegnere  della  Sereniffima  Repubblica  di  Venezia,  Accademico  Olimpico,  e 
Ricovrato  di  Padova.  Ven.  1762.104. 

L’Illultre  Scrittore  di  quella  Vita  nel  tempo  lìelfo,  che  feopre  il  buon  guflo,  e le  bellezze  delle 
Fabbriche  Palladiane,  ha  fatto  conofcere  la  fua  profonda  cognizione  nell’Architettura.  Chi 
ha  genio  di  conofcere  le  più  fegrete  bellezze  dell’Arte,  chi  ha  gullo  d’impoffeffarfi  della  ve- 
ra maniera  del  Palladio,  non  può  omettere  la  lettura  di  quell  Opera,  la  quale  lungi  dal 
contenere  1’ aridità,  o la  fuperfluità  d’ alcuni  Scrittori  della  moderna  Filologia,  è fcritta 
anzi  tanto  ragionatamente,  che  può  riguardarfi  come  un  Trattato  dell’Architettura  Palla- 
diana. E a vero  dire  la  Vita  di  un  Uomo,  qual’ è flato  il  Palladio,  non  può  fomminiflrare 
notizie  gran  fatto  interelfanti,  quando  non  vi  fi  combini  un’elàtta  delcrizione  ed  un’anilifi 
ragionata  delle  fue  Fabbriche. 
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un  vivo  amore  pe’  gli  onorati  ftudj  delle  bell’  Arti , nelle  quali  poi  fi  diftinfe  fra 
tutti  quelli  della  fua  età. 

Conofcendo  il  Palladio,  che  per  apprendere  l’Architettura  non  balta  lo  ftudia. 
re  e il  confultare  gli  Autori,  che  ne  trattano;  ma  eh’  è neceffiirio  di  vederne  i 
precetti  e le  regole  polle  in  efecuzione;  perciò  viaggiò  egli  efpreffamente  in  di- 
verfe  parti  d’  Italia , e fuori  ancora , e fi  fermò  fegnatamente  per  qualche  tempo 
in  Roma,  dove  efiftevano  parecchi  celebri  avanzi  e rifpettabili  monumenti  dell’ 
Architettura  antica.  Su  quelli  libri  più  ficuri,  e più  illruttivi  delle  più  efatte  e 
minute  definizioni  de’  compilatori  di  fiffatte  antichità,  il  N.  A.  fece  i fuoi  ftu- 
dj e le  fue  meditazioni . Quelli  monumenti  furono  dappoi  la  fua  fcuola  , i fuoi 
Vitruvj , i fuoi  Alberti . 

Non  efaminò  già  il  Palladio  fuperficialmente  ( come  fanno  pur  troppo  cert’uni 
che  amano  piuttollo  di  parere,  che  d’  elfere  Architetti)  cotefte  opere  maraviglio- 
fe . Le  ricercò  diligentemente  in  tutte  le  maniere  polfibili  ; non  lafciò  di  rilevar- 
ne tutte  le  parti,  quantunque  folfero  mutilate,  o rovinofe;  penetrò  fino  alle  fon- 
damenta per  riconofcere  la  forma  dell’  impianto;  fi  refe  padrone  delle  idee,  delle 
accortezze,  e dell’ artifizio  de’ compartimenti , e degli  ornamenti . Ingrazia  dell’  eftre- 
ma  e fcrupolofa  diligenza  ufata  in  tali  perquifizioni  fi  è appunto,  che  il  Palladio 
è poi  divenuto  celebre , fpecialmente  nella  formazione  delle  Piante  de’  fuoi  Edifici  : 
qualunque  altro  metodo  che  aveffe  tenuto , o qualunque  inefattezza  che  avelfe  com- 
meffo  nell’  efame  degli  antichi  Prototipi  , lo  avrebbe  coftretto  a rimanere  perpe- 
tuamente nella  fchiera  degli  Architetti  mediocri. 

Del  1547.  il  Palladio  faceva  in  Roma  le  fue  ofièrvazioni , eppure  non  conta- 
va il  giovane  Architetto  che  foli  29.  anni.  Ritornato  alla  Patria  nello  fteflò  an- 
no con  un  amplilfimo  capitale  di  feelte  cognizioni,  non  tardò  molto  a farfi  diftin- 
guere  nell’  arte  fua . La  fama  del  fuo  merito  fi  diffufe  anche  fuori  di  Vicenza  ; 
laonde  venne  impiegato  tantofto  in  alcune  Fabbriche  d’  importanza.  Nel  Palazzo 
pubblico  d’  Udine,  eretto  al  fuo  tempo,  fi  dilcernono  alcune  parti,  le  quali  per 
atteftazione  del  Signor  Temanza,  feliciffimo  conofcitore  del  gufto  Palladiano,  riten- 
gono de’  tratti  ben  efprelfi  del  carattere  del  noftro  Architetto . 

La  più  bella  occafione , che  fiafi  prefentata  al  Palladio  dopo  il  fuo  ritorno  da 
Roma , e che  ha  dato  a conofcere  i progredì  eh’  egli  ha  fatti  nell’  Architettura 
ftudiando  le  Fabbriche  Romane , fi  fu  la  commilitone  ricevuta  dalla  fua  Patria  d’ 
ordinare  un  circondario  di  Logge  alla  Bafilica  di  Vicenza.  O fotfe  che  le  Logge 
della  pubblica  Sala  mmacciaifero  rovina,  o folfe  che  il  Governo  voletfe  foftituire 
alla  ftruttura  Gottica , o fia  1 edefea  una  compofizione  d’  Archi  d’ un  gufto  ele- 
gante e nobile,  egli  è certo  che  fu  ordinato  al  Palladio,  e ad  altri  Architetti  di 
quell’  età  di  formarne  il  Difegno , e che  fra  i Difegni  prefentati  per  quell’  opera  fu 
trafeelto  dai  favillimi  Padri  componenti  il  Configlio , il  Difegno  del  noftro  Ar- 
chitetto; alla  cui  efecuzione  fu  anche  dato  principio  pochilfimo  tempo  dopo  con 
tutta  la  polfibile  munificenza  ( 1 ).  Tanto  fpicca  quella  Fabbrica  per  l’eleganza 
degli  Ordini , per  la  grandezza  e magnificenza  delle  Logge  , per  la  finitezza  della 

degli 

( 1 ) Ved.  Delle  Baliliche  antiche,  e fpecialmente  di  quella  di  Vicenza,  Difcorfo  del  Co: 
Enea  Arnaldi  Accad.  Olimpico.  Cap.  XIII.  a cart.  41. 
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materia  impiegata  nella  fua  coftruzione,  che  non  folo  ferve  di  raro  ornamento  ad 
una  Città  di  Provincia,  ma  potrebbe  fare  eziandio  una  decentifiima  figura  in  una 
Metropoli,  nè  perderebbe  punto  del  fuo  merito  e della  fua  nobiltà,  fe  veniffe  an- 
che polla  al  paragone  colle  Fabbriche  le  più  eleganti  e fignorili  dell’  antica  Ro- 
ma . Ma  in  quello  lavoro  non  finirono  già  le  onorifiche  e gloriofe  incombenze , 
che  vennero  addolfate  al  noflro  giovine  peritilfimo  Architetto. 

Un  effetto  della  celebrità , eh’  egli  s’  era  acquilìata  nell’  Architettura , fi  fu  an- 
che la  fua  chiamata  a Roma  per  la  Fabbrica  della  Chiefa  di  S.  Pietro  ( i ). 
Ma  la  fua  sfortuna  portò  una  confeguenza  inafpettata  , facendogli  perdere  il  più 
bell’  incontro  di  fegnalarfi  e fingolarizzarfi . Il  fuo  arrivo  in  quella  Città  trovò 
morto  il  Pontefice  Paolo  III.,  e tutta  la  Città  in  movimento  ed  in  ifcompiglio. 
E probabile,  che  il  Trillino , eh’  era  uno  de’  fuoi  più  intereffati  fautori,  e pro- 
tettori , il  quale  dimorava  da  qualche  tempo  in  Roma , e godeva  la  grazia  del  Som- 
mo Pontefice,  gli  aveffe  procacciato  un  tale  onore,  e una  tal  fortuna  dopo  la 
morte  d’  Antonio  di  S.  Gallo,  il  qual’  era  Architetto  del  rinomatiffimo  Tempio, 

E’  credibile , che  la  morte  di  Sua  Santità  fia  Hata  fenfibiliffima  al  Palladio , che 
reftava  privo  della  più  bella  e decorofa  occafione;  e che  niente  meno  dolorofa 
per  effo  debba  edere  Hata  anche  la  perdita  del  Trillino  fucceduta  in  Roma  1’  an- 
no 1550.  in  tempo  appunto,  che  con  genio  e zelo  di  verace  Mecenate  gli  an- 
dava procurando  impieghi  degni  d’  un  grande  Architetto . Ciò  non  ottante  appro- 
fittando il  Palladio  dell’  occafione,  s’  applicò  nel  tempo  di  fuo  foggiorno  in  Roma 
a rivedere  di  nuovo , mifurare , e figliare  in  difegno  la  maggior  parie  di  quegli  antichi 
Edifici,  come  Teatri,  Anfiteatri,  Archi  Trionfali,  Templi,  Sépulture,  Terme,  ed  al- 
tre più  famofe  fabbriche  sì  dentro , come  fuori  di  Tfoma  ( 2 ) . E fu  forfè  in  que~ 
Ito  frattempo  eh’  ebbe  la  compiacenza  di  vedere  efeguito  in  quella  famofiflima 
Capitale  qualche  difegno  di  fua  invenzione  ( 3 ) . Nè  fu  già  quella  1’  ultima  vol- 
ta che  il  noftro  Palladio  fi  trattenne  in  Roma  ad  oflèrvare  e ftudiare  le  Fabbri- 
che d’  antica  coftruzione . Ei  vi  tornò  la  quinta  volta , dice  il  Gualdo  ( 4 ) , con 
alcuni  Gentiluomini  Veneziani  amici  fuoi,  dove  attefe  nuovamente  collo  fteffo  zelo 
e diligenza  a prendere  le  mifure  delle  Antichità  Romane. 

Le  frequenti  occafioni , eh’  egli  ha  avuto  di  dimorare  in  Roma , l’ efferfi  refo  padro- 
ne dello  fiato  delle  più  belle  rarità , 1’  averne  comprefa  la  ftruttura  di  tutte  le  parti 
mediante  gli  efami  i più  accurati,  1’  averle  prefe  in  difegno,  mife  in  filato  il  noftro 
Architetto  di  poter  compilare  un  ottimo  libricciuolo  fopra  le  Antichità  di  Roma, 
del  quale  nel  1554.  ne  vennero  fatte  due  Edizioni,  1’  una  in  Roma,  1’  altra  in 
Venezia;  prova  evidentiffima,  che  quel  picciolo  libro,  quantunque  non  contenga 
che  una  fuccinta  deferizione  dell’  antica  Roma,  ha  non  pertanto  incontrato  1’  ap- 
plaufo  del  Pubblico. 

Fin  qui  noi  abbimo  veduto  il  Palladio,  per  così  dire,  a ftudiar  folle  Fabbri- 
che antiche;  lo  abbiamo  veduto  premonito  a dovizia  delle  cognizioni  neceffarie 

in  un 

( 1 ) Gualdo.  Vita  d Andrea  Palladio,  a car.  7.  Il  Difcorfo  del  Teatro  Olimpico  del  Co. 

Montenari . 

( 2 ) Gualdo.  Vita  del  Palladio,  pag.  7. 

( 3 ) Temanza.  Vita  del  Palladio,  a car.  7. 


( 4 ) a cart.  8 
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in  un  Architetto  3 lo  abbiamo  trovato  pieno  la  fàntafia  della  varietà  delle  idee  , 
che  fi  ravvifano  ne’  lavori  degli  Antichi  5 lo  abbiamo  offervato  proveduto  d’  un 
ottimo  difcernimento,  che  fa  apprezzare  il  bello  ed  il  buono,  e rigettare  il  cat- 
tivo 5 lo  abbiamo  conofciuto  perito  a fufficienza  nella  parte  Teorica  dell’  Arte  3 lo 
abbiamo  eziandio  ammirato  nella  fingolarità  di  qualche  fuo  parto  : è tempo  or- 
mai , che  vediamo  quefto  Genid  fublime  a travagliare  , ad  inventare , a creare  • 
Non  gli  mancarono  le  occafioni  le  più  felici  per  isfogare,  dirò  così,  quel  fuoco 
inventore,  che  covava  nel  magazzino  delle  fue  idee 5 occafioni,  fenza  le  quali  un 
ingegno,  tuttoché  grande,  refta  perpetuamente  Aerile. 

Riftabilitofi  finalmente  in  Patria,  i fuoi  Cittadini,  che  conofcevano  perfetta- 
mente il  valore,  ed  il  merito  del  novello  Architetto,  per  natura  coraggiofi  ed  in- 
traprendenti , animati  dal  concorfo  de  mezzi  convenienti  per  far  comprendere  la 
grandezza  delle  loro  idee , gareggiarono  fra  di  loro  nell’  innalzare  , e rifabbricare 
novelli  Edificj  fotto  la  direzione  del  Palladio.  Quindi  al  noftro  Concittadino  fi 
offerfe  un  vaftiffimo  campo  per  efercitare  il  fuo  raro  ingegno  nell’  invenzione  di 
nuove  forme  di  Fabbriche  regolate  fempremai  fecondo  i fani  principi  dell’  Arte, 
ed  acquifto  quella  perizia,  fenza  di  cui  la  Teorica  non  è fufficientemente  rifoluta 
nel  dar  e-fecuzione  all’  idee  concepite. 

Occupato  perciò  per  molti  anni  confecutivi  tanto  nel  fervire  i fuoi  Concitta- 
dini , quanto  gli  Efieri , ordinò  il  Palladio  una  ferie  numerofiffima  di  Fabbriche 
d ogni  genere , cosi  variate  , così  ben  intefe , così  eleganti , così  maeftofe  e per 
la  forma,  e per  gli  ornamenti,  eh’  eccitarono  la  maraviglia  in  tutt’  i veri  inten- 
denti, e gli  afficurarono  il  titolo  onorificentiflimo  di  Padre  dell’  Architettura.  Non 
è quefto  il  luogo  di  far  conofcere  il  merito,  e i pregi  di  roteile  Fabbriche,  ri- 
ferbandomi  a fupplire  a quefto  importantiflimo  articolo  nel  decorfo  dell’  Opera  pie 
fente  ai  luoghi  opportuni . 

Oppreffo  dalla  moltiplicità  e aìfiduità  de’  fuoi  ftudj , accorato  per  1’  immatura 
mone  di  due  fuoi  amabiliflimi  Figliuoli,  trovandofi con difpofizione  di  corpo  poco 
felice  , reftò  colpito  dalla  mala  influenza  di  malattia  perniziofa , per  la  quale  in- 
contrò fatalmente  1’ ultimo  difaftro  del  1580.  effendo  in  età  di  62.  anni,  com- 
pianto da  tutti  1 fuoi  Concittadini , che  comprendevano  la  grandezza  della  perdi- 
ta fatta  nella  morte  d’  un  uomo  di  tanto  merito . L’  Accademia  Olimpica  per 
cui  egli  avea  inventato  1’  infigne  Teatro,  di  cui  parleremo  a fuo  luogo,  è che 
iuole  onorare  la  memoria  degli  uomini  grandi , e che  fi  gloriava  d’ averlo  fra’  fuoi 
Socj,  diede  particolarmente  pubbliche  teftimonianze  del  fuo  dolore,  facendo  reci 
tare  varj  componimenti  in  fua  lode,  e accompagnando  il  Cadavere  al  fepolcro(i) 

In  mezzo  alle  ferie  occupazioni  della  fua  Profeflione  il  noftro  famofo  Architetto 
ha  faputo  trovare  il  tempo  neceflàrio  per  ifcrivere,  e ftampare  i pregevoliflimi 
e ncercatiffimi  fuoi  Libri  dell’  Architettura.  Le  varie  e moltiplici  Edizioni,  che 
nel  corto  di  due  fscoli  ne  fono  fiate  fatte  in  Italia,  in  Inghilterra,  in  Germania 
in  Francia , m Olanda  fono  altrettante  prove  indubitabili,  che  le  regole  e i pre- 
cetti, cne  abbracciano,  tono  fondati  filila  natura  e fulla  ragione,  e che  fervono 
a guidare  quali  per  mano  i Proiettori  dell’  Arte  fui  difficile  fentiero  del  buon  guflo. 

C Pure 


( 1 ) Temanza.  Vita  del  Palladio,  a cart.  74. 
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Pure  con  tutto  1’  applaufo  , con  cui  è fiata  accolta  quell;'  Opera  dal  Pub- 
blico , non  v’  ha  Edizione  , che  non  contenga  precifamente  i medefimi  difetti , 
che  fono  flati  notati  nella  prima  efeguita  nell'anno  1570.  vivendo  il  medefimo 
Autore.  Cofa  veramente  Apprendente  ! 11  difetto  principale  confifte  in  un  pecca- 
to o d’  inavvertenza,  o di  negligenza,  che  può  divenire  forgente  feconda  d’  infi- 
niti errori . Noi  lo  accenneremo  brevemente  . I numeri , che  indicano  le  milia- 
re delle  parti  e de’  membri  delle  Fabbriche,  non  corrifpondono  appuntino  alle 
Tavole  appofte,  neppure  ai  refpettivi  Capitoli , e nemmeno  alle  Fabbriche  in  elo- 
cuzione ; difetto  rilevato  da  molti , e indicato  minutamente  dal  Sig.  Temanza , il 
quale  affleura  d’  averne  fitta  1’  efperienza,  avendo  efaminate  alcune  Tavole  inclu- 
fe  nell’  Opera  del  Palladio  ( 1 ) . 

Notabilifflme  fono  anche  le  differenze,  che  fi  ritrovano  fra  i Difegni  pubblicati 
colle  ftampe  dal  medefimo  Palladio,  e le  Fabbriche  efeguite  prima  della  loro  pub- 
blicazione. E donde  mai  potrebbono  derivare  cotefte  differenze?  Ragionevolmente 
fi  fuppone,  eh’  elleno  procedano  in  parte  dalla  mal  intefa  appofizione  de’  numeri, 
e in  parte  dalle  regolazioni  fatte  dall’  Architetto  medefimo  nell’  atto  dell’  efecuzio- 
ne , obbligato  ad  operare  in  quella  conformità  o dal  genio  di  chi  ne  facea  la  fpe- 
fa  ( 2 ) , o dalle  circoftanze  del  luogo , o dalle  difficoltà  che  avrà  incontrate  nel 
piantare  o nell’  alzare  le  fue  invenzioni. 

La  vanità  di  diftinguerfi  fra  gli  altri,  o ’l  genio  di  nobilitar  qualche  Fabbrica 
ignobile , o 1’  avidità  di  guadagnare  ha  determinato  ultimamente  un  uomo  a far 
delle  aggiunte , e delle  pretefe  migliorazioni  all’  Opera  del  Palladio . Quello  Edi- 
tore , a cui  è piaciuto  di  celare  il  fuo  nome , nella  metà  del  prefente  fecolo  ha 
fatto  ftampare  col  mezzo  de’  Torchi  d’  Angelo  Pafinelli  1’  Opere  del  noftro  Au- 
tore includendovi  de’  difegni  di  Fabbriche  apocrife. 

Quelle  Fabbriche  fono  tanto  aliene  dal  gullo  Palladiano , tanto  imperfette , in- 
congrue , difarmoniche  , che  un  Candidato  dell’  Arte  fi  fdegnerebbe  che  gli 
venilfero  attribuite.  L’  Architetto  Vicentino  avea  troppa  abilità,  troppa  finezza, 
troppo  buon  fenfo,  in  fomma  troppo  poffeffo  dell’  Arte  che  profeffava,  per  non 
incorrere  negli  errori  madornali,  che  fi  ravvifano  ad  ogni  tratto  ne’  difegni  , che 

dal 

( I ) Ivi , a car.  1 5.  nota  6.  Per  dir  vero  non  fempre  i numeri  notati  nelle  Tavole  del  Palla- 
dio rlfpondono  a puntino  con  ciò  eh'  eoli  ferivo  ne  Capitoli.  Poi  a car.  44.  nota  24.  Negli 
efami  da  me  fatti  felle  Tavole  de  quattro  libri  delt  Architettura  del  Palladio  ritrovai  molti 
errori  appojìivi  ....  Co/e,  che  mi  mettono  in  fofpetto , che  il  no/lro  Palladio , il  quale  era 
folito  fare  i fuoi  Difegni  di  forma  affai  piccola , abbia  pel  fuo  Libro  da  fìamparfi  fatto  di- 
fegnare , 0 per  dir  meglio  tradurre  in  forma  maggiore  le  Tavole  da  effo  lui  delineate  g e che 
il  traduttore , tifando  poca  diligenza,  alterato  abbia  i numeri , non  avvedendofene  per  avven- 
tura il  Palladio , per  effere  occupato  in  tante  e tante  Fabbriche , che  continuamente  avea  pel- 
le mani,  ffuelle  tante  lettere  majufcule , che  fi  vedono  fparfe  fulle  fue  Tavole , e delle  quali 
ne'  capitoli  non  c è alcuna  dichiarazione , ci  fanno  appieno  comprendere , che  fnjfe  intensione 
del  Palladio  di  fpiegare  più  minutamente  le  co  [e , di  quello  abbia  fatto . Mancò  certamente  a 
lui  il  tempo  ; e la  fretta  di  Jlampare  farà  fiata  la  cagione  di  non  aver  egli  ufata  quella 
diligenza,  che  conveniva.  In  fomma  io  tengo  , che  le  Tavole , che  abbiamo  ne'  fuoi  quattro 
libri  d'  Architettura , non  fieno , ma  ffime  nei  numeri , quelle  che  ufeirono  dalla  di  lui  penna . 
( ì ) A quello  propofito  è rifleffibile  quanto  il  Palladio  dichiara  nella  fua  Architettura, 
lib.  II.  cap.  1.  che  fpeffe  volte  fa  hi  fogno  all'  Architetto  accomodarfi  più  alla  volontà  di  co- 
loro, che  fpendono , che  a quello  che  fi  dovrebbe  offervare . Il  che  fuccede  troppo  di  fre- 
quente a chi  profefla  quello  melliere. 
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dal  novello  Editore  fono  flati  riguardati  come  parti  genuini  del  Palladio.  Non 
folo  i Profeffori,  ma  gli  ftelfi  dilettanti  d’  Architettura  fe  ne  fono  fubito  avvedu- 
ti ; e il  Sig.  Temanza  ( i ) rende  avvertito  il  Pubblico  delle  illufioni , e delle 
impofture,  delle  quali  con  danno  della  fama  del  noftro  Autore  è fiata  caricata 
quell’  Opera . 

E’  vero , che  non  è si  agevole  quanto  alcun  fi  figura , di  poter  riconofcere  con 
ficurezza  la  mano  dell’  Autore  dai  foli  caratteri  delle  Fabbriche,  cioè  di  determi- 
nare fe  una  Fabbrica  , per  cagion  d’ efempio,  fia  parto  del  Palladio,  o d’  un 
altro  Architetto . Non  bafta  di  rifcontrarvi  1’  uniformità , e , per  cosi  dire , 1’  uni- 
tà delle  proporzioni  degli  Ordini  efeguiti  cogli  Ordini  defcritti  a comune  intelli- 
genza nelle  loro  Opere  : quefta  uniformità , dico , non  bafta  : poiché  non  v’  ha 
perfona  del  meftiere,  che  non  porta  a fuo  talento  prevalerfi  delle  proporzioni  de’ 
medefimi  Ordini,  e di  combinarli  nelle  fue  invenzioni. 

La  difficoltà  propriamente  confifte  nel  faper  rilevare  la  eleganza,  la  inaeftà  , il 
compartimento,  e la  corrifpondenza  fra  le  parti  col  fuo  tutto,  dalla  combinazion 
delle  quali  ne  rifulta  una  certa  tal  qual  armonia  , un  certo  gufto , che  forma  la 
vera  e fpeciale  impreffione  caratteriftica  dell’  Inventore  . Come  non  può  certa, 
mente  divenir  grand’  Architetto,  chi  non  poffede  una  perfetta  cognizione  delle 
fovra  efpofte  qualità,  e dell’  effetto  rifultante  dalla  loro  variata  e ftudiata  combi- 
nazione , cosi  fenza  quefte  medefime  cognizioni  tanto  acquiftafe  colla  Teorica  , 
quanto  maggiormente  intefe  colla  Pratica,  non  può  chiccheffia  formar  retto  e fi- 
curo  giudizio  intorno  al  legittimo  e fpecifico  carattere  dell’Architetto. 

Per  comune  confentimento  di  tutti  i veri  intendenti  dell’  Arte,  1’  Opere  del 
Palladio  in  ordine  all’  Architettura  moderna  ( i ) occupano  il  primo  porto.  Le 
affidue  inveftigazioni , i continui  efami,  e lo  Audio  che  da  due  fecoli  a quefta 
parte  fi  va  facendo  intorno  alle  Fabbriche  di  fua  invenzione,  e le  avide  ricerche 
del  fuo  Trattato  d’ Architettura , che  ne  infegna  le  vere  regole,  e ne  fvela  le  bel- 
lezze, ci  confermano  fempre  più  nella  vantaggiofa  opinione,  che  predomina  a fa- 
vore della  fua  maniera  in  confronto  di  quella  degli  altri  Architetti.  Si  può  avan- 
zare una  propofizione  fenza  pericolo  di  cadere  in  iperbole,  ch’egli  cioè  ha  ofcu- 
rata  la  gloria  di  tutt’  i fuoi  Anteceffori,  e che  neffun  Architetto  dopo  lui  è arri- 
vato, non  che  a fuperarlo,  ma  nè  meno  ad  eguagliarlo  nel  buon  gufto.  Egli  non 
ha  lafciato  luogo,  che  alla  fola  imitazione.  Se  il  Palladio  foffe  vivuto  nel  fecolo 
della  magnificenza  e del  luffo,  fe  averte  partecipato  dei  favori,  e della  generofità 
di  qualche  potente  Sovrano , fe  forte  flato  fecondato  con  . ifplendidezza  e corag- 
gio proporzionato  alla  vaila  eftenfione  delle  fue  idee,  il  Palladio,  dico,  avrebbe 
avuto  abilità  e talenti  affai  baftevoli  per  dar  1’  effere  ad  un’  altra  Roma  antica. 
L’  Opere  del  Palladio  portano  tutti  i caratteri  di  vero  originale.  Se  in  qualche 
parte  ha  copiato , ciò  ha  fatto  imitando  gli  antichi  Maeftri  . Ma  nel  concerto , 
nell’  ordinanza,  e nella  decorazione  delle  Fabbriche  vi  fi  fcoprono  dei  tratti  e 

delle 


( i ) Vita  del  Palladio,  a cart.  8p. 

( 2 ) L’  Architettura  moderna  è quella  , che  per  adattarli  agli  ufi  nofiri  , o per  altre 
ragioni  ha  cangiato  qualche  cofa  nelle  difpofizioni,  che  la  prima  e l’antica  aveano  in 
coftume  d'  offervarc.  Perault.  Comp.  Pref.  Art.  I. 
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delle  maniere  , che  fono  tutte  fue  proprie , e che  non  hanno  niente  di  comune 
colle  maniere  e col  gufto  altrui  ; e tutto  ciò  forma  il  merito  principale  del  no- 
ftro  celebre  Profelfore. 

Non  è perciò  da  maravigliarfi , fe  Opere  cosi  eccellenti  e perfette  vengano  ri- 
guardate come  ottimi  efemplari  per  diffondere  il  buon  gufto  dell’  Architettura  mo- 
derna; fe  fieno  atte  a fare  fviluppar  qualche  parto  e qualche  invenzione  , che 
pofl’a  piacere  a coltivatori  e agli  ftudiofi  della  medefima  ; fe  ftudiate  e medita- 
te quanto  conviene  pollano  fervire  a filfare  inalterabilmente  il  vero  metodo  di 
fabbricare . Era  pertanto  cofa  giuftiffima , che  in  grazia  di  quelli  oggetti  , per 
onor  dell’Italia,  per  gloria  del  Palladio  e della  fua  Patria,  per  appagare  le  bra- 
me del  Pubblico  veniflèro  compilate  tutte  le  fue  Invenzioni  in  un  foi  corpo,  de- 
lineate ed  incife  con  accuratezza  e nobiltà  corrifpondente  alla  dignità  e rinoman- 
za del  loro  Autore.  Per  le  addotte  ragioni  adunque  fi  ha  luogo  a fperare,  che  verrà 
aggradita  ed  applaudita  la  cura  a proprie  fpefe  intraprefa  da  una  Società  di  Soggetti 
rifpettabili  e per  nafcita,  e per  dignità,  e per  talenti  di  pubblicare  una  tanto  defide- 
rata  Raccolta , ordinando , che  a’  Difegni  delle  Fabbriche  efeguite  quelli  vengano 
aggiunti  delle  inefeguite  e non  perfezionate . Quella  benemerita  e cofpicua  Socie- 
tà per  un  tratto  di  fpeciale  deferenza  e gentilezza  verfo  la  mia  perfona  fi  è de- 
gnata d’  eleggermi  per  1’  efecuzione  e direzione  del  malagevol  progetto;  perfuafa, 
che  la  tenue  mia  cognizione  nell’  Architettura  congiunta  alla  pratica , ed  allo  Au- 
dio delle  Fabbriche  Palladiane  in  particolare,  polfa  rendermi  più  che  fufficiente  a 
dare  una  convenevole  forma  al  meditato  imprendimento . L’  onore  di  tal  incom- 
benza animo  mi  porfe  e coraggio  ; il  genio  di  rendermi  proficuo  a’  coltivatori 
dell’  Arte  m’  impegnò  facilmente;  e un  qualche  (limolo  di  gloria  mi  fece  fcorda- 
re  la  debolezza  delle  mie  forze  di  gran  lunga  inferiori  a tanto  pefo . Dopo  d’  aver 
meditato  alquanto  fulla  natura  del  difficile  argomento  per  render  1’  Opera  prefente 
utile  a’  Profeflori  dell’  Architettura,  non  indegna  del  nome  del  Palladio,  e non 
indecorofa  alla  noftra  Italia,  convenni  meco  fteffo  d’  ordinare  le  cofe  fecondo  il 
piano , eh’  ora  mi  compiaccio  di  comunicare  al  Pubblico  per  chiara  intelligenza 
dell’  oggetto , e della  foftanza  di  quello  lavoro . 

I.  Merita,  che  fi  faccia  rifleffione,  che  tra  le  Fabbriche  ideate  e difegnate  dal 
Palladio  alcune  fono  fiate  puntualmente  efeguite,  ed  alcune  fono  rimafte  inefegui- 
te . In  ordine  alle  Fabbriche  efeguite , fe  ne  trovano  pochiffime , che  fieno  perfezio- 
nate in  tutte  le  fue  parti.  In  quanto  all’  inefeguite,  i Difegni  completi  d’  alcune 
fono  flati  inferiti  nel  fuo  Trattato  d’  Architettura,  e i Difegni  d’  alcune  altre  re- 
ftano  tuttavia  inediti . Sonovi  altresi  alcune  Fabbriche  architettate  con  buona  fim- 
metria,  intorno  alle  quali  verte  ancora  queftione  fra  gl’  intendenti,  s’ elleno  fieno 
o non  fieno  lavoro  del  noftro  Autore;  ma  fe  anche  non  lo  fono,  hanno  una  cer- 
ta grazia  e un  certo  gufto,  che  manifeftamente  dimoftrano  di  derivare  dalla  Scuo- 
la Palladiana.  In  queft’  Opera  io  mi  fono  aftenuto  dal  difeutere  e decidere  il 
difficilitfimo  problema , fapendo  che  la  fpiegazione  degli  argomenti  di  tal  natura 
non  ifparge  veruna  utilità  fopra  la  feienza  dell’  Architettura.  Non  trovando  do- 
cumenti in  contrario,  mi  fon  determinato  di  pubblicarle  congiuntamente  alle  Fab- 
briche legittime,  rendendo  di  tutto  ciò  avvertito  il  mio  Leggitore  a’  luoghi  op- 
portuni . 
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portimi.  Mi  fono  per  altro  fatto  lecito  di  fottometterle  ad  una  difcreta  critica 
coll’  idea  di  Affare  1’  attenzione  degl’  intendenti  fopra  di  elfe,  e di  rimettere  intie- 
ramente il  giudizio  al  loro  buon  gufto  e difcernimento . 

II.  Nel  difporre  in  ordine  i Difegni,  o fia  le  Tavole,  non  ho  voluto  aflbg- 
gettarmi  ad  alcun  metodo  particolare:  non  ho  avuto  riguardo  nè  ai  titoli  di  pre- 
cedenza fra  i Padroni  rifpettivi  delle  Fabbriche , nè  ai  differenti  ordini  d’  Archi- 
tettura, nè  ai  diverfi  ufi,  cui  fono  fiate  deftinate:  quefli  Difegni  fi  fono  difpodi 
fecondo  che  venne  in  acconcio  di  raccoglierli , e fi  è avuta  foltanto  1’  avvertenza 
di  riportare  in  fine  d’  ogni  Tomo  i Difegni,  de’ quali  non  fi  ha  pofitiva  contezza 
fe  appartengano  veramente  al  nollro  Architetto. 

III.  L Opera  prefente  fara  divifa  in  quattro  Volumi,  ed  abbraccierà  più  di 
dugento  Tavole  intagliate  in  Rame,  la  maggior  parte  per  opera  d’ alcuni  Giovani, 
i quali  avendo  ftudiato  nella  mia  Scuola  1’  Architettura  e il  Difegno,  fono  in 
iflato  di  dare  a quello  lavoro  un  grado  di  efattezza , che  difficilmente  potrebbe  ri- 
cevere altronde  ( i ).  Il  primo  Tomo  comprenderà  le  Fabbriche  della  Città  di 
Vicenza:  nel  fecondo,  e nel  terzo  fi  riporteranno  tutte  le  Fabbriche  di  campagna: 
fi  riferveranno  per  il  quarto  le  Chiefe  di  Venezia,  ed  alcune  Fabbriche  efiftenti 
in  varj  luoghi  dello  Stato:  nel  fine  del  medefimo  lomo  fi  troveranno  anche  le 
Fabbriche  inefeguite,  di  cui  il  Palladio  ha  pubblicati  i Difegni,  infieme  con  qual- 
che Difegno  ancora  inedito. 

Quello  è tutto  1’  ordine,  di  cui  fi  è creduta  capace  la  prefente  Collezione  per 
alcune  vide  di  comodo,  e d’  economia. 

IV.  Ogni  Fabbrica  farà  rapprefentata  in  tre  Tavole  per  lo  meno;  e dico  per 
lo  meno,  poiché,  per  renderle  olTervabili,  intelligibili,  ed  utili  agli  fludiofi  dell’ 
Arte,  ci  è fiato  neceffario  ripartirne  qualcuna  in  quattro,  ed  anco  in  cinque  Ta- 
vole . Non  fi  e tralafciata  ne  fatica , ne  Ipefa  per  incontrar  pienamente  il  pubbli- 
co aggradimento,  e per  fupplire  all’  efigenze  degli  oggetti,  che  ci  fiamo  propolli. 

V.  F cofa  manifella  e chiara,  che  i Mòdani,  o Modini , o fieno  Sàcome  ridot- 
te ad  una  grandezza  fufficìente,  vengono  riguardati  dagli  Artidi  come  un  mezzo 
ficuro  e piano  per  render  mifurabili  anche  le  più  picciole  parti  degli  Ornamenti . 
Alcuni  celebri  invedigatori  delle  Fabbriche  antiche  hanno  tenuto  quedo  metodo, 
ed  hanno  perciò  rifcoffa  1’  approvazione  de’  Profèffori.  Noi  non  abbiamo  voluto,’ 
che  1’  Opera  prefente  folle  mancante  d’  un  pregio  così  eflenziale,  ed  abbiamo  tifa- 
ta la  necelfaria  attenzione , perchè  in  queda  parte  il  tutto  venga  efeguito  colla 
più  fcrupolofa  diligenza  . Propriamente  fra  i Trafili  non  abbiamo  ommeffio  che 
quelli,  che  fono  totalmente  unifoni  alle  Sacome,  che  il  N.  A.  ha  fatto  imprime- 
re nel  fuo  primo  Libro  d’  Architettura;  e di  queda  cofa  fi  danno  gli  opportuni 
avvifi  a’  nodri  Lettori. 

VI.  Le  numerofe  e fendibili  alterazioni,  che  rapporto  alle  mifure  delle  parti 

^ e del 


\re  T è 4 R“me  tmt°  tr<‘vaSl'°  , * moltiffimi  ci  fono  de  pi  à nobili  nofiri 

cbe  ">  certa  mamera  na/cofi,  alle  vifie  del  Pubblico,  e che  bifora  cercare 

JMa  jaccia  del  luogo  dove  furono  piantar,  Una  qualche  maggior  ragione  fembra,  che 

aver  pote/Jero  gl,  Architetti  a contentar/,  delle  /empiici  fiampe  ; non  altro  finalmente  cer. 
candofi  nelle  immagini  degli  Edifie/ , che  giujìegza  d,  mifure . Saggio  fopra  l’Accademia 
di  trancia  del  Co:  Algarotti . 
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e del  tutto  s’  incontrano  tra  le  Fabbriche  efeguite , e i Difegni , che  ne  ha  pub- 
blicati nel  luo  Trattato  il  Palladio , formano  un  articolo  importantirtimo  dell’  Ope- 
ra noftra . Si  vedrà , che  alcune  dell’  enunciate  alterazioni  fono  confeguenze  di 
qualche  cambiamento  fatto  a bella  polla  dall’  Autore  nel  momento  dell’  efecuzio- 
ne  ; quando  all’  oppofto  alcune  altre  derivarono  dall’  arbitrio  di  chi  le  fece  collrui- 
re , o per  uno  sbaglio  ne’  numeri  apporti  ai  Difegni , sbaglio  commelfo  da  chi  le 
fece,  o da  chi  ne  incife  le  Tavole.  Comunque  il  fatto  fi  forte,  mi  fono  creduto 
in  debito  di  notare  tutte  le  variazioni  , e le  differenze  , che  ho  potuto  oflerva- 
re  , aggiugnendo  un  qualche  riflelfo  fopra  quello  argomento , e rimettendone  il 
giudicio  alla  perfpicace  intelligenza  de’  Leggitori . Io  mi  perfuado , che  il  Pubbli- 
co mi  debba  elfer  grato  per  fiffatta  diligenza . Nell’  Architettura  ogni  piccola  of- 
fervazione  può  porgere  qualche  lume,  e qualche  utilità. 

VII.  Vi  fono  alcune  Fabbriche  in  Vicenza,  ed  in  qualche  altro  luogo,  le  quali 
vengono  attribuite  al  Palladio  fui  folo  fondamento  d’  un’  antica  tradizione , eh’  è 
fpeffe  fiate  un  teftimonio  fallace  dell’  ideale  e capricciofa  decifione  di  qualche 
Autore.  Io  mi  fon  contentato  di  trafeegliere  fra  tali  Fabbriche  unicamente  quel- 
le che  mi  fembrarono  le  più  analoghe  e conformi  alla  fua  maniera  , rigettando 
tutte  quelle,  che  non  ritengono  la  fua  lolita  ammirabile  correzione  e buon  gu- 
fto.  Oltre  a ciò  nelle  Fabbriche  adottate  ho  fottomeflò  all’  efame  della  critica 
tutto  ciò  che  fi  feopre  contrario,  o ripugnante  al  fuo  genio  ed  a’fuoi  precetti. 

Vili.  Non  folo  mi  trattengo  nel  comparare  le  Fabbriche  efeguite  co’  Difegni 
che  ne  ha  pubblicati  1’  Autore , ma  mi  eftendo  anche  a farne  il  confronto  co’  Di' 
fegni  riftampati  nell’  Edizioni  pofteriori  . E’  da  notare  che  in  molte  riftampe, 
che  fono  fiate  fatte  dell’  Architettura  del  Palladio  tanto  in  lingua  Italiana  , che 
in  lingua  foreftiera  fi  rifeontrano  delle  fenfibiliflime  alterazioni  nelle  mifure , e del- 
le notabili  aggiunte  a qualche  Fabbrica  particolare.  Non  fi  fa  fe  gli  Editori  abbia- 
no intefo  di  emendare  in  tal  guifa,  o di  perfezionare  1’  Opere  del  noftro  Archi- 
tetto per  renderle  più  pregevoli  o più  Angolari . Checche  ne  fia  di  ciò , io  cre- 
do che  non  iftia  bene  di  prenderfi  fitfatte  licenze  , e di  riportare  le  cofe  fotto 
forme  differenti  dallo  flato  in  cui  fono  attualmente,  e tale  quale  ha  voluto  l’Ar- 
chitetto che  fieno.  Mi  fon  pertanto  prefo  la  cura  di  rivedere  tutte  1’  Edizioni 
fatte  finora,  e di  notare  minutamente  tali  alterazioni  e differenze.  Quella  fatica 
tende  direttamente  a far  conofcere  o le  licenze,  o 1’  infedeltà,  o 1’  inefattezza  di 
chi  ne  ha  affluito  la  riflampa,  ed  a rendere  avvifati  gli  ftudiofi,  e gl’  intendenti 
del  pericolo,  a cui  fi  efpongono  affidandofi  ciecamente  a guide  così  poco  ficure. 

I X.  Tanto  in  Vicenza , che  nella  Provincia  , e in  altri  luoghi  dello  Stato  fi 
offervano  molte  Fabbriche  Palladiane,  che  fono  fiate  principiate  , e che  per  una 
fatale  combinazione  di  caufe  fono  reftate  imperfette . Si  è (limato  pertanto  non  ef- 
fer  cofa  foddisfacente , nè  convenevole  il  porre  in  Difegno  folamente  quella  por- 
zione che  di  prefente  efifte.  Quelle  tali  Fabbriche  fi  daranno  delineate  per  intie- 
ro , prendendo  norma  per  le  mifure  dal  pezzo  efeguito , e per  la  forma  regolan- 
doli a’  Difegni  che  il  Palladio  refe  pubblici  ne’fuoi  libri  d’ Architettura . 

X.  Non  fi  troverà  pezzo  quantunque  picciolo , che  non  meriti  qualche  partico- 
lare illufirazione , e che  non  prefenti  1’  opportunità  d’  alcuna  pratica  ed  utile  of- 

ferva- 
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femzione.  Io  mi  fon  propoflo  perciò  di  dare  un’  idonea  deforizione  di  tutte  le 
Fabbriche  prodotte  in  quell’  Opera,  e di  fare  qualche  confiderazione  fopra  le  qua- 
lità più  eflènziali. 

E qui  per  dare  un  faggio  del  metodo  profeflàto  dal  Palladio  riguardo  alla  con- 
dizione d’  alcune  parti  dell’  Architettura  , mi  fa  permeilo  di  pronunziare  , che 
generalmente  quello  infigne  Precettore  ha  fatto  regnare  nelle  fue  Fabbriche  \a.  foli- 
dita,  che  tende  alla  perpetuità;  la  comodità,  che  nafce  da  una  giudiciofa  difpofi- 
zione  di  tutte  le  parti , condotta  in  guifa  che  una  non  impedifca  1’  ufo  dell’  al- 
tre ; e la  bellezza , eh’  è il  rifultato  d’  una  certa  efattezza  di  proporzioni  fra  le 
parti  medefime,  e un  certo  giudiciofo  complelfo  d’  ornamenti,  che  formano  un 
tutto  ben  intefo,  e ben  concertato  ed  armonico.  Egli  è fato  tanto  ollèrvante 
delle  regole  della  fana  Architettura  , che  univerfalmente  fi  trovano  tutte  e tre 
quelle  effenzialilfime  parti  combinate  infieme  con  molta  felicità  in  una  medefima 
Fabbrica  . 

Gli  eguali  fedimenti  delle  Fabbriche  colla  di  lui  aflifenza  fondate  dimoflrano 
evidentemente  quanto  era  egli  cauto  nel  piantare  le  fondamenta.  Le  diminuzioni 
de’  muri  da  elfo  lui  praticate  ne’  luoghi  opportuni , le  apriture  delle  porte  e delle 
fineflre , che  cadono  a piombo  coflantemente  con  quelle  di  fotto , e fituate  in  lon- 
tananza dagli  angoli  almeno  quanto  è larga  1’  apertura,  che  ad  elfi  fi  trova  vici- 
na , acciò  non  refi  indebolita  e slegata  quella  parte  di  Fabbrica , cui  è neceflà- 
ria  la  maggior  fulfiflenza,  fono  per  mio  avvifo  altrettanti  argomenti  irrefragabili 
della  fua  avvedutezza.  Oltre  a tutto  ciò  merita  che  fi  faccia  eziandio  offervazio- 
ne  fopra  la  feelta  de’  materiali  impiegati  nella  coflruzione  delle  fue  Fabbriche. 
Egli  ha  dato  collantemente  la  preferenza  al  pietrame  cotto  in  confronto  delle 
pietre  di  Cava , fapendo  per  lunga  efperienza , che  i mattoni  conciliano  più  robu- 
flezza  a i muri , ed  ha  cofumato  di  farne  ufo  anche  nelle  Fabbriche  degli  Edifi- 
cj  ( i ) i più  magnifici.  Vi  vuole  forfè  di  più  per  provare,  che  il  Palladio  non 
ha  trafeurata  alcuna  di  quelle  condizioni,  che  contribuifcono  alla  folidità  e perpe- 
tuità delle  fue  Fabbriche? 

Nè  fu  il  Palladio  meno  fludiofo  della  comodità  ( 2 ).  E a che  fervirebbono  le 
abitazioni , fe  non  avelfero  tutti  i comodi  neceffarj  per  chi  deve  abitarle  ? Egli  le 
feppe  adattare  precifamente  a quegli  ufi,  ai  quali  venivano  deflinate,  ordinando  e 
difponendo  le  loro  parti  con  economica  magnificenza;  voglio  dire  con  un  certo 
compartimento  e una  certa  decorazione,  che  fenza  opporli  all’  efigenza  de’  comodi 
confervaffe  quella  nobiltà , che  fignoreggia  per  fino  nelle  lleffe  opere  de’  Privati  i 
meno  fplendidi  ed  opulenti . Se  poi  nelle  fue  Fabbriche  non  vi  fi  feorgono  quelle 
minute  divifioni  e fuddivifioni  di  parti  refe  in  oggi  neceffarie  dal  ludo  e dal 
troppo  comodo  vivere,  non  fi  deve  ciò  imputare  a mancanza  ed  a colpa  del 
Palladio . Chi  fi  faceflè  a condannarlo  in  quella  parte  fenza  fare  gli  efami  necelfa- 
rj,  verrebbe  riputato  un  uomo  troppo  inconfiderato  ed  ingiuflo.  Egli  adattò  le  fue 

Fab- 

( i ) L’  Arno  Corintio  del  Convento  della  Carità  di  Venezia,  S.  Giorgio  Maggiore,  e la 
Chiefa  del  Redentore  fono  fabbricate  di  cotto.  Vedi  intorno  a ciò  la  Scrittura  del 
medel  mo  Palladio  fopra  il  Duomo  di  Brefcia  riportata  dal  Sig.  Temanza  nel  fine  del- 
la fua  Vita,  a cart.  p;. 

( 2 ) Temanza,  Vita  del  Palladio  cart.  8o.  not.  45. 
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Fabbriche  al  coflume  ed  alla  pulizia  del  fuo  tempo,  e le  comparti  fecondo  il 
gullo.e  la  maniera  di  penfare  del  fuo  fecolo. 

Come  poteva  egli  mai  aver  in  penliero  di  difporre  le  abitazioni  fecondo  il  ge- 
nio, e i bifogni  di  quelli,  che  dovevano  efiftere  due  fecoli  dopo  lui?  Se  il  Pal- 
ladio prevedendo  i bifogni , e i coltumi  de’  pofteri  avelfe  divifi  gli  Appartamenti 
de’  fuoi  Edifici  in  Anticamere,  in  Camere  da  letto,  e da  ricevere,  in  Sale,  Ti- 
nelli, Gabinetti,  Antigabinetti,  Ginecei,  ed  avelfe  fatto  cent’ altre  compartizioni 
di  quella  natura,  egli  avrebbe  fabbricati  altrettanti  luoghi  inutili,  e incompatibili 
cogli  ufi  del  fuo  tempo . Tante  divifioni , e fuddivifioni  di  parti  formano  una  fpe- 
cie  di  laberinto  : un  corpo  di  Fabbrica  coflrutto  fecondo  quello  metodo  farebbe 
flato  riguardato  in  allora  piuttollo  come  un  alveare  d’  api,  che  come  un’  abita- 
zione d’  uomini. 

Il  Palladio  architettava  in  un  tempo  , in  cui  i Signori  e i Padroni  volevano 
delle  Sale  d’ armi , dei  Tabiini  per  appendervi  le  immagini  de’ loro  Antenati , delle 
Librerie,  delle  Gallerie  per  Pitture  e Scolture,  de’  Veftibuli , de’ Perillili , e de’  Mu- 
lti • Ora  fi  dee  confelfare , che  nella  diftribuzione  e collocazione  delle  parti  ricercate 
dalle  ufanze  e dal  genio  del  fuo  fecolo  egli  vi  è riufcito  si  bene,  c’  ha  luperato 
ogni  altro  Architetto  della  fua  età . E ciò  che  dee  recar  maraviglia  fi  è , eh’  egli 
in  cotefte  Fabbriche  private  ha  faputo  ingegnofamente  inneftarvi  la  magnificenza 
delle  pubbliche  Romane,  che  forma  il  pregio  principale  delle  fue  invenzioni,  tol- 
to il  quale,  refterebbono  Fabbriche  dozzinali  e fenz’ alcun  merito. 

Una  prova  convincente  della  fua  abilità  nel  fapere  comodamente  e nobilmente 
compartire  le  fue  Fabbriche,  fi  è la  deferizione,  e i Difegni  degli  Atrj,  Tofca- 
no,  Teftuginato,  e della  Cafa  privata  degli  Antichi  Romani  e Greci  , che  fi 
trovano  ftampati  nel  fecondo  de’  fuoi  Libri  d’  Architettura . Il  Difegno  dell’  Atrio 
Corintio  fatto  per  lo  Convento  della  Carità  di  Venezia,  di  cui  n’  è fiata  innal- 
zata una  picciola  parte,  ci  fa  comprendere  quanto  di  comodità  e di  magnificenza 
avrebbe  inclufo  quella  nobile  Fabbrica , fe  fotte  fiata  perfezionata.  E compartimen- 
to niente  men  comodo  fi  troverebbe  nell’  altre  fue  invenzioni , fe  follerò  ridotte 
a perfetto  compimento  fecondo  i Difegni  da  elio  lui  ordinati;  come  farà  agevole  a 
chiccheifia  il  certificarfene  efaminando  la  difpofizione  delle  Piante,  che  fi  daranno 
difegnate  nella  Collezione  prefente. 

Se  il  Palladio  adunque  moftrò  grand’  ingegno  e perfpicacia  nel  faper  conciliare 
la  ricercata  fodezza  e comodità  alle  fue  Fabbriche  , con  niente  minor  accortezza 
ed  intelligenza  fi  regolò  nel  proporzionare  le  parti,  e nel  difporre  gli  ornamenti 
tanto  efterni , quanto  interni;  nel  che  confitte,  fecondo  la  mente  d’  alcuni,  la 
vera  bafe  della  bellezza  d’  un  Edifizio.  In  fatti  nell’  Architettura  non  è sì  facile, 
come  fi  rapprefenta  nella  fua  immaginazione  qualche  ingegno  mediocre , il  defini- 
re la  bellezza . L’  applicazione  di  quello  termine  è vaga  ed  incollante  pretto  varj 
Scrittori  di  quella  materia . La  bellezza  d’  un  Edificio  rifulta  forfè  dalla  ben  inte- 
fa  ed  armonica  relazione  delle  parti  fra  loro,  cioè  da  ciò  che  coftituifce  la  fim- 
metria?  oppure  dipende  ella  dalla  faggia  e metodica  difpofizione  degli  ornamenti, 
cioè  da  ciò  che  forma  la  decorazione?  Pare  certamente,  che  la  bellezza  non  pof- 
fa  confillere  unicamente  in  una  fola  di  quelle  parti.  In  un  Edifizio  potrebbe  ef- 
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fervi  la  fimmetria , e mancar  allatto  la  decorazione . Tuttavia  fenza  limmetria  una 
Fabbrica  , comunque  lia  ornata  con  proprietà  , non  può  aflòlutamente  piacere . 
Dunque  perchè  un  Edilizio  fia  bello,  è necelfario,  che  fra  le  fue  parti  regni  un’ 
efatta  proporzione  sì  per  la  grandezza , come  per  la  forma  , e che  gli  ornamenti 
abbiano  una  perfetta  convenienza  colie  fuddette  parti,  e col  tutto:  dal  che  rifui- 
ta  necelfariamente  un  compleffo  di  cofe,  che  ha  armonia;  un  tutto,  che  nel  ve- 
derlo e nell’ efaminarlo  ci  delia  ammirazione,  produce  una  grata  fenfazione,  e ap- 
paga T intelletto . La  corrifpondenza  fra  le  parti  ed  il  tutto  perchè  debba  concor- 
rere, ed  imprimer  carattere  di  bellezza  in  una  Fabbrica,  deve  eflère  il  prodotto 
della  ragione  calcolatrice  degli  ufi  ricevuti,  e della  fana  imitazione.  Un  Architet- 
to , che  voglia  lavorare  fenza  1’  appoggio  di  quelli  principi , deve  necelfariamente 
urtare  in  qualche  fconvenevolezza , in  qualche  incoerenza,  in  qualche  mollruofità. 

Non  fi  può  negare,  che  il  Palladio  non  abbia  religiofamente  coltivata  quella 
parte  preziofa  dell’  Architettura  nell’  ordinazione  delle  lue  Fabbriche , anzi  fenza 
efagerar  fi  può  dire , eh’  egli  vi  è riufeito  talmente  che  ha  fuperati  di  gran  lun- 
ga tutti  gli  Architetti  fuoi  predecedori.  Attaccato  collantemente  agli  ammaellra- 
menti  del  Precettore  Romano,  e dell’ Alberti,  conformò  1’  idee  delle  fue  invenzioni 
al  bello  efemplificato  delle  Fabbriche  antiche , variò  le  diltribuzioni  delle  parti  a te- 
nore degli  ufi , ai  quali  dovevano  fervire  i fuoi  Edificj , confervò  la  bella  coltu- 
manza  d ornare  con  decenza  i Profpetti , e gl’  Ingrefli  ; adornando  1’  elìeriore  eb- 
be per  malfima  d accrefcere  colla  dovuta  proporzione  gli  ornamenti  delle  parti 
interiori . 

Avveduto  fu  eziandio  il  Palladio  ed  efatto  nell’  aggiuftatezza  dell’ efecuzione, 
olfervante  della  regolarità,  che  dipende  dalle  leggi  Habilite  dagl’intendenti  dell’Ar- 
te per  le  proporzioni  de’  membri  dell’  Architettura . 

_ ^er  conciliare  in  una  Fabbrica  la  ricercata  bellezza  è necelfario  oltre  a tutto 
ciò,  che  1’  Artefice  fia  proveduto  di  buon  gufto.  Uon  è già,  dice  un  celebre  Au- 
tore ( I ),  che  t Architettura  non  abbia  ì fuoi  principi  noti,  certi  e fondati  parte  fal- 
la natura-,  come  per  efempio , che  il  pii  forte  debba  foflenere  il  più  debole-,  parte  fla - 
bilitì  fuccejf, vanente  , quafi  un  rifukato  dell ’ efperienKa  di  chi  ci  ha  preceduto  -,  ma  la 
parte  di  quefia  facolta  più  difficile,  più  eflefa  e più  ampia,  cioè  la  decorazione,  e gli 
ornamenti  , de  quali  e capace , può  foto  ejfere  fomminiftrata  dal  Gufo . E cogli  llelfi  ter- 
mini predò  a poco  fi  efprime  anche  un  celebre  ProfelTore  d’  Architettura  Fran- 
cefe  ( 2 )•■  Effondo  t Architettura  ( così  egli  fcrive  ) un ’ Arte,  la  quale  in  tutto  ciò, 
che  fa  la  belletta,  onde  ? opere  fue  fono  capaci,  non  ha  quafi  altra  regola,  che  quel 
che  appellafi  buon  Guflo , e che  fa  il  vero  difeemimento  del  bella  e del  buono  da  ciò 
che  non  è tale . 

E che  cofa  è quello  buon  gufilo,  che  ha  facoltà  di  donare  bellezza,  e perfezio- 
ne all’ Opere  dell’Arte?  Egli  raffomiglia  in  certo  modo  alla  grazia  nella  Pittura. 

E,  df'nh  Ü dm  C°fa  f‘a  £ra<ia  m,/a  'Pittura.  Tufo  capirfi , ed  intenderfi  affai 

piu  facilmente  di  quel^  che  pojfa  efprimerfi  colle  parole.  Deriva  da'  lumi  df  ma  mente 
jublime  ( ma  non  può  acquiftarfi  ) con  cui  diamo  un  certo  garbo  alle  cofe  , che  le  fa 

E piacer 

( i ) Le  Blanc,  tom.  I.  îett.  34. 

( 2 ) Monf.  Perauk.  L’Architettura  generale  di  Vitruvlo  ridotta  in  Compendio . art.  i. 
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piacer  più  ( i ) . Sono  parole  d’ un  faraofo  Scrittore , che  fi  propofe  d’ analizzare 
la  Bellezza  ; al  cui  giudizio  io  mi  rimetto  intieramente  , conofcendo  pur  troppo 
quanto  fia  più  facile  il  dimoftrare  quel  che  non  è buon  gufto,  che  il  definire 
cofa  egli  fia . 

In  tutte  le  Opere  ideate  dal  Palladio  noi  potremo  ravvifarvi  tutti  i tratti  i più 
vivi  e caratteriflici  del  buon  gufto;  un  concetto  di  cofe,  il  qual  forma  un’ottima 
fimmetria,  una  certa  grazia  che  incanta,  e rapifce  non  folo  gl’intendenti  dell’ 
Arte,  ma  gl’  ignoranti  ancora;  una  certa  novità  d’  idee  vi  fi  fcopre,  che  ci  fa 
comprendere  manifeftamente  , eh’  egli  era  padrone  della  materia  che  trattava . 
Cotefto  buon  gufto  nel  Palladio  non  fi  è già  formato  per  lo  Audio , e per  l’ olfer- 
vazione . Egli  è figlio  di  quella  finezza  di  fenfo , che  lo  conduire  a rigettare  tutto 
ciò , che  avea  inventato  la  barbara  e corrotta  Architettura  de’  fecoli  precedenti , 
e che  lo  induffe  ad  abbracciare  ed  anteporre  1’  eleganza  e la  forma  delle  parti 
degli  Edificj  antichi,  e che  gli  fuggeri  di  concertarle  in  una  maniera  nuova  e 
adattata  alle  circoftanze  de’ tempi , delle  perfone,  de’  luoghi,  de’  bifogni,  del  co- 
tlume  e della  pulizia. 

Nell’  adornare  le  fue  Fabbriche  non  fi  feoftò  giammai  dagli  efempj , che  gli 
fomminiftrava  la  Natura,  e gli  fuggeriva  la  ragione  raffinata  dall’  ufo  . Collante 
nel  confervare  la  folidità  foftanziale  non  fi  feordò  di  coltivare  ancora  l’apparente, 
fapendo  eh’  ella  fi  è quafi  1’  anima  della  bellezza.  Quindi  per  foftenere  le  Trabea- 
zioni non  usò  mai  i Cartocci  in  luogo  delle  Colonne  : la  parte  la  più  forte  fo- 
ftenta  Tempre  la  più  debole:  le  Cornici  degli  Ordini  fono  continuate  nella  lo- 
ro direzione,  nè  mai  rifalite  fenza  ragione  meccanica:  non  fi  trovano  mai  rotti,  o 
fpezzati  i Frontoni  delle  porte,  e delle  logge:  i Poggi  delle  fineftre  ripofano  co- 
llantemente fui  vivo , nè  fono  quafi  mai  follentati  da  menfole , o modiglioni , o 
da  altri  membri  fuperflui  o incongruenti  : le  Nicchie  femplici , o rettangole , o 
centinate  eh’  elleno  fieno , non  portano  fraftagliature  d’  ali  di  Pipiftrelli , o imma- 
gini d’  animali  ignoti  a’  Naturalifti . 

Dalle  fue  Fabbriche  efiliò  il  Palladio  le  ondulazioni,  i ziczac  , le  colonne  fpi- 
rali,  ed  altre  tali  invenzioni,  che  fono  parto  infelice  della  corruttela,  che  ha  pa- 
tito la  fana  Architettura . Regola , e Sella  fono  flati  gl’  inftrumenti  guidati  dalla 
mano  del  noftro  famofo  Artefice  per  formare  le  linee  de’  fuoi  Difegni . Se  qual- 
che genio  delicato  trova  qualche  Correzione , od  abufo  nelle  fue  produzioni , con- 
vien,  eh’  ei  fappia  non  doverli  attribuire  tali  imperfezioni  al  Palladio.  Non  fi 
offervano  che  in  alcune  Fabbriche  od  erette  fenza  la  fua  prefenza , o terminate 
dopo  la  fua  morte. 

Per  concludere:  nelle  Fabbriche  di  fua  invenzione  fi  trovano  combinate  tutte 
le  proprietà,  le  doti  e le  qualità,  che  richiede  la  buona  Architettura,  cioè  la  So- 
lidità, la  Comodità,  la  Decenza,  l’Ordine,  la  Difpofizione,  la  Proporzione,  e 
collantemente  la  defiderabile  e pregiabile  Bellezza  ; e le  fi  farà  la  dovuta  attenzio- 
ne, fi  rileverà,  che  non  vi  manca  nè  meno  una  difereta  Economia.  Quindi  è, 
che  tratte  dalla  giufta  ftima  del  noftro  Architetto  corrono  le  nazioni  più  illumi- 
nate e 

( i ) Guglielmo  Hogarth  . L’  Analifi  della  Bellezza  tradotta  dall’  Originale  Inglefe  , a 
cart.  8.  in  una  Nota.  Livorno  1761.  in  8. 
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nate  e riflelfive  per  rintracciare  a gara  nelle  fue  Opere  il  buono  ed  il  bello  dell’ 
Architettura,  e fi  applicano  a rilevarne  i Piani,  e le  Elevazioni,  i facili  e va- 
riati Profili,  e (ludiano  quella  nobile  ed  elegante  Unità,  che  regna  perpetuamen- 
te nelle  fue  invenzioni . 

Io  mi  (limerei  1’  uomo  il  più  avventurato,  fe  quell’  Opera  compilata  e con- 
dotta colle  ville , che  abbiamo  difopra  toccate , poteflè  apportare  qualche  utilità 
a’  Dilettanti,  ed  a’  Profelfori  dell’Architettura.  Io  proverei  una  vivilfima  compia- 
cenza, fe  co’  modelli,  e cogli  efemplari  delle  corrette  e belle  Fabbriche  Palladia- 
ne difegnate , come  dilli , in  più  di  dugento  Tavole  reftalfe  totalmente  sbandita 
1’  incongrua  ed  irragionevole  maniera  d’  architettare  , e d’  ornare  gli  Edifizj  in- 
trodotta in  Italia , ed  altrove  dal  cattivo  gulto  de’  Boromini , e de’  Pozzi , uomini 
che  fi  lafciarono  trafportare  troppo  lungi  dal  retto  fenderò  dal  fervore  della  loro  fan- 
tafia,  e dalla  voglia  ambiziofa  di  diventare  autori,  o riformatori  dell’  Arte.  Un 
uomo  dotato  anche  del  folo  fenfo  comune  non  può  far  a meno  di  non  rimanere 
llomacato,  e tocco  in  fui  vivo  alla  villa  delle  Fabbriche  da  rateiti  Architetti 
ideate , per  la  (tranezza  delle  membra , che  vi  hanno  fatto  entrare , dirò  così , a 
viva  forza.  Oltre  la  mifcèa  capricciofa  di  parti  compolle  da  ogni  forta  di  linee, 
come  curve , ferpeggianti , e rette , hanno  incaftrati  nelle  loro  Fabbriche  Cartello- 
ni , Cartocci , Colonne  fpirali , ed  ogni  altro  genere  di  parti  le  più  ilravaganti , 
ed  incompatibili  colla  femplicità  ed  apparente  fodezza  , parti  che  attefa  la  loro 
forma , la  compofizione , e 1’  accordo  dillruggono  interamente  tutti  i veri  principi 
della  bellezza  Architettonica.  Se  rateili  Architetti  avellerò  avuto  minore  eilima- 
zione  di  fe  (ledi,  fe  avellerò  intefa  la  vera  elfenza  dell’  Arte,  fe  avelfero  più  di 
frequente  confultati  i rifpettabili  monumenti  della  venerabile  Antichità,  fe  avelle- 
rò afcoltato  il  linguaggio  della  ragione  e della  natura,  fe  avelfero  un  pò  meno 
alfecondato  il  genio,  che  li  portava  al  maravigliofo  , che  in  fine  non  ha  lunga 
fulfiltenza,  fe  avelfero  alfoggettate  alla  critica  le  loro  invenzioni,  fe  rateili  Archi- 
tetti avelfero  tenuto  quello  metodo,  non  farebbero  certamente  incorfi  in  tali  tra- 
viamenti , e non  fi  farebbero  refi  ridicoli  apprelfo  i veri  coltivatori  dell’Architettura. 

Ea  novità  combinata  coll’  autorità  fi  fa  fempre  de’  feguaci . Il  novello  gulto 
d architettare  fi  fparfe  in  più  luoghi , e fomminiltrò  argomento  alla  fondazione 
di  qualche  Scuola . Buon  per  1’  Architettura , che  contemporaneamente  inforfero 
alcuni  Genj  fublimi,  che  non  fi  lafciarono  ammaliare  dalle  lufinghiere  apparenze 
del  nuovo  gulto,  nè  fedurre  dalle  attrative  della  novità.  Collanti  nel  difendere  i 
Fani  ed  aurei  principi  > e le  fode  regole  dell’  Arte,  feppero  follenere  il  decoro 
dell’  Architettura , le  malfime  de’  buoni  Maeltri , e la  femplicità  tanto  inculcata 
nell’  invenzione , e nel  lavoro  degli  Edifizj . 

Nel  fecolo , in  cui  viviamo,  non  relia  a temere  gli  attentati  del  cattivo  guflo. 
Noi  veggiamo  di  già  rìHabilita  la  vera  maniera  d’ architettare  per  opera  di  Profef- 
fori  intendentilfimi . Oltre  a tutto  ciò  la  protezione  accordata  all’  Architettura  da 
Savillimi , e Potentilfimi  Principi , e Monarchi , le  iflituzioni  delle  Accademie  del- 
le belle  Arti  fondate  coll’unico  oggetto  di  promuoverne  i progrelfi,  i favori  impar- 
titi dalla  generalità  de’  Grandi  a’  Profélfori  della  medefima , fono  altrettanti  argo- 
menti, che  fanno  fperare  una  fortuna  fiabile  e luminofa  a quell’  Arte,  e fono 
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i foli  mezzi , che  la  polfono  fottrarre  a’  colpi  funefti  del  capriccio  umano , e del- 
le vicende  de’  tempi.  Reca  fra  le  altre  cofe  confolazione , che  fra  i metodi  rice- 
vuti nelle  Scuole  fiafi  antepollo  il  gufto,  e le  forme  Palladiane,  e che  facciafi 
fervire  di  norma  per  bene  e felicemente  inventare . Ed  è ben  giullo , che  venga 
fatto  applaufo  ed  onore  ad  un  uomo  che  ha  foftenute  tante  fatiche,  che  ha 
impiegato  tanto  Audio  col  folo  oggetto,  fi  può  dire,  di  rendere  più  comode,  e 
più  grate  le  abitazioni  a’  fuoi  fimili,  eh’ è appunto  uno  de’ mezzi,  che  ferve  a far 
fentir  meno  il  tedio,  ed  il  pefo  della  vita.  Non  dee  elfervi  perfona,  che  in  gra- 
zia degli  oggetti,  c’  hanno  impegnato  il  Palladio  a ftudiare  fopra  un  argomento 
tanto  importante,  non  debba  profelfare  una  fingolar  riconofcenza  al  noftro  Archi- 
tetto per  i beni  che  ne  ha  ricevuti. 


Tutte  le  feguenti  Fabbriche  fono  fiate  mifurate  col  Piede  Vicentino,  il  quale 
Ita  al  Piede  di  Parigi,  come  1380.  ila  a 1440. 
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TEATRO  OLIMPICO. 

iA  Nobililfima  Accademia  degli  Olimpici,  che  fu  inftituita  l’an- 
no 1555.  e che  fiorifce  tuttora  con  raro  decoro  e fplendore 
nella  letteratura  Vicentina,  è debitrice  della  fua  fondazione  al 
genio  per  le  buone  Lettere  d’  alcuni  dotti  e cofpicui  Perfonaggi 
"lUl  della  noltra  Città,  fra  i quali  trovali  annoverato  anche  Andrea 
Palladio  celebre  Profelfore  d’  Architettura . Gli  efercizj  di  quella 
illuflre  Società  non  erano  rifhretti  nel  trattare  foltanto  argomenti  e queftioni  fpet- 
tanti  alle  belle  Lettere,  o nel  recitare  nelle  radunanze  ftatutarie  femplici  compo- 
nimenti poetici , come  veniva  colluttiate  nelle  Accademie  della  prima  inflituzio- 
ne . Qualche  volta  lafciati  da  parte  i letterari  efercizj , i Socj  di  quell’  Adunanza 
fi  occupavano  nella  rapprefentazione  di  qualche  nobile  ed  eccellente  Tragedia;  e a 
quell’  oggetto  fi  contentarono  di  far  ufo  per  qualche  anno  di  Teatri  temporanei 
di  legno,  fra  i quali  fu  celebrato  quello,  che  il  nollro  Palladio  ideò  ed  ordinò 
nella  noltra  Balìlica  1’  anno  1562.  fui  quale  fu  recitata  con  fommo  applaufo  la 
Sofonisba  di  Giangiorgio  Trilfmo  , famofilfimo  letterato  e Poeta  di  quel  fecole 
( « ).  E’  prefumibile,  che  una  Scena  pur  di  legno  difegnata  dal  Serlio  ( b ) per 
la  Città  di  Vicenza , ed  eretta , al  riferire  di  Gian  Domenico  Scamozzi , in  un 
Cortile  di  Cafa  Porto  ( c ) , abbia  elfa  pur  fervito  di  Teatro  alla  rapprefenta- 
zione di  qualche  Tragedia  dell’  Accademia  Olimpica.  Ma  checché  ne  lia  di  que- 
lla Scena  di  legno,  la  Società  degli  Olimpici  tlanca  probabilmente  ed  annojata 
d’  andar  vagando  per  le  menzionate  rapprefentazioni  ora  in  un  luogo  ed  ora  in 
un  altro , venne  in  deliberazione  di  farfi  coftruire  un  Teatro  Habile  fui  modello 
degli  antichi , e addofsò  1’  onorevole  incarico  di  formarne  il  Difegno  al  Palladio , 
il  quale  nella  vaga  invenzione  dell’  Opera  corrifpofe  a maraviglia  all’  afpettazione 
dell’  Accademia  ; la  quale  volendo  alficurare  1’  onore  dell’  invenzione  al  peritiflimo 
Artefice,  ordinò  che  lòffe  fatta  un’  Infcrizione  nel  Profpetto  della  Scena  fopra  il 
grand’  Arco . 

Quella  magnifica  Fabbrica  fu  cominciata  ai  23.  Maggio  dell’anno  1580.  11 
Palladio,  eh’  ebbe  la  compiacenza  di  vedere  a gittar  le  fondamenta  di  quello 
Teatro , non  potè  avere  la  confolazione  di  vederlo  terminato  ; perchè  colpito  da 

F grave 


C a ) Ved.  Difcorfo  del  Teatro  Olimpico  del  Co:  Giovanni  Montenari.  Pad.  1749.10  8. 

( b ) licenza , dice  il  Serbo,  Città  molto  ricco  e pompofijftma  fra  le  altre  d'  Italia , io  feci 
una  Scena  eh  legname , per  avventura , anzi  ferita  dubbio , la  maggiore , che  a nojln  tempi  Ji 
[infitta.  Lib.  II.  di  Profpettiva  di  Sebafliano  Serlio.  Ven.  1560. 

( c ) Nelle  note  apporte  all  Opera  fuddetta  del  Serlio  dallo  Scamozzi  Padre  del  famolò 
Architetto  Vicenzo. 
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grave  malattia  pafsò  a miglior  vita  poco  tempo  dopo,  ai  19.  Agofto  dello  fletto 
anno  1580.  Mancato  di  vita  il  Palladio,  1’  Accademia  Olimpica  dettino  alla  di- 
rezione dell’  Opera  incominciata  Scilla  di  lui  figliuolo,  uomo  riconofciuto  co- 
munemente per  intendente  dell’  Arte , e diligentiffimo  ( a ) . Sotto  la  prefidenza 
del  novello  Direttore  il  Teatro  fu  ridotto  nel  1584.  a perfetto  compimento  , co- 
me fi  rileva  dall’  Ifcrizione  fovracitata.  Quello  Teatro  fu  denominato  Olìmpico 
dal  nome  dell’Accademia,  che  con  decente  e ben  intefa  decorazione  di  Statue,  di 
Baffi  rilievi,  ec.  lo  fece  erigere  per  fervirfene  nelle  rapprefentazioni  di  Drammi 
tragici , che  per  inttituto  foleva  di  tratto  in  tratto  far  recitare . E quella  è l’ Ope- 
ra, ehe  difegnata  in  cinque  Tavole  rapprefentanti , oltre  i Profpetti  e gli  Spac- 
cati, anche  le  modinature  degli  ornamenti,  io  produco  per  la  prima  volta  fotto 
i rifleffi  del  Pubblico;  Opera,  la  quale  a giudicio  degl’  intendenti  è la  più  ele- 
gante , completa  e grandiofa , eh’  efifta  a’  noftri  giorni , e che  fecondo  la  decifrane 
d’  un  erudito  Scrittore  ( b ) è il  più  bell'  ornamento  di  Italia , non  che  di  Vicenda. 

Un  Soggetto  rifpettabile  tanto  per  il  fuo  carattere,  quanto  per  la  fua  dottrina 
(e  ),  fi  è prefa  la  commendabile  cura  d’  illuftrare  con  erudito  e ragionato  di- 
feorfo  il  Teatro  Palladiano,  e mercè  alcuni  accurati  efami  è arrivato  a dimoftra- 
re,  che  il  noftro  Autore  lo  ha  architettato  fecondo  la  forma  de’  Teatri  Romani 
ftando  appoggiato  alle  regole  e alle  iftruzioni  di  Vitruvio.  Quefto  dotto  Cavalie- 
re per  mettere  in  chiaro  1’  intraprefo  paralello  ha  fatto  ufo  dell’  edizione  di  Vi- 
truvio , che  Guglielmo  Filandro  ha  corredata  d’  ottimi  ed  efquifiti  Contenti , e 
per  confrontare  la  Pianta  dell’  Olimpico  con  quella  del  Romano , egli  ha  prefet- 
to il  Difegno , che  Monfignor  Daniele  Barbaro  ha  fatto  ftampare  ne’  fuoi  Conten- 
tar) fopra  Vitruvio,  fembrandogli  più  conveniente,  die’ egli,  alle  parole  di  quell' Autore 
( d ) . E per  verità  il  Sig.  Co:  Montenari  per  ifeoprire  tutti  i tratti , e i rap- 
porti, che  dominano  fra  i Teatri  antichi  ed  il  Palladiano,  non  poteva  aflòluta- 
mente  fare  feelta  migliore , attefo  che  fi  fit  di  certo , che  il  Palladio  riguardo  a 
molte  cofe  importanti  ha  fomminiftrato  a Monfignor  Barbaro  alcuni  lumi  necef- 
farj  per  la  vera  e legittima  interpretazione  del  tetto  Vitruviano,  e lo  ha  ajutato 
principalmente  nell’  intelligenza  della  ftruttura  de’  Teatri  Latini , avendo  il  no- 
ftro Architetto  avuta  1’  opportunità  d’  efaminarne  in  Roma  gli  avanzi  d’  alcuni  , 
e le  reliquie  di  quello  di  Berga  in  Vicenza . E perciò  il  Barbato  con  fentimento 
di  giuftizia  e di  gratitudine  infieme  dichiara,  ch’egli  ha  ufato  le  Opere  di  M.  An- 
drea "Palladio  Vicentino  Architetto  ; dicendo , che  quanto  appartiene  a Vitruvio , / artificio 
de’  Teatri,  de’  Tempi,  delle  Bafiliche , e di  quelle  cofe  che  hanno  più  belle  e piu  fegrete 
ragioni  di  compartimenti  , tutte  fono  fiate  da  quello  con  prontezza  cT  animo  e di  mano 
efplicate  , e [eco  configliate  ( e ) : e in  altro  luogo  parlando  efpreffamente  della 
Pianta  del  Teatro  Romano,  eh’  egli  ha  adottata,  fi  efprime  in  quefti  precifi  ter- 
mini : La  qual  forma  con  grande  penfimento  confutando  infieme  con  Andrea  Palladio  fi  e 
giudicata  convenientiffima , e di  più  fiamo  fiati  aiutati  dalle  rovine  di  antico  Teatro,  che 

fi  tro- 

( a ) Memorie  MSS.  dell’Accademia  Olimpica. 

( b ) L’Autore  delle  Vite  de’ più  celebri  Architetti.  Opera  ftampata  in  Roma  1758.  in  4. 

( c ) Il  noftro  Sig.  Co:  Giovanni  Montenari  Vicentino. 

( d ) Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio,  Paragr.  II.  a cart.  9. 

( e ) Vitruvio  tradotto,  e contentato  da  Daniel  Barbaro.  Lib.  I.  cap.  6.  Yen.  155(1. 
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fi  trova  in  Vicenda  tra  gli  Orti  , e le  Cafe  et  alcuni  Cittadini  (a  ).  Ora  ragio- 
nevolmente penfando  convien  credere,  che  il  Palladio  inftruito  fopra  luogo  della 
ftruttura  de’  Teatri  antichi , ed  ammaeftrato  dall’  egregio  Trattato  di  Vittuvio , 
avrà  feguite  a un  di  predo  le  medefime  regole,  e lo  ftelfo  artifizio  nel  comparti- 
mento dell’  Olimpico . Ed  ecco  toccati  brevemente  i principali  argomenti , full’ 
appoggio  de’  quali  il  benemerito  Co:  Montenari  ha  eftefo  l’ ottimo  Trattato  fopra 
il  Teatro  Palladiano  ; per  omettere  a titolo  di  brevità  tutti  i tratti  di  fcelta  e 
recondita  erudizione  dedotta  da’  fonti  Greci  e Latini , e da  parecchi  illuftri  Cemen- 
tatori dell’  Architetto  Romano,  con  cui  rende  Tempre  più  ben  fondata  la  fua 
opinione . 

Avendo  dimoftrata  il  Sig.  Co:  Montenari  la  convenienza , che  regna  nella  ftrut- 
tura  e proporzione  delle  parti  effenziali  fra  il  Teatro  Romano  e 1’  Olimpico,  egli 
confefla  di  non  faper  rinvenire  il  metodo,  che  il  Palladio  ha  tenuto  nel  determi- 
nare la  diftribuzione  e convenienza  delle  parti  del  fuo  Teatro,  ammettendo  per 
altro  incontraftabilmente  , che  ì fondamenti  della  direzione  fono  diverfi  in  una  figura 
circolare  da  quelli  che  fono  in  una  figura  clinica  ( h ) , eh’  è la  figura  appunto 
dell’  Olimpico  . Contentandofi  d’  ammirare  foltanto  una  ftruttura  di  Fabbrica 
delle  più  eleganti  e maeftofe,  che  fi  pollano  vedere  , non  fece  nè  meno  il  più 
picciolo  palio  per  rintracciare  per  quali  ftrade,  e con  qual  filo  il  noftro  Archi- 
tetto fia  giunto  a fiftemare  con  tanta  proprietà  e riufeita  il  fuo  lavoro. 

Se  non  è troppo  ardire  il  produrre  Tu  quello  punto  il  mio  parere,  dirò,  eh’ è 
probabile,  che  nella  formazione  dell’Olimpico  il  noftro  Architetto  abbia  pollo  in 
efecuzione  quanto  egli  aveva  concertato  col  Barbaro,  tanto  riguardo  alla  forma 

del  tut- 


( a ) Ivi,  Lib.  V.  cap.  8. 

Nel  principio  di  quello  fecolo  elìlteva  ancora  una  confiderabile  porzione  del  Profpetto  del- 
la Scena;  oggi  giorno  non  fuffiltono  che  alcuni  furti,  diro  così,  del  medelimo  Proget- 
to, che  fervono  di  bafe  ad  una  fabbrica  recente,  la  cui  erezione  ha  coflato  la  diltru- 
zione  a quel  raro  e fuperbo  monumento  d’  Antichità.  Si  veggono  ancora  alcune  Vol- 
te, ed  alcuni  cunei  deila  gradazione  rinferrati  e compre!!  nelle  Cafe  d’ alcuni  Cittadi- 
ni. Il  reliante  di  quello  antico  Teatro  dal  livello  del  Pulpito  in  giù  giace  fepolto  fra 
1 rottami,  le  macerie,  e la  terra  tanto  internamente,  quanto  efternamente.  I muri  fo- 
no  coftruiti  all  ufanza  Romana;  una  pietra  di  figura  quadrangolare  e cuneiforme  di 
picciola  mole  congegnata  efatramente  ne  forma  1*  ìncrollatura  erteriore;  1’  interiore  è 
^un  comporto  d un  cemento  di  materie  di  vana  natura. 

Nell  anno  1773.  la  curiofità  mi  portò  a fare  qualche  fcavamento  dentro  il  cerchio  interio- 
re per  nconofcere  la  forma  della  Pianta,  la  fimmetria,  e gli  ordini  dell’ alzato:  fi  ar- 
rivo coll’  efcavazione  fino  al  piano  dell’ Orchdlra  : le  ne  feoprì  il  Pavimento  comporto 
d un  g rollo  e folidilfimó  maftice,  o fia  t erraxgp.  Nel  decorfo  dello  fcavamento  pratica- 
to in  altro  luogo  fi  trovarono  varj  ornamenti  degli  Ordini  di  marmo  Greco,  la  faccia 
d una  Statua  donnelca  di  marmo  pur  Greco  con  una  porzione  di  gamba  della  rtelfa, 
una  prodigiofa  quantità  di  piaflrelìe  di  figura  regolare  di  marmi  di  vario  colore  parte 
noftrali,  parte  foreftieri,  le  quali  avranno  probabilmente  fervito  d’ incroftamento  alla 
piazza  dell  Orcheftra,  e al  piano  del  Pulpito  , ed  alcune  Medaglie  di  rame  del  badò 
Impero.  In  altro  luogo  feoprimmo  alquanti  gradini  della  Scalinata,  che  terminavano 
ul  piano  dell  Orcheftra.  Era  mia  intenzione  ( feoprendo  qualche  pezzo  ragguardevole) 
di  far  onore  a quello  infigne  monumento  d’ Antichità;  ma  non  avendo  ritrovato  nef- 
lun  pezzo,  e neffun  membro  degli  Ordini  arto  a farmene  concepire  un’idea  giuda,  mi 
e convenuto  abbandonar  con  dispiacere  1’  imprefa. 

( b ) Del  Teatro  Olimpico  di  Andrea  Palladio.  Paragrafo  II.  a cartf  io. 
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del  tatto,  quanto  riguardo  alle  parti  del  Teatro  Romano,  fecondo  che  ne  ha  fcritto 
Vitruvio . Ora  appoggiato  a quella  fuppofizione  io  m’ ingegnerò  di  fare  quel  paf- 
fo,  che  il  Co:  Montanari  non  ha  nemmeno  tentato,  rintracciando  a mano  a ma- 
no le  regole  e le  leggi,  colle  quali  l’Architetto  Vicentino  fi  è condotto  nel  di- 
fporre  le  parti  d’  un  Teatro,  che  ha  una  figura  Elittica  con  figurazione  diffe- 
rente dal  Teatro  del  Barbaro.  Io  mi  lufingo,  che  nell’ efpofizione  delle  mie  me- 
ditazioni fu  quello  articolo  non  vi  farà  fra  gli  uomini  ragionevoli  chi  condanni 
un  ardito  tentativo  tendente  a rifchiarare  un  punto  difficile.  Prevengo  il  mio 
Lettore,  che  quanto  farò  per  dire  non  deve  effere  riguardato  come  una  dimo- 
ftrazione , ma  foltanto  come  una  femplice  congettura , che  può  facilitare  ad  al- 
tri il  cammino  per  intendere  il  miftero  della  condotta  del  Palladio  . 

E’  neceffario  avvertire  prima  di  tutto , che  all’  infigne  Architetto , per  Amar- 
vi la  Pianta  del  Teatro,  fu  allignato  uno  fpazio  di  terreno  irregolare 
avola  i,  jungQ  pjecjj  I0g_  e larg0  66.  (a  ).  E’  noto  a chiccheffia  quanto  la 
riftrettezza  e 1’  irregolarità  del  fuolo  angudii  1’  idea  d’  un  Architetto,  che  non 
foffre  prefcrizioni  e limitazione  , dove  ambifca  di  farli  onore  , e di  deflare 
1’  ammirazione  . Quegli  , che  malgrado  1’  anguftia  e 1’  ineguaglianza  del  luo- 
go fa  adattarvi  un  corpo  dì  Fabbrica , il  quale  e per  la  capacità , e pel  com- 
partimento unifca  nel  medefimo  tempo  e comodità  , e grandezza  , ed  elegan- 
za maggiore  di  quello  permettevano  le  circodanze,  quegli  avrà  fuperate  le  na- 
turali difficoltà  facendole  fervire  al  Difegno,  che  fi  era  proporlo.  E perciò  me- 
rita d’  effere  commendata  riguardo  a quella  parte  e la  fagacità , e 1’  induftria  del 
Maellro  Architetto , che  in  uno  fpazio  angufto  ed  irregolare  abbia  faputo  fituarvi 
un  Teatro,  che  fpira  maellà  ed  eleganza,  e eli’  è capace  di  ricettare  un  nume- 
ro confiderabile  di  Spettatori. 

Ma  per  non  dilungarmi  dall’argomento,  gioverà  premettere  a maggior  facilità  e 
chiarezza  un  faggio  delle  regole , che  preferive  Vitruvio  per  formare  tanto  la  Pian- 
ta , quanto  il  collocamento  delle  parti  nel  Teatro  Romano . Secondo  1’  efpofizione 
del  Barbaro , che  ci  fumo  propolli  di  feguire , Vitruvio  infegna  ad  ordinare  la 
configurazione  del  Teatro  nel  modo  feguente.  Ordina  pertanto,  che  fi  formi  un 
circolo  della  grandezza  che  fi  vuol  dare  al  Teatro;  che  in  quello  circolo  fi  de- 
ferivano quattro  triangoli  di  lati  e fpazj  eguali , che  tocchino  la  linea  della  cir- 
conferenza elterna;  che  la  fronte  della  Scena  fia  determinata  dal  Iato  di  quel  tri- 
angolo, che  viene  a tagliare  la  detta  circonferenza  nella  parte  dove  fi  deflina  in- 
alzarla ; che  una  linea  paralella  a quella  della  fronte  della  Scena , che  paffi  per 
il  centro , fiffi  la  larghezza  del  Pulpito  ; che  le  fcale  fra  i cunei  fieno  determina- 
te da’  fette  angoli  de’ fuddetti  triangoli;  e finalmente,  che  gli  altri  cinque  angoli 
difegnino  il  fito  delle  Porte  della  Scena  , e delle  Verfure . Quella  è in  fuccinto 
la  maniera,  che  fuggerifee  il  Maellro  Romano  per  formare  una  giuda  e comoda 
divifione  di  parti  in  un  Teatro  di  figura  circolare  ( b ).  Se  al  Palladio  foffe  da- 
to af- 

( a ) Si  fa  ancora,  che  al  tempo  dell’ erezione  del  Teatro,  il  terreno,  che  viene  occupato 
di  prefente  dalla  Scena  interiore,  non  apparteneva  all’  Accademia.  Quella  è un’ag- 
giunta pofteriormente  fatta. 

( b ) Se  il  Barbaro,  deferivendo  i quattro  triangoli,  che  tocchino  il  circolo  citeriore,  e 
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to  affegnato  un  ampio  fpazio  di  terreno  per  piantarvi  un  Teatro , probabilmente 
egli  avrebbe  camminato  folle  linee  della  Pianta  Vitruviana.  Ma  fe  nella  riflret- 
tezza  ed  irregolarità  del  terreno , che  gli  venne  deftinato , avefs’  egli  dato  alla  foa 
Pianta  una  figura  circolare  perfetta  fecondo  le  prefcrizioni  di  Vitruvio,  non  ne 
farebbe  riufcito , come  riflette  giudiciofamente  il  Co:  Montenari  ( a ) , nè  un  fuf- 
ficiente  nè  un  comodo  Teatro  non  folo  per  la  popolazione  di  Vicenza,  ma  nep- 
pure per  un  luogo  meno  popolato  del  noftro.  Perciò  il  Palladio  ftudiandofi  d’  ac- 
comodarlo a fervire  ad  una  Città  numerofa  d’  abitanti , e volendo  impiegare  tut- 
to il  terreno  prefcrittogli , fi  attenne  con  fommo  avvedimento  alla  figura  Elittica 
diretta  da  tre  Circoli , nella  quale  vi  fi  trovano  difpofte  tutte  le  parti  neceffarie 
in  un  Teatro  Romano. 

Una  volta  che  fi  abbia  fotto  1’  occhio  la  defcrizione  della  Pianta  del  Teatro 
Vitruviano , non  fi  durerà  fatica  a comprendere  quanto  fon  per  dire  rapporto  al 
metodo , che  avrà  tenuto  il  Palladio  nella  formazione  dell’  Olimpico . E perchè 
la  fola  defcrizione  non  fomminiftrerebbe  forfè  un’  idea  fofficiente  della  materia  di 
che  fi  tratta , ho  creduto  prezzo  dell’  opera  lo  aggiungere  la  figura  del  noftro  Tea- 
tro, e dentro  la  circonferenza  edema  del  medefimo  defcrivervi  una  figura  circola- 
re perfetta,  che  comprenda  i quattro  triangoli,  che  dirigono  e difpongono  tutte 
le  parti  del  Teatro  fecondo  la  mente  degli  Antichi,  per  far  rimarcare  la  corrifpon- 
denza , che  palfa  nell’  ordine  e nella  collocazione  delle  parti  e del  tutto  infieme 
fra  il  Teatro  antico  e 1’  Olimpico;  nel  che  fare  tenni  il  feguente  metodo. 

Prima  di  tutto  difegnai  la  circonferenza  Elittica  efterna  (aaaa)  dell’Olimpico: 
indi  prefa  la  metà  del  diametro  minore  della  Elidi  ( ab  ) formai  un  circolo  per- 
fetto ( cccc  );  dentro  a quefto  circolo  difegnai  i quattro  triangoli  di  lati  e di 
fpazj  eguali , che  toccaffero  la  circonferenza  del  cerchio  medefimo  : fatto  tutto 
quefto,  mi  avvidi,  che  il  lato  del  triangolo  ( dd  ) determinerebbe  la  fronte  della 
Scena,  che  i fette  angoli  ( eeeeeee  ) dirigerebbono  le  fcale  fra  i cunei,  e che 
gli  altri  cinque  ( fffff  ) indicherebbero  1’  apertura  delle  tre  Porte  nel  Profpetto 
della  Scena,  e le  Verfure. 

Secondo  il  compartimento,  che  nella  propofta  figura  apparifce,  non  fi  rifcontre- 
rà,  e vero,  che  nel  noftro  Teatro  tutte  le  parti  fieno  rigorofamente  collocate  a 
norma  degl  infegnamenti  di  Vitruvio . Quando  fi  voglia  riflettere  alla  differenza 
che  paffa  fra  una  figura  Elittica  ed  una  circolare,  non  fi  faranno  le  maraviglie 
nel  ritrovare  qualche  piccola  variazione  nella  diftribuzione  delle  parti:  il  compar- 
timento , che  compete  ad  un  Teatro  di  forma  circolare , non  è adattabile  in  tut- 
to e per  tutto  ad  uno  di  figura  Elittica. 

Determinata,  ove  più  piace,  la  fituazione  del  Profpetto  della  Scena,  indi  tira- 
ta una  linea  paralella  alla  linea  del  medefimo  Profpetto,  che  paffi  per  il  centro 
del  cerchio  ( gee  ),  fi  avrà  fecondo  il  metodo  degli . Antichi  il  Pulpito  divifo 

G dall’  Or- 

non  l’interiore,  come  pretende  qualche  altro  Cementatore  , ( Monf.  Perrault,  ed  il 
March.  Galiam  ) lia  giunto  a penetrare  Ja  mente  di  Vitruvio,  è quella  una  queltio- 
ne , la  cui  decifione  vuol  rimetterli  a perfone  più  intendenti  di  me  nella  materia 
prclente . 

( a ) Paragrafo  II.  pag.  8. 
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dall’  Orcheftra.  Quelle  parti  divife  in  tal  forma  Tettavano  tutte  e due  di  una 
eguale  larghezza.  Nel  Teatro  Olimpico  conducendo  una  linea  attraverfo  a due 
de’  centri  ( mm  ),  col  cui  mezzo  fi  defcrive  la  Elidi,  troviamo  pure  determina- 
ta la  larghezza  del  Pulpito  ( gh  ) e dell’  Orcheftra  ( gi  ).  Per  dare  al  Pulpito 
un’  altezza  conveniente , acciò  gli  Spettatori , che  fedevano  nell’  Orcheftra , potef- 
fero  comodamente  e perfettamente  vedere  tutte  le  azioni  de’  recitanti  , ftabilirono 
nelle  loro  regole  gli  Antichi,  che  non  fi  dovette  alzare  niente  più  e niente  meno 
di  5.  piedi.  Nel  Teatro  Palladiano  il  Pulpito  è altq  fittamente  piedi  4.  onde  4.  ~ 

Secondo  la  verfione  del  Barbaro , Vitruvio  prefcrive  che  la  lunghezza  della  Sce- 
na fia  quanto  è due  volte  il  diametro  dell’ Orcheftra  ( 11  ) {a).  Se  il  Palladio  per 
formare  la  lunghezza  della  Scena  avefle  feguitato  fopra  di  ciò  il  precetto  dell’Ar- 
chitetto Romano,  raddoppiando  il  diametro  dell’  Orcheftra,  il  qual’  è lungo  Pie- 
di 50.  oncie  8.  la  Scena  dell’  Olimpico  farebbe  riufcita  lunga  piedi  ioi.oncie4. 
lunghezza  eh’  eccede  di  molto  quella , che  fi  riicontra  nella  Scena  del  noftro  Tea- 
tro , la  qual’  è della  lunghezza  di  piedi  70.  oncie  4.  per  1’  appunto . Con  qual 
regola  il  Palladio  fiali  determinato  a ftabilire  la  lunghezza  della  Scena,  che  ab- 
bia relazione  col  diametro  dell’  Orcheftra , e col  femidiametro , ella  non  e cofa 
si  agevole  da  indovinare . Appoggiato  ad  alcune  riflelttoni , che  or  ora  foggiun- 
gerò,  credo  di  non  difeoftarmi  gran  fatto  dal  verifimile  fupponendo  che  la  na- 
tura delle  circoftanze  lo  abbia  obbligato  a modificare  il  precetto  di  Vitruvio . 
In  un’  Orcheftra  d’  un  femicircolo , raddoppiando  il  diametro , il  profpetto  del- 
la Scena  acquitta  una  lunghezza  dupla  della  lunghezza  dell’  Orcheftra,  e quadru- 
pla della  larghezza  delia  medefima  ; dal  che  in  un  corpo  di  Fabbrica  rifulta 
una  certa  armonia  di  parti . Ma  la  cofa  non  procede  in  quello  modo  nel  noftro 
Teatro;  mentre  fra  il  diametro  maggiore,  ed  il  femidiametro  minore  non  può  effer- 
vi  quella  corrifpondenza  di  mifure , che  fi  rifeontra  in  un  Teatro  circolare . Siccome 
il  perimetro  efterno  dell’  Olimpico  è Elittico , cosi  Elittico  è il  perimetro  interno  > 
che  abbraccia  1’  Orcheftra  ed  il  Pulpito  , e di  tal  forta  che  il  diametro  mag- 
giore è di  lunghezza  quali  tripla  del  femidiametro  minore  , elfendo  il  diametro 
di  piedi  50.  oncie  8.  ( 11  ),  ed  il  femidiametro  minore  di  piedi  18.  onc.  7.  ( gi  )• 

Son  portato  a credere  pertanto  , che  il  Palladio  per  fidare  la  lunghezza  del 
Profpetto  della  Scena  abbia  combinate  infieme  le  dimenfioni  dell’  alfe  maggiore  e 
del  femialfe  minore  dell’  Eliffi  , cioè  che  dalla  loro  fomma  abbia  determinata  la 
lunghezza  del  Profpetto;  poiché  fommando  le  fuddette  dimenfioni  ne  rifulta  Pie- 
di 69.  onc.  3.  quantità,  che  fi  allontana  molto  poco  dalla  lunghezza  del  Profpet- 
to della  Scena  del  noftro  Teatro,  la  quale  è appunto  piedi  70.  oncie  4.  La  dif- 
ferenza d’  un  piede  in  circa  potrebbe  etfere  derivata  da  un  qualche  sbaglio  nell 
efecuzione  : differenza  , che  non  induce  o niuna  o pochiflìma  alterazione  nella 
proporzion  delle  parti  , che  fi  renda  almeno  manifefta  all’  occhio  quantunque 
linceo  d’  un  offervatore. 

Ne’  Teatri  antichi  eravi  una  parte,  che  chiamavafi  il  "Podio,  la  cui  Attrazione 
ed  altezza  vien  chiaramente  indicata  da  Vitruvio  ( b ) , fpiegata  da  Monfignor 

' ' Barba- 

( a ) Vitruvio  Coment,  dal  Barbaro.  Lib.  V.  cap.  7. 

( b ) Lib.  V.  cap.  7. 
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Barbaro , e (labilità,  dal  Marchefe  Galiani  ( a ) per  il  Piedeftallo  delle  colonne 
della  Scena.  Che  il  Vodio  fia  il  Piedeftallo  delle  colonne  non  fi  può  rivocare  in 
dubbio  aflòlutamente , quando  fi  voglia  (lare  alla  defcrizione  di  Vitruvio , il  cui 
palio  lignificante  fi  vuol  riportare  per  eftefo  trafportato  dal  Barbaro  in  lingua  Ita- 
liana . L’  attesta  del  Poggio , dice  Vitruvio , dal  livello  del  Pulpito  con  la  fua  cor- 
nice e gola  fio.  per  la  duodecima  parte  del  diametro  dell’  Orche  fra.  Sopra  il  Poggio  fa- 
tto le  colonne  co  capitelli  e ba] amenti  la  quarta  parte  dello  ftejfo  diametro^.  Gli  archi- 
travi e adornamenti  di  quelle  colonne  per  la  quinta  parte . Il  Parapetto  di  fopra  con 
f onda  e con  la  cornice  jia  per  la  meta  del  parapetto  o poggio  di  f otto  , e fopra  di 
quel  parapetto  fatto  le  colonne  alte  per  un  quarto  meno,  che  le  colonne  di  fatto.  Gli  Ar- 
chitravi e gli  ornamenti  di  quelle  colonne  per  la  quinta  . Ma  fe  egli  faro,  anche  il 
terxp  componimento  fopra  la  Scena,  fa  il  Parapetto  di  fopra  per  la  meta  de 1 Parapet- 
to di  mexx0  > e Ie  colonne  di  fopra  fiano  meno  alte  la  quarta  parte  delle  colonne  di 
metcpep.  Gli  Architravi  e le  cernici  di  quelle  colonne  abbiano  fertilmente  la  quinta  parte 
dell’  altera  ( b ).  Il  Palladio  medefimamente  là  dove  tratta  della  proporzione  de’ 
Piedeftalli  ( c ) dice  , che  il  Poggio  è il  medefimo  che  il  Piediflilo  , il  quale  è per 
il  terz?  della  lunghezza  delle  colonne  pofte  per  ornamento  della  Scena.  Anche  il  Sig. 
Co:  Enea  Arnaldi  Nobile  Vicentino , Soggetto  c’  ha  con  varie  Opere  illullrato 
l’Architettura,  ha  dimoftrato  ultimamente  ad  evidenza,  che  per  il  Podio  deve  in- 
tenderli il  Piedeftallo  del  primo  ordine  del  Profpetto  della  Scena  ( d ).  Malgra- 
do la  precifa  e topica  defcrizione  di  Vitruvio  , e la  derilione  del  Barbaro , e del 
Palladio , uno  Scrittore  per  altro  dotto , e c’  ha  fiorito  prima  del  Galiani , e del 
Co:  Arnaldi , avea  negata  al  Podio  la  fituazione  allegratagli , e fi  è ingegnato  di 
provare,  che  quella  parte  vada  collocata  fopra  il  primo  gradino  della  fcalinata, 
perfuafo  che  fervide  di  poggiuolo  agli  Spettatóri , che  da  quel  luogo  (lavano  a 
mirare  le  rapprefentazioni  ; ma  sfortunatamente  egli  non  ha  trovati  feguaci  e fau- 
tori della  fua  opinione. 

Riportandofi  alle  regole  Habilite  dall’Architetto  Romano  il  Podio  ne’ Teatri  an- 
tichi doveva  edere  elevato  all’altezza  della  duodecima  parte  del  diametro  dell'Or- 
cheltra,  e le  colonne  colle  loro  bafi  e capitelli  fopra  il  Podio  all’  altezza  della 
quarta  parte  del  medefimo  diametro.  Il  Palladio,  che  perfettamente  intendeva  che 
cofa  fode  armonia  in  fatto  d’  Architettura  meglio  forfè  di  chiunque  , non  alzò 
il  Podio  la  duodecima  parte  del  diametro  maggiore  dell’  Orcheftra  , come  infegna 
Vitruvio , conofcendo  compiutamente  , che  tale  altezza  non  avrebbe  confervata  la 
dovuta  proporzione  col  diametro  minore.  Quindi  prendendo  un’altra  regola  per 
determinarne  l’altezza,  la  fifsò  a Piedi  3.  onc.  j.  ~,  che  corrifponde  in  vece  alla 
quindicefima  parte  del  diametro  maggiore  (e  ).  Facendo  il  Podio  alto  la  duode- 
cima 


( a ) Vitruvio  tradotto  e comentato  dal  March.  Galiani.  Napoli  1758.  ih  fol. 

( b ) Vitruvio  tradotto  dal  Barbaro . Lib.  V.  cap.  7. 

( c ) Lib.  I.  cap.  ip. 

( d ) Ved.  Idea  di  un  Teatro  nelle  principali  fue  parti  fintile  a’  Teatri  antichi  all’ufo  mo- 
derno  accomodato.  Vicenza  1752.  in  4. 

( c ) Riflettali,  che  fe  non  vi  folle  un  divario  di  due  oncie  e tre  quarti,  lì  potrebbe  dire, 
che  dalla  media  proporzionale  aritmetica  dei  due  diametri  interni  dell’ Eliflì  (11)  (hi) 

egli 
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cima  parte,  come  ordina  Vitruvio,  farebbe  riufcito  dell’altezza  di  Piedi  4.  onc.  2.j 
il  che  avrebbe  indotta  , com’  è facile  da  rilevare  , una  differenza  d’  un  piede  in 
circa  di  più. 

Camminando  pure  il  Palladio  fui  piano  di  proporzioni , eh’  egli  fi  era  forma- 
to , le  colonne  fovrappofie , che  a norma  delle  regole  degli  Antichi  dovrebbero  ef- 
fere  alte  la  quarta  parte  del  diametro  dell’  Orcheftra  ( a ) , le  ha  tenute  otto  on- 
de più  corte . La  fua  proporzione  è di  nove  diametri  e mezzo , e i fuoi  ornati  fo- 
no la  quinta  parte  delle  colonne , e fono  divifi  conforme  alle  regole  dal  Palladio 
profelfate  nel  fuo  Trattato  d’  Architettura.  Si  offervi  per  maggior  intelligenza  di 
tutto  ciò  la  Tavola  V.  dove  fi  trovano  difegnate  le  Sacome,  o fieno  Modanature 
d’  una  fufficiente  grandezza  , col  cui  ajuto  fi  polfono  contraddiftinguere  le  precife 
dimenfioni  d’  ogni  più  minuta  parte;  cosi  pure  il  Capitello  del  primo  Ordine  è 
precifamente  della  proporzione,  che  ad  effo  ha  il  Palladio  affegnata  nell’Opera  ad- 
dotta di  fopra.  Si  feopre  foltanto  qualche  accrefcimento  in  quella  parte,  che  vie- 
ne data  alle  foglie  ; ma  quello  aumento  non  è poi  tanto  grande , quanto  fu  fatto 
fupporre  al  Co:  Montenari  ( b ) da  chi  mifurò,  e pofe  in  difegno  il  noftro  Tea- 
tro . L’ accrefcimento , eh’  io  vi  trovai  dopo  d’  averlo  con  diligenza  mifurato , fu 
tanto  picciola  cofa,  che  non  l’accennerei,  fe  il  fuddetto  Sig.  Conte  non  ne  avef- 
fe  fatta  menzione,  mentre  non  eccede  in  altezza  che  pochiffimo  la  proporzione 
che  dà  il  Palladio  ai  Capitelli  dell’Ordine  Corintio. 

Nel  fecondo  Ordine  del  Profpetto  della  Scena  il  noftro  Autore  fi  allontanò  mol- 
to dai  precetti  di  Vitruvio,  il  quale  infegna,  che  dovendofi  porre  due  Ordini  con 
Piedeftallo  l’uno  fopra  l’altro,  il  Piedeftallo  del  fecondo  debbafi  tenere  alto  la  me- 
tà di  quanto  lo  è il  Piedeftallo  di  fotto:  laonde,  dovendo  ftare  a quella  regola, 
il  Piedeftallo  di  fopra  non  dovrebbe  alzarfi  nè  più  nè  meno  di  Piedi  1.  onc.  8.  f-  : 
in  efecuzione  all’oppofto  lo  troviamo  alto  Piedi  2.  altezza  che  equivale  appun- 
tino alla  quarta  parte  della  Colonna , che  vi  Ila  piantata  al  difopra , come  infe- 
gna il  Palladio  rapporto  all’Ordine  Corintio.  Vi  fi  può  notare  qualche  picciola 
differenza  ; ma  ella  veramente  non  merita  d’  effer  calcolata . 

Riguardo  alle  colonne  del  fecondo  Ordine  preferivono  d’  accordo  i Maeftri  d’ 
Architettura  ( c ) , che  debbano  farfi  minori  per  la  quarta  parte  dell’  altezza  di  quel- 
le del  primo . Il  noftro  Architetto  le  ha  tenute  colla  fua  ragione  la  quinta  parte 
più  corte.  Convien  fupporre,  che  la  diminuzione  ordinata  da  Vitruvio,  e da  effo 
abbracciata  riguardo  al  fecondo  Ordine  non  gli  fia  piaciuta,  prevedendo  che  que- 
ll’Ordine  potefiè  fembrare  troppo  mefehino.  Pare  ch’egli  abbia  avuto  piuttofto  in 
rifleflò  di  formare  il  diametro  della  colonna  difopra  fintile  alla  diminuzione  delle 
colonne  difetto , ed  abbia  voluto  condurre  i due  Ordini  in  guifa,  che  vadano  dol- 
cemente 

egli  avelie  prefa  la  duodecima  parte,  e che  la  detta  duodecima  parte  gli  avelie  fervito 
a determinare  1’  altezza  del  Podio.  La  media  proporzionale  aritmetica  è piedi  44.  e la 
parte  duodecima  è piedi  3.  oncie  8.  in  circa. 

( a ) Vitruvio  Lib.  V.  cap.  7. 

( b ) Paragrafi  XXIII.  pag.  120. 

( c ) Vitruvio  Lib.  V.  cap.  7. 

Palladio  Lib.  II.  cap.  7.  io. 
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cernente  piramidando.  Il  diametro  delle  Colonne  è di  12.  onde,  e ~ ; e la  loro 
altezza  di  Piedi  9.  onc.  8.  che  formano  nove  diametri  e mezzo,  appunto  come 
il  Palladio  medefimo  ha  prefcritto  nelle  fue  regole  d’  Architettura  . Le  Colonne 
di  quell’ Ordine  non  fono  ifolate,  come  quelle  del  primo:  fono  appoggiate  al  mu- 
ro , da  cui  fporgono  in  fuori  colla  metà  del  loro  diametro . Il  Piedeftallo  poi  ca- 
de appiombo  delle  Colonne  del  primo  Ordine,  fopra  cui  veggonfi  parecchie  Sta- 
tue , che  conciliano  ed  elegante  ornamento  e grandiofa  nobiltà  al  Profpetto  della 
Scena . La  Trabeazione , olfia  l’ intavolatura , è la  quinta  parte  della  Colonna  ; e i 
Capitelli , per  qualche  difattenzione  commelTa  forfè  dagli  efecutori  di  quella  grand’ 
Opera,  decadono  quafi  una  mezz’oncia  dalla  proporzione,  che  devono  avere  in 
vigore  delle  leggi  Habilite  dal  nollro  Maefiro  d’  Architettura  ; fono  efli  intagliati 
a foglia  d’  Olivo,  come  fono  lavorati  tutti  gli  altri  Capitelli  dell’Olimpico. 

^ Il  Profpetto  della  Scena  è comporto  di  due  Ordini  Corintii  ; il  pri- 

,!to  .1  . mQ>  come  dirti,  di  Colonne  fiaccate  dal  muro  con  fue  Contracolonne, 

o fieno  Lefene  ; il  fecondo  di  Colonne  di  mezzo  rilievo , fopra  il  quale  s’ innalza  un 
Attico  ornatiflimo,  alto  Piedi  7.  oncie  8.  7 con  Pilaftrini  corrifpondenti  alle  Co- 
lonne fottopofte;  tramezzo  ai  quali  Pilaftrini  in  riquadri  sfondati  e ornati  tutto 
all’  intorno  fi  veggono  fcolpite  varie  imprefe  d’  Ercole  travagliate  da’  più  celebri 
Artefici  di  quell’  età. 

In  oltre  di  mezzo  alle  Colonne  fono  fituati  alcuni  eleganti  Tabernacoli  fui  gufto 
antico  con  Pilaftrini  ftriati  anch’  efli  d’  Ordine  Corintio . La  proporzione  de’  pri- 
mi Tabernacoli  è di  due  larghezze  e d’una  quarta  parte;  de’ fecondi  è di  due  lar- 
ghezze foltanto . Le  Statue  , che  contengono  quelli  Tabernacoli , fono  opere  di 
mano  maeftra. 

Per  tre  gran  Porte  aperte  nel  Profpetto  della  Scena , rettangole  le  laterali , ar- 
cuata quella  di  mezzo,  quella  chiamata  Regale,  quelle  Ofpitali,  ovvero  de’Fore- 
llieri , fi  entra  nella  Scena  interiore  . Quella  Scena  vien  formata  da  varie  ftrade 
ornate  da  un  lato  e dall’  altro  di  varj  Edifie)  a rilievo , cioè  di  Tempj , di  Pala- 
gi, di  Bafiliche,  e d’ alcune  Fabbriche  private  condotte  con  tale  artificio,  che  for- 
mando una  fuperba  e forprendente  Profpettiva  ingannano  con  diletto  1’  occhio  de’ 
riguardanti,  e tendono  in  apparenza  ad  accrefcere  magnificenza  al  Teatro.  Il  me- 
rito dell’  invenzione  della  Scena  interiore  appartiene  totalmente  alla  virtù  ed  a’ 
talenti  di  Vicenzo  Scamozzi  Architetto  Vicentino,  per  quanto  fi  legge  nelle  me- 
morie mfs.  dell’Accademia  Olimpica,  nella  Storia  di  Vicenza  di  Giacomo  Mar- 
zari , e nel  medefimo  Scamozzi . ( a ) 

Quelle  due  mura , che  gli  Architetti  chiamano  Verfun  ( b ) , e che  formano 
angolo  retto  col  Profpetto  della  Scena,  fono  ornate  di  due  Colonne  una  per  cia- 
fchedun  angolo  , ed  ognuna  ha  nel  mezzo  una  Porta  fenz’  alcun  ornamento  con 
una  Nicchia  per  parte  centinata,  fopra  cui  vi  Hanno  alcuni  sfondi,  che  conten- 
gono alcune  Figurine  di  ballò  rilievo  . Il  fecondo  Ordine  è ornato  anch’  egli  alla 
ftefla  foggia  con  quella  fola  differenza , che  dove  nel  primo  havvi  una  porta , nel 
fecondo  havvi  una  finellra,  che  guarda  fui  Pulpito.  Le  due  Porte  delle  Verfu- 

H re  ne’ 

( a ) Dell’ idea  dell’ Architettura  Univerfafe.  Part.  II.lib.8. 

( b ) Vitruvio.  Lib.  V.  cap.  6. 
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re  ne’  Teatri  antichi  conducevano  dirittamente  nella  Scena,  ed  una 
T avola  3.  appeiiavafi  la  porta  del  Foro,  l’altra  della  Campagna  {a). 

I Romani  per  elevare  la  cinta  dell’  Orcheftra  ad  un’  altezza  che  confervaffe 
una  conveniente  proporzione  colle  altre  parti  hanno  deliberato,  che  fi  debba  pren- 
dere la  fella  parte  del  diametro  dell’  Orcheftra  medefima , e che  cotefta  mifura 
determinerebbe  l’ altezza  del  muro , fu  cui  piantavano  il  primo  fcalino  della  gra- 
dazione ( b ) . Se  il  Teatro  Olimpico  folfe  fiato  coftrutto  d’  un  circolo  , il  Pal- 
ladio anch’egli  avrebbe  forfè  oflervata  la  medefima  regola,  e la  fella  parte,  del 
diametro  dell’  Orcheftra  avrebbe  corrifpofto  appuntino  all’  altezza  della  cinta , olfia 
zoccolo  della  fcalinata:  in  quella  guifa  fi  troverebbe,  che  l’altezza  del  muro,  of- 
fia  della  cinta , conferverebbe  la  (letta  proporzione  anche  col  femidiametro , coin- 
prefa  la  larghezza  del  Pulpito . Ma  nelle  circoftanze  d’  un  Teatro  di  figura  Elit- 
tica  fra  la  fella  parte  del  diametro  dell’  Orcheftra  , il  qual  è lungo  Piedi  50. 
onc.  8 , non  vi  fi  trova  una  perfètta  uguaglianza  colla  fetta  parte  del  femidiame- 
tro , il  quale , comprefa  la  larghezza  del  Pulpito , non  ha  dimenfione  più  di  37. 
piedi , e 3.  oncie . Se  il  Vicentino  Architetto  fenza  far  altri  rifletti  fi  fotte  con- 
tentato di  prendere  la  fella  parte  del  diametro  dell’  Orcheftra  per  fiffare  l’ altezza 
del  zocco  della  gradazione , il  zocco  farebbe  riufcito  alto  Piedi  8.  onc.  5 7 ; la 
qual  elevazione , fecondo  l’ interpretazione  del  Barbaro , non  fi  farebbe  accordata 
col  precètto  del  famofo  Maeftro  Romano  ( c ) . Non  è credibile  , che  un  Archi- 
tetto, com’era  Andrea  Palladio,  fornito  di  ficure  cognizioni  teorico-pratiche,  ab- 
bia fitta  ta  1’  altezza  della  cinta  dell’  Orcheftra  fenza  badare  al  punto  importantiffi- 
mo  della  proporzione  ed  armonia,  che  dee  regnar  fra  le  parti  d’  una  Fabbrica  sì 
magnifica  e rifpettabile , qual  è quella  d’  un  Teatro  coftrutto  fui  gufto  antico . 
Nella  difficile  e per  eflò  nuova  circoftanza  di  dover  accordare  colla  dovuta  armo- 
nia tante  parti  fra  loro , è prefumibile  , che  1’  infigne  Architetto  fi  farà  ftudiato 
di  prender  regola  da’  medefimi  fondamenti , che  rifultavano  dalla  figura  del  fuo 
Teatro,  procurando  d’  offervare  più  che  gli  farà  flato  poffibile  gl’  ìnfegnamenti  di 
Vitruvio . Curiofo  di  rinvenire  i mezzi , c’  hanno  guidato  Palladio  a proporziona- 
re col  reliante  1’  altezza  della  cinta,  impiegai  volentieri  qualche  ora  in  sì  fatta 
meditazione,  ed  il  rifultato  lo  fottopongo  con  egual  franchezza  al  giudizio  altrui, 
lufingandomi  che  fotta  fpargere  qualche  lume  fu  quella  materia  a render  facile 
1’  intelligenza  dell’  Arte  e de’  ripieghi  adoperati  dal  nollro  Architetto  nel  compar- 
tire e proporzionare  fra  loro  le  parti  delle  fue  Fabbriche  . 

Era  neceffàrio  pertanto,  che  il  Palladio  determinaffe  un’altezza,  che  confervaffe 
una  giulta  proporzione  tanto  col  diametro  dell’  Orcheftra  ( 11  ) quanto  col  femi- 
diametro ( gi  ) congiuntamente  alla  larghezza  del  Pulpito  ( gh  );  cioè  un’  altez- 
za, che  non  diftruggeffe  una  certa  armonia  neceffaria  alla  dimenfione  delle  mento- 
vate due 

( a ) Vitruvio  contentato  dal  March.  Galiani  Lib.  V.  cap.  6. 

( b ) Vittuvio  Lib.  V.  cap.  7.  L’ Alberti  vuole,  che  ne  Teatri  grandi  fi  alti  qui  fio  muro  la 

nona  parte  del  meyjo  del  diametro  della  piatta  dì  mexTp  e nei  Teatri  minori  non 

ft  faccia  meno  di  piedi  7.  Ved.  Lib.  Vili.  cap.  7. 

( c ) 11  Sig.  March.  Galiani  pretende,  che  fia  la  metà  del  femidiametro  dell’  Orcheftra  , e 
che  f altezza  del  muro  , che  deve  portare  il  primo  gradino  , debba  edere  una  fefta 
parte  di  quello. 
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vate  due  partì . Ora  fu  quello  rifleffo  fi  può  molto  ragionevolmente  immaginare , 
che  per  ricavar  l’ altezza , che  potea  competere  alla  cinta  dell’  Orcheftra , egli  ab- 
bia unite  ammendue  le  dimenfioni  de’  diametri  fuddetti , che  formano  la  fomma 
di  piedi  87.  oncie  u.  la  cui  metà  è una  media  proporzionale  aritmetica;  e che 
fiali  fervito  della  fella  parte  della  fomma  fuddetta  per  aver  una  mifura  dell’  altez- 
za della  cinta,  la  qual  ritenelfe  una  giufta  proporzione  con  tutti  e due  i diametri 
dell’  Orcheftra  di  figura  Elittica.  La  metà  dunque  di  piedi  87.  oncie  11.  fono 
piedi  43.  oncie  n.  ; e la  fella  parte  piedi  7.  oncie  4.  meno  qualche  minuzia: 
il  muro , che  cinge  1’  Orcheftra , in  efecuzione  è d’  altezza  piedi  7.  oncie  7.  ~ ; 
la  differenza  di  3.  oncie  e mezzo  è così  picciola  cofa,  che  non  dovrebbe  rendere 
incoerente  la  noftra  fuppofizione , e far  credere  che  il  Palladio  per  confeguire 
1’  intento  d’  adattare  con  proporzione  1’  altezza  di  quella  parte  colle  dimenfioni 
delle  altre , fiali  appigliato  ad  un  metodo  differente . 

Sopra  quello  muro  femicircolare  principia  la  gradazione  compolla  di  13.  gradi- 
ni . La  riftrettezza  del  luogo  obbligò  il  faggio  Architetto  a recedere  dalla  mifura 
affegnata  da  Vitruvio  agli  Scalini  ( a ) ; ciò  non  ottante  fono  fufficientemente  co- 
modi, avendo  18.  oncie  e ~ di  larghezza  fopra  13.  oncie  e mezzo  d’  altezza.  Un 
Ordine  di  Colonne  Corintie , che  circondano  vagamente  la  Cavea , ila  innalzato 
fopra  1’  ultimo  gradino  della  grande  Scalinata . Quell’  Ordine  è formato  d’  inter- 
colunni femplici,  ed  è feparato  in  cinque  divifioni,  tre  delle  quali,  cioè  la  di- 
vifione  di  mezzo  e le  due  laterali  , fono  con  Colonne  di  mezzo-rilievo.  Tra 
f una  e 1’  altra  fi  offervano  alcune  Nicchie  alternativamente  centinate  e rettan- 
gole, che  comprendono  delle  Statue  lavorate  da’  migliori  Scultori  di  quel  tempo. 
Tavoli  4 Le  a'tre  ^ue  ^ivifioni  fono  comporte  a intercolunni  aperti  in  numero 
di  fette  per  ciafcheduna , che  formano  due  belle  Logge . In  dette  Logge 
fmontano  due  fcale  fituate  negli  angoli,  che  fupplifcono  a quelle  fcale,  che  gli 
Antichi  collocavano  fra  i cunei , acciò  i concorrenti  falendo  per  effe  alla  gradazio- 
ne poteffero  diffonderfi  più  comodamente  per  i fedili.  ( Vedi  Tav.  1.  ) 

Quelle  fcale  pel  nollro  Teatro  fono  comode  fufficientemente.  Io  credo,  che  il 
Palladio  le  avrebbe  fatte  più  ampie  e grandiofe,  fe  Panguftia  del  terreno  non  gli 
avertè  oppofto  un  oftacolo  informontabile;  e fono  perfualò  eziandio,  ch’egli  avreb- 
be circondato  tutto  il  Teatro  all’  intorno  con  un  Portico  aperto,  fe  una  ilrada 
pubblica,  che  cammina  lungo  al  muro  che  chiude  il  Teatro  efternamente,  gli  avef- 
fe  permeilo  il  dilatarli  da  quella  parte,  o fe  qualche  muraglia  antica,  che  preefi- 
lleva  all’  erezione  del  Teatro , non  lo  avertè  coftretto  a contenerfi  dentro  certi  de- 
terminati confini:  il  che  fi  può  facilmente  argomentare  dall’  irregolarità,  che  fi 
offerva  ne’ muri  efterni  della  Pianta. 

A fronte  di  tante  difficoltà  il  noftro  Autore  ha  fatto  conofcere  la  felicità  e 
l’acume  del  fuo  ingegno  nel  faper  diligentemente  cercare  ottimi  e plaufibili  ri- 
pieghi per  adattare  le  fue  nobili  idee  anche  alla  riftrettezza  ed  irregolarità  de’ luo- 
ghi, conducendo  alla  maggior  perfezione  poffibile  la  coftruzione  delle  fue  Fabbriche. 

Della 

( a ) / gradi  degli  spettacoli,  dove  s hanno  a porre  i Seggi,  non  fieno  meno  alti  d'  mi  palmo  e 
d un  piede , nè  pili  d un  piede  e Sei  dita  • ma  le  larghtrjg  loro  non  più  di  due  piedi  e 
merjp , nè  meno  di  due  piedi,  Vitruvio  Lib.  V.  cap.  6, 
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Della  fua  abilità  e della  fua  deftrezza  maravigliofa  nell’  inventare  forme  eccellen- 
ti di  Fabbriche,  e nel  ripiegare  agl’  inconvenienti  che  nafcevano  dal  concorfo  di 
caufe  opponenti!!  alla  felice  riufcita  delle  fue  invenzioni,  ha  dato  il  Palladio  de’ 
faggi  e delle  riprove  forprendenti  in  molte  occafioni. 

r£v^l  L’Ordine,  che  fi  erige  tutto  all’  intorno  della  Scalinata,  come 

' ditfi  , è Corintio.  Le  Colonne  hanno  un  diametro  di  piedi  i.  on- 
de i.  7,  ed  un’  altezza  di  piedi  io.  onde  n.  onde  fono  di  nove  diametri  e 

tre.  quarti.  Il  tutto  infieme  della  trabeazione  è la  quinta  parte  della  Colonna,  e 

la  divifione  è conforme  alle  regole  infegnate  dal  noftro  Autore  nel  Trattato  del- 

la fua  Architettura . Gl’  intercolunnj  poi  fono  di  bella  e comoda  proporzione , e 
fono  di  quel  genere , che  Vitruvio  ha  denominato  Diafiilos . Signoreggia  poi  fo- 
pra  queft’  Ordine  tutto  all’  intorno  un  vago  Poggiuolo  con  colonnelli  frapporti  a 
de’  Pilaftrini,  che  fono  a piombo  delle  Colonne,  i quali  foftentano  delle  Statue 
portevi  in  quelli  ultimi  tempi  ( a ) . Veramente  io  non  fo  decidere , fe  quelle 
Statue  ftieno  bene  o male  fovra  il  detto  Poggiuolo  : ma  v’  ha  qualche  intenden- 
te, il  qual  è d’  opinione,  che  tali  Statue  fieno  troppo  pefanti  e {proporzionate 
alla  mole  de’  quadriceli i , e alla  coftituzione  delle  altre  parti  componenti  quell’ 
Ordine  Corintio.  Vi  fono  Hate  erette  ad  efempio  d’  alcune  Statue  dipinte  ( b ), 
che  fi  veggono  ancora  fopra  i muri  che  chiudono  lateralmente  la  gradazione, 
e che  formano  angolo  colla  mezza  Eliffi,  dove  pure  ricorre  dipinta  la  medefi- 
ma  Balauftrata . 

Gli  Antichi  prefcrivono  altresì,  che  il  tetto  del  Portico  fopra  la  Cavea  debba 
tenerfi  a livello  col  Profpetto  della  Scena , acciò  la  voce  degli  Attori  fenza  in- 
terruzione polfa  egualmente  palfare  fino  agli  ultimi  gradini  e al  tetto  ( c ) . Nel 
Teatro  Vicentino  non  è il  Portico  a livello  col  Profpetto  della  Scena,  perchè 
al  difopra  vi  fi  erge  la  Balauftrata  e le  Statue:  nu.lladimeno  però  il  tetto  del 
Teatro  viene  foftenuto  da  una  muraglia , che  chiude  la  Cavea , e che  pareggia 
1’  altezza  della  Scena  , la  qual  muraglia  ferve  a trattenere  mirabilmente  la  vo- 
ce . L’  altezza  del  Teatro  , prendendola  dal  livello  del  Pulpito  fino  all’  ultima 
cornice  , è quattro  quinti , meno  otto  onde , del  diametro  dell’  Orcheftra  ( d ) . 
Dalle  confiderazioni  che  abbiamo,  fatte  fopra  quella  ragguardevole  Fabbrica  fi 
può  concludere  fenza  efitazione,  che  il  Palladio  ha  formato  il  fuo  Teatro  ad 
immagine  de’  Teatri  Romani  . Se  non  vi  fi  rifcontrano  poi  alcune  di  quelle 
parti,  che  fi  trovano  ne’  Teatri  antichi,  non  mancano  propriamente  fe  non  quel- 
le , che  a giudicio  del  Palladio  furono  riguardate  o come  fuperflue,  o come 
incompatibili  colla  natura  e configurazione  dell’  Olimpico , Tali  fono , ex.  gr.  i 

Portici 

( a ) Le  Statue  fopra  la  Balauftrata  fono  di  Giacomo  Cadetti , Icolare  del  famofo  Orazio 
Marinali  Scultore  Vicentino. 

(b  ) Quelle  Pitture  vengono  attribuite  a Gio:  Battifta  Maganza,  Pittore  e Poeta  contempo- 
raneo del  Palladio. 

( c ) Vitruvio.  Lib.  V.  cap.  7. 

( d ) La  maggior  parte  facevano  t Teatri  alti  per  quanto  era  la  pianga  di  mezzo , perchè  J ape- 
vano, che  ne1  Teatri  più  baffi  le  voci  perdevanji , e non  fl  f eut  roano  ' ma  ne  più  alti  s in- 
gagliardivano , e fi  fornivano  più  forte t ma  tra  gli  eccellenti  furono  quelli , ne  quali  furono 
alzate  le  mura  per  i quattro  quinti  della  larghezza  della  piazga . Sono  parole  di  Leon  Bat- 
tifta Alberti,  Lib.  Vili.  cap.  7. 
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Portici  fabbricati  d’  intorno  al  Teatro  ad  oggetto  di  riparar  dalle  pioggie  improv- 
vife  gli  Spettatori  nel  tempo  delle  rapprefentazioni , perchè  il  Teatro  elfendo  co- 
perto dal  tetto  non  abbifogna  di  quefto  comodo.  Superflui  ancora  farebbero  flati 
i vafi  dì  bronzo  o di  rame , che  gli  Antichi  coftumavano  di  difporre  in  certi 
determinati  nicchi  del  Teatro  per  renderlo  più  rifonante,  onde  la  voce  fi  diffon- 
dere per  ogni  dove  ; attefo  che  le  Scene  interiori , il  Pulpito , il  piano  dell’  Or- 
cheftra  , e i Sedili  , che  tutti  fono  coftrutti  di  legno,  fupplifcono  nel  Teatro 
Olimpico  all’  effetto  de’  vafi  accennati;  che  non  fono  flati  introdotti  ne’ Teatri  di 
Roma  fe  non  fe  da  quel  tempo,  che  fi  cominciò  a coftruire  i Teatri  dì  Pietra  (a). 

Nella  coftruzione  di  quella  Fabbrica,  la  quale  ad  una  nobile  eleganza  congiun- 
ge una  pompofa  decorazione,  fi  riconofce  quella  rara  fublimità  d’  ingegno  e di 
perizia,  che  poffedeva  il  noftro  Architetto,  il  quale  con  finiffimo  artificio  facendo 
buon  ufo  delle  regole  degli  Antichi  Maeftri,  ed  accomodandole  alle  circoftanze 
del  fuo  Teatro,  e modificando  a mifura  del  bifogno  le  proporzioni,  la  forma,  e 
la  dìftribuzion  delle  parti , e difcretamente  variando  le  diftanze  e le  altezze , 
gli  è riufcito  di  creare , dirò  così , un  corpo  di  Fabbrica  d’  Architettura  così  ec- 
cellente , che  detterà  ammirazione  a tutti  gl’  intendenti , e potrà  fervir  di  model- 
lo per  coftruir  Fabbriche  della  fleffa  natura  a’  noftri  Pofteri . 

1 FAB- 


( a ) Vitruvio  Lib.  V.  cap.  Potrebbe  forfè  dire  alcuno , che  per  molti  anni  fiati  fono  molti 
Teatri  a Roma , nè  però  in  alcuno  di  quelli  fi  ha  avuto  alcuna  conftderazjone  di  quefie  cofe  ; 
ma  chi  dubita , erra  in  quefio  : imperocché  tutti  i pubblici  Teatri , che  fono  fatti  di  ledilo  , 
hanno  molti  tavolati , i quali  è necejjario  che  rendano  fuono. 

TAVOLA  l.  Piatita  del  Teatro  Olimpico . 

TAVOLA  li.  Prof  petto  della  Scena . 


TAVOLA  III.  Spaccato . 
TAVOLA  IV.  Scalinata , o fa 
TAVOLA  V.  S acome. 

A.  Bafe,  e Cimafa  de’  Piedeftalli  del 
primo  Ordine  Corintio,  e bafe  delle 
Colonne . 

B.  Capitello . 

C.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

D.  Bafe,  e Cimafa  del  fecondo  Ordi- 
dine  Corintio,  e bafe  delle  Colonne. 

E.  Capitello. 

F.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

G.  Bafe , e Cimafa  de’  Piedeftalli  de’  ta- 
bernacoli del  primo  Ordine,  e bafe 
de’  Pilaftrini. 

H.  Capitello. 

I.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

L.  Bafe,  e Cimafa  de’ Piedeftalli  de’ta- 


Gradatfone  del  Teatro. 

bernacoli  del  fecondo  Ordine,  e bafe 
de’  Pilaftrini . 

M.  Capitello. 

N.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

O.  Bafe  dell’  Attico . 

P.  Cornice. 

Q.  Cornice  del  battimento  della  Grada- 
zione . 

R.  Bafe  delle  Colonne  pofte  fopra  la 
Gradazione . 

S.  Capitello. 

T.  Architrave,  Fregio,  e Cornice. 

U.  Balauftri,  Piedeftalli,  e Cimafa  del 
Poggiuolo  fopra  la  Gradazione , 
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CO:  ORAZIO  PORTO. 

B Ella  oltre  modo  e magnifica  invenzione  del  Palladio  è il  Difegno  della  Fabbri- 
ca efpreffa  nelle  Tavole  VI.  VII.  Vili,  e IX.  Fabbrica  che  fu  inventata  pel 
Tavoli  6 ^o:  Giufeppe  de’  Porti , della  quale  non  ne  fu  mai  efeguita  che  una 

terza  parte,  quella  cioè  che  nella  Pianta  trovafi  contraffegnata  colle 
lettere  ( AAAA  ).  L’  ingegno  del  celebre  Architetto,  fertile  a meraviglia  di 
grandi  ed  armoniche  idee,  feppe  mirabilmente  adattare  l’ ottima  forma  del  Palaz- 
zo , di  cui  parliamo , alle  condizioni  dell’  Area  affegnatagli  di  quadrilunga  figura  , 
e confinante  da  entrambe  le  eftremità  con  due  pubbliche  ftrade.  In  fatti  ognuno  , 
che  gufti  anche  poco  le  cofe  buone  d’ Architettura  , può  conofcere  agevolmente 
quanta  convenienza  abbia  la  ben  intefa  idea  di  quella  Fabbrica  colle  indicate 
circolìanze  del  luogo  , in  cui  dovevafi  fituare . 

Compofe  il  felice  Inventore  un  Tutto  armonico  perfettamente  , e lo  divife  in 
due  corpi  eguali  d’una  elegante  flruttura  , i quali  alzandofi  fulle  due  eftremità 
guardano  coll’efterna  lor  faccia  le  fuddette  due  pubbliche  ftrade,  fopra  le  quali 
reftano  aperti  due  ingreffi  grandiofi  porti  l’uno  rimpetto  all’altro.  Quelli  due  Corpi 
fono  divifi  per  lo  fpazio  d’  un  fufficiente  cortile  , e comunicano  da  entrambi  i 
lati  per  mezzo  d’ una  fuperbiffima  Foggia , che  nell’  interno  in  quadratura  ricorre . 
Nel  diftribuire  in  tal  guifa  le  parti  di  quella  Fabbrica  ebbe  in  villa  il  gran  Mae- 
ftro,  che  una  delle  due  divifioni  fervilfe  comodamente  per  la  Famiglia  del  Pa- 
drone di  Cafa,  e l’altra  per  alloggiare,  com’egli  dice,  de’ Foreftieri  ( a ).  A ciò 
far  fi  conduire  full’  efempio  de’  Greci  ( b ) , i quali  amavano  una  fimile  diftribu- 
zione  per  facilitare  agli  Ofpiti,  ed  a’  Famigliari  il  bel  piacere  della  libertà  , che 
tanto  condifce  la  ferie  fom inamente  eftefa  de  comodi,  che  feppero  i genj  indu- 
ftriofi  degli  uomini  providamente  inventare  . Mi  piacque  presentare  ne’  predetti 
Difegni  quella  Fabbrica  interamente  finita,  quantunque,  come  ho  accennato  di 
fopra,  non  ne  fia  Hata  compita  che  una  terza  parte;  ed  a far  ciò  mi  fono  fervi- 
to  de’  Difegni  ftampati  dall’  Autore  , e delle  mifure  rifcontrate  nella  porzione 
efeguita  . 

Nel  mifurare  le  parti  del  pezzo  già  edificato , e confrontandole  co'  Difegni  del 
Palladio  rimarcai  alcune  notabili  differenze , le  quali  meritano  d’ edere  pubblicate , 
per  far  con  ciò  cofa  grata  agl’  intendenti  d’  Architettura . Stenderò  dunque  colla 
maggior  precifione  e chiarezza  tutto  ciò  che  mi  venne  fatto  di  fcoprire,  eccitan- 
do in  tal  guifa  la  pervicacia , e 1’  ingegno  del  Leggitore  erudito  a rintracciar  le 
cagioni  di  sì  rilevanti  difparità. 

Per  cominciar  con  qualche  ordine,  parlaremo  primieramente  della  Pianta,  ri- 
fpetto  alla  quale  incontrai  parecchie  alterazioni.  La  grandezza  dell’Atrio  è mino- 
re in 

( a ) Palladio  Lìb.  II.  cap.  3.  pag.  8. 

( b ) Vittimo  Lib.  VI.  cap.  io. 
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re  in  efecuzione  di  quella  che  vedefi  nel  Difegno  dell’Autore.  In  fatti  Palladio  la 
difegnò  di  piedi  30.  in  quadro,  e trovali  in  efecuzione  di  foli  piedi  27.  e 2.  on- 
de per  un  lato,  e di  piedi  29.  e 2.  onde  per  l’altro.  Rimarcabile  è la  differen- 
za che  incontrali  negli  lleffi  Difegni  Palladiani  circa  la  larghezza  di  quella  Loggia , 
che  dee  camminare  in  quadratura  nel  mezzo  del  grande  Edilìzio  . Imperciocché 
nella  Pianta,  e nel  picciolo  Spaccato  fatto  dall’Autore,  ella  ha  l’eftenfione  in  lar- 
ghezza di  piedi  io.  ed  in  un  altro  di  maggior  forma  è difegnata  di  piedi  7.  - . 
Nel  difegnare  la  Pianta  di  quella  Loggia  io  m’  attenni  all’  ultima  mifura  , fem- 
brandomi  che , così  facendo , gl’  intercolunnj  mi  tornaflèro  meglio , come  pur  fece 
il  celebre  Editore  dell’  Opere  del  Palladio  ftampate  in  Londra  (a). 

Per  ciò  che  fpetta  all  alzato  ed  agli  ornamenti  , primieramente  dirò  , che 
1 altezza  di  tutta  la  parte  già  fabbricata  è minore  tre  piedi  e mezzo  di  quello 
che  offervafi  ne’  Difegni  dell’  Autore . Efaminando  le  altezze  dei  piani  , trovai 
che  1 accennata  minorazione  è caduta  parte  nel  primo  Ordine  comprendente  il 
piano  terreno  , e parte  nel  fecondo  Ordine  ; e quindi  nacque  , che  la  Porta  mae- 
fìra  difegnata  dall’Inventore  di  piedi  18.  e d’altezza,  in  efecuzione  è alta 
Diamente  piedi  16.  onde  6.  In  oltre  le  Fineltre  dello  lleffo  piano  da  elfo  lui 
difegnate  alte  8.  piedi  e - e larghe  piedi  4.  , in  efecuzione  hanno  piedi  4.  di 
larghezza,  e piedi  7.  ~ d’altezza;  e le  ferraglie  ricoperte  con  que’ maccheroni  di 
baffo  rilievo  fono  anch’  effe  minorate  alcun  poco.  Date  tali  mifure  nell’  altezza 
del  primo  piano,  non  potevano  le  Camere  eh’ elio  contiene  effèr  di  quell’altezza, 
la  quale  quel  grand’  uomo  aveva  ad  effe  affegnata.  In  fatti  il  Palladio  dice,  che’ 
quelle  Camere  fono  d’altezza  corrifpondente  all’ultimo  de’  tre  modi  delle  altezze 
de  Volti  da  lui  prelcritte  ( b ) , e farebbe  una  media  proporzionale  armonica  (e): 
quindi  dovriano  effer  alte  circa  piedi  24.  quando  realmente  non  fono  che  pie- 
di 20.  e 3.  onde,  cioè  alte  quafi  egualmente  che  larghe;  e i raggi  delle  loro 
curve  fono  la  terza  parte  della  larghezza,  come  infegna  il  noflro  Architetto  ne’ 
fuoi  precetti  ( d ). 

L’  entrata,  o fia  1’  Atrio  di  quella  Fabbrica  ha  quattro  Colonne  Doriche  fen- 
za  bafe  con  una  Cornice  architravata,  le  quali  follentano  il  Volto,  fanno  il  pia- 
no di  fopra  ficuro,  e rendono  1 Atrio  armoniofo  proporzionando  1’  altezza  alla  lar- 
ghezza. All  incontro  nel  Libro  dell  Autore  quelle  Colonne  fono  Joniche  colla  fua 
bafe,  e coll’  intiera  trabeazione.  L’altezza  di  quell’ Atrio  è incirca  quanto  è la 
diagonale  del  quadrato  formato  dalle  quattro  Colonne.  Ora  polliamo  fruttuofamen- 
te  riflettere ^ che  il  giudiziofo  Architetto  follituì  all’Ordine  Jonico  un  Dorico 
fenza  bafe,  il  qual  è più  robullo,  e per  confeguenza  più  adattato  ad  un  Atrio, 
eh’  è d’  una  proporzione  tozza.  Ciò  forfè  non  avrebbe  fatto  il  Palladio,  fe  quella 
Fabbrica  aveffe  avuta  la  fua  efecuzione  fecondo  i Difegni  da  effo  lìampati , dove 
1’  altezza  farebbe  riufeita  piedi  24.  in  ifeambio  di  20.  e 3.  oncie,  e allora  forfè 
1 Ordine  Jonico , eh  è più  gentile , farebbe  riufeito  di  maggior  eleganza  in  un’  al- 
tezza più  fvelta.  u Qr 

( ‘ dra  MDCCXVa  d'  PaMo  ’ Edizione  d‘  Giacomo  Lconi  Architetto.  Lon- 

( b)  Palladio.  Lib.  II.  cap.  3.  pag.  8. 

( c ) Il  medefimo.  Lib.  I.  cap.  23. 

( d ) Lib.  I.  cap.  24. 
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L’  Ordine  Jonico,  di  cui  viene  ornato  il  piano  iuperiore,  ha  le  Colonne  graf- 
fe onde  24.  e ~,  ed  alte  piedi  17.  oncie  io.  -,  che  fono  9.  moduli  meno,  un  quar- 
,j,  to  ( a ),  e li  fuoi  fopraornati  fono  piedi  3.  oncie  8.  - , che  fono  la 

avo  a 7.  qUjnta  parte  della  Colonna  più  un  oncia  ~ (è  ).  L’  Autore  difegnò 
il  diametro  della  Colonna  oncie  24.,  1’  altezza  piedi  18.,  e i fopraornati  piedi  4.  -j  , 
che  fono  la  quarta  parte  della  medefima  Colonna . L’  Attico  è quafi  della  fteffa 
altezza  di  quello  difegnato  dal  Palladio.  Le  Statue  da  elfo  lui  difegnate  per  orna- 
mento, e porte  falla  fommità  della  Fabbrica  verticalmente  a’  Pilaftrini  dell’  At- 
tico , in  efecuzione  trovanfi  rimpetto  a’  Pilaftrini  medefimi , le  bafi  de’  quali  , 
che  fono  fenza  membri , formano  zoccolo  alle  Statue  per  elevarle  dal  piano  della 
Cornice,  ed'efporle  liberamente  all’  occhio  de’  riguardanti.  Di  quelle  Statue  non 
ve  ne  fono  in  opera  che  fole  quattro;  ma  dai  zoccoli,  che  fporgono  in  fuori 
a’  piedi  de’ Pilaftrini  dell’  Attico,  fi  comprende  manifeftamente  eh’  era  intenzione 
dell’  Architetto,  che  in  faccia  ad  ogni  Pilaftro  vi  foffe  polla  una  Statua.  Si  po- 
trebbe chieder  l’altrui  parere  intorno  alla  pofizione  di  quelle  Statue  diverfa  da  quel- 
la del  Dite  gno , cioè  fe  ftieno  meglio  appoggiate  ai  Pilaftrini  dell’  Attico , oppure 
ifolate  in  cima  alla  Fabbrica,  dove  fanno  ribrezzo  e mettono  fpavento  a chi  dal 
baffo  le  mira;  e chi  ha  buon  fenfo  ne  rimane  certo  contaminato  per  que’  princi- 
pi ragionevoli , che  1’  uomo  trova  in  fe  Hello  quando  voglia  cercarli , i quali  in- 
fegnano  a giudicare  dell’  opere  degli  Artefici  piuttofto  al  lume  della  ragione,  che 
full’  autorità  dell’  efempio  . 

Tavola  8 9 Difegnai  il  faperbo  Cortile  quadrato  in  due  Tavole  per  render 
le  parti  al  pollibile  intelligibili , e l’ ornai , come  fece  l’ Autore , con 
un  gran  Colonnato  d’Ordine  Compofito,  il  quale  gira  tutto  all’ intorno.  Mi  con- 
venne però  alterar  le  mifare  da  quanto  dice  nel  Tefto  il  Palladio,  ed  anche  da 
quello  eh’  ei  difegnò  per  quella  Fabbrica  , e ciò  ho  dovuto  fare  per  adattarmi 
alle  altezze  della  Fabbrica  efeguita.  Il  noftro  Autore  dice  nel  Tefto,  che  il  Cor- 
tile avrà  le  Colonne  alte  36.  piedi  e L,  cioè  quanto  è alto  il  primo  e fecondo 
Ordine  ( c ) ; e in  uno  delli  due  Spaccati , cioè  nel  maggiore , ei  marcò  l’ al- 
tezza delle  fopraddette  Colonne  di  piedi  35.  e di  diametro  piedi  3.  ~ . Per  giun- 
gere all’  altezza  del  primo  e fecondo  Ordine,  mi  convenne  formare  una  Colonna 
del  diametro  di  piedi  3.  oncie  4.  ~ , lunga  piedi  33.  oncie  6.  ~ , ai  quali  aggiun- 
gendo piedi  6.  oncie  8.  - per  li  fopraornati,  reftano  6.  oncie  per  un  zoccolo  fot- 
toporto  a’  piedeftalli  delle  Statue,  acciocché  contenga  il  terrazzo,  o fia  maftico, 
e perchè  gli  oggetti  delle  grandi  Cornici  non  impedifeano  di  poter  vedere  le  bafi 
de’  piedeftalli  delle  Statue  a chi  dal  Cortile  le  guarda,  il  che  fece  anche  il  Pal- 
ladio ne’  fuoi  Difegni . Compofi  cosi  un’  altezza  di  piedi  40.  e 9.  oncie , la  quale 
comprende  il  primo  e fecondo  piano;  e combinando  con  quella  1’  altezza  dell’At- 
tico, abbiamo  una  mifura  di  piedi  48.  oncie  11.  ~,  altezza  intiera,  cioè  di  tut- 
ta la  Fabbrica . 

Appog- 

( a ) Si  ofTervi  la  figura,  o fia  Sacoma  della  bafe  Jonica  porta  nella  Tav.  9.  la  quale  è 
molto  diverfa  da  quella  che  l’Autore  ha  data  nel  Lib.  I.  cap.  1 6. 

( b ) Nel  picciolo  libro,  che  ha  per  titolo  II  Foreftiere  Ijìruito  ec.  ec.  le  Colonne  fono  alte 
piedi  17.  onc.  9.,  e i fopraornati  piedi  4.  onc.  3. 

( c ) Palladio.  Lib.  II.  cap.  3.  pag.  8. 
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Appoggiati  alle  Colonne , che  formano  le  Logge , fonovi  de’  Piladri  che  fotlen- 
gono"  la  Loggia  di  (òpra  polla  al  livello  del  primo  piano , i quali  reggono  una 
balauftrata , che  gira  tutto  all’  intorno  al  Cortile  , e ferve  a dar  comunicazione 
alla  Fabbrica , che  relia  divifa  dal  Cortile  medefimo  , e che  comunica  col  mezzo 
di  quelle  Logge.  Sembra,  che  il  nofl.ro  Architetto  abbia  polli  in  efecuzione  i Pi- 
ladri  appoggiati  dietro  alle  Colonne  in  quella  guifa , eh’  erano  quelli  della  Bafili- 
ca  di  Fano  ordinata  da  Vitruvio  (a),  i quali  Pilaltri  foftenevar.o  la  travatura 
del  Portico  della  Baiìlica  ; cosi  quelli  del  Cortile  della  Fabbrica  Porto  ordinati 
dal  nollro  Andrea  follener  devono  la  impalcatura , polla,  come  dilli , all’altezza  del 
primo  piano  della  Fabbrica , fui  quale  fmonterebbe  la  Scala  maellra  polla  fotto  la 
Loggia  a mezzo  il  Cortile , acciocché  comodamente  potelfe  fervire  ad  ambedue 
le  parti  di  cosi  magnifico  Edificio;  e perchè  a quelli,  che  falir  voleffero  per  la 
medefima , fi  affaccialfero  le  più  belle  parti  della  Fabbrica  (è  ) . 

Volendo  dare  difegnata  nel  modo  precifo  eh’  è Hata  efeguita  quella  parte  di 
Fabbrica  contraflègnata  colle  lettere  ( AAAA  ),  non  le  feci  le  finellre  ne’  fian- 
chi , come  fono  nella  Pianta  lafciataci  dall’  Autore , mentre  in  efecuzione  ella  è 
chiufa  tra  le  cafe  de’  vicini , nè  v’  era  modo  d’  aprirvi  finellre . Il  Palladio  for- 
fè ce  le  indicò  per  dimoftrarci  che  vi  darebbero  bene , quando  la  Cafa  foffe  bo- 
iata . In  quel  corpo  di  Fabbrica  di  là  dal  Cortile  fuori  del  quadrato  vi  fono , non 
lo  fe  debba  dire,  delle  danzine,  o corticelle,  da  me  pur  difegnate  come  fono  nel 
libro  dell’  Autore  ; folo  vi  ho  aperte  le  porte  di  comunicazione  per  indicarne  un 
qualche  ufo.  Nello  Spaccato  di  quella  parte  di  Fabbrica  che  non  è efeguita,  do- 
ve feci  vedere  1’  altezza  delle  danze , vi  difegnai  un  Camino  da  fuoco  , che  fi 
trova  in  quella  parte  di  Cafa  fabbricata. 

Non  faprei  congetturare  da  che  nate  fieno  le  moltiffime  alterazioni  di  mifure, 
che  fi  rifeontrano  tra  i Difegni  dampati  dal  Palladio,  e 1’  esecuzione  del  pezzo 
che  fu  fabbricato . Per  quanto  io  abbia  indagato , fe  qualche  piano  preefidente  po- 
telfe  aver  obbligato  il  nodro  Autore  a contenerfi  dentro  a’  limiti  di  certe  altez- 
ze, non  m’  è riufeito  feoprirne  alcun  indizio;  anzi  mi  pare,  ch’egli  abbia  eretta 
la  fua  Fabbrica  tutta  da’  fondamenti . 

Sappiamo  all’oppoflo,  che  il  Palladio  pubblicò  i fuoi  libri  d’ Architettura  nell’ 
anno  iJ7°*  pofleriormente  all’erezione  del  pezzo  di  quella  Fabbrica;  perchè  dan- 
done egli  la  deferizione  , nomina  i celebri  Artefici  che  ornarono  di  flucchi  e 
di  Pitture  le  danze . Quede  dunque  efidevano  certamente  al  tempo  fuo  ; ed  ec- 
COne  le  parole.*  Le  flange  feconde,  noe  del  fecondo  Ordine  fono  in  folaro:  I'.  così  le  pri~ 
me  come  le  feconde  di  quella  parte  di  fabbrica,  cb’  è fiata  fatta,  fono  ornate  di  Pitture, 
e di  Stucchi  bellìffmi  di  mano  de  fopradetti  valent’  uomini , (Bartolammeo  Ridolfi  Scul- 
tore Veronefe,  Domenico  Rizzo,  Battida  Veneziano,  ) e di  Mejfer  Paolo  Veronefe 
Pittore  eccellentìffimo , 

Non  può  fupporfi  neppure,  ch’egli  abbia  pretefo  di  correggere  nella  dampa  le 
parti  d’  un’Opera  cosi  bella,  che  già  efideva;  mentre  offervafi  in  etfa  un’elegan- 

K za  tale , 

( a ) I dicci  libri  dell  Architettura  di  M.  Vitruvio  tradotti  e contentati  da  Daniel  Barbaro 
Lib.  V.  cap.  i. 

( b ) Palladio.  Lib.  II.  cap.  3.  pag.  8. 
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za  tale,  che  a dir  vero  non  pare  fufcettibile  d’  alterazioni  di  mifure,  fenza  re- 
ftarne  fconcertata  quell’  armonia , che  in  tutte  le  fue  parti  ella  fpira,  e particolar- 
mente nella  fimmetria  e femplicità  dell’  efterno . 

Il  rintracciare  la  precifa  ragione  delle  fuddette  difparità  fia  l’occupazione  di 
fcuola  degli  Eruditi  : a me  balla  pertanto  l’ averle  fedelmente  enunciate  per  produr- 
re a’  Dotti  d’ Architettura  nuovi  argomenti  degni  di  compenfo  e di  feria  medi- 
tazione , 


TAVOLA  VI.  V tanta . 
TAVOLA  VII.  Tacciata. 

TAVOLA  Vili.  Spaccato. 

T AVO  L A IX.  Altro  Spaccato . 


À.  Trabeazione  dell’  Ordine  Jonico. 

B.  Cornice  dell’Attico. 

C.  Bafe  dell’  Ordine  Jonico . 

D.  Cornice  architravata  delle  Colonne 

dell’  entrata . 


Mifure,  che  fono  ne  Difegni  del  Tali  adio.  Mifure  della  fabbrica  efeguita . 


Entrata,  o fia  Atrio  in  quadro-  piedi  30. 

Camere  maggiori  lunghe piedi  30. 

larghe  -----  piedi  20. 


Camere  quadrate piedi 

Camerini  larghi piedi 

Gabinetti  lunghi-  - - piedi 

larghi piedi 

Altezza  dell’  Atrio piedi 

Altezza  della  Porta  maeftra  - piedi 
Fineftre  del  primo  piano  alte  - piedi 
Fineftre  del  fecondo  piano  alte  piedi 


Fineftre  dell’  Attico  

piedi 

3*  4 

piedi 

4- 

Diametro  delle  Colonne  Joniche 

piedi 

2. 

piedi 

2.  s 

Lunghezza  delle  medefime 

piedi 

18. 

piedi 

17.  IO.-i 

Trabeazione 

piedi 

4-7 

piedi 

3.  8.1 

Attico 

piedi 

7-7 

piedi 

7-  4-i 

piedi  29.  2 . per  un  lato,  e 2 7 : 2 . per  l’al tro . 

piedi  29.  2. 

piedi  19.  9. 

piedi  20.  7.perUnlato, e i9:9.per l’altro, 

piedi  7.  4. 

piedi  8.  9. 

piedi  7.  4. 

piedi  20.  3. 

18.  7 piedi  16.  6.  -j 

8.  j-  piedi  7.  6. 

8.  piedi  8.  4.  t 


20. 

9- 

9- 

7* 
2 4. 


FAB- 


A 
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F A B B R I C 

D E L L I SIGNORI 

CONTI  CHIERICATI. 

'C'Ntro  d’  un’Area  quadrilunga  di  circa  217.  pertiche  Vicentine  quadrate  ( a ) 
1 in  un  lato  d’  una  gran  Piazza  è piantata  la  Fabbrica  efprelfa  nelle  Tavole 
Tav.  io.  11. 12.  e e®*  inventata  per  il  Co:  Valerio  Chiericato 

dal  celebre  noftro  Palladio,  il  quale  ricco,  com’era,  di  nobililfi- 
me  idee  maeftrevolmente  concepite  nell’  olfervare  i monumenti  grandiofi  della  Gre- 
ca e della  Romana  Architettura,  ed  eccitato  dal  genio  magnanimo  di  quello 
Cavaliere,  produite  un’Opera  riputata  comunemente  come  raro  modello  di  per- 
fetta fimmetria  e di  grande  magnificenza . La  bellezza  e la  maeftà  di  quefta 
Fabbrica  rifulta  primieramente  da  un  compiette  armoniofo  di  Logge,  Sale,  Ap- 
partamenti, e poi  dalla  decorazione  di  due  fuperbi  Ordini  architettonici,  e degli 
altri  efterni  ed  interni  ornamenti  5 e per  fine  dalla  fomma  convenienza  eh’  ella 
ha  coll  ampiezza  del  luogo  dove  trovali  fituata . Un  tale  lludio  di  proporzionare 
la  llruttura  degli  Ldifizj  alle  condizioni  delle  diverfe  loro  circollanze,  nel  quale 
tanto  fi  occuparono  gli  Antichi , ed  a cui  attefe  mirabilmente  il  Palladio , fembra 
del  tutto  negligentato  da  alcuno  degli  Architetti  moderni.  Quindi  è,  a mio  cre- 
dere, che  molte  delle  infigni  Fabbriche  Palladiane  riprodotte  in  elteri  luoghi,  e 
polle  in  differenti  fituazioni,  non  rifeuotono  quegli  applaufi  che  feppero  nel  luo- 
go originale  meritare. 

Cinque  piedi  e tre  onde  è alzato  da  terra  il  primo  Piano  di  quefta  Fabbrica  , 
Tavola  11.  ^otto  cu*  v*  ^ono  ^ cucine  aXri  luoghi  da  fervigio . La  Facciata 
è decorata  da  due  belliffimi  Ordini  d’ Architettura , Dorico  il  primo, 
Jonico  il  fecondo . Il  Dorico  ha  le  Colonne  ifolate  , e negli  angoli  del  corpo  di 
mezzo  fono  appajate  , ed  altre  compenetrate  per  accrefcere  robuftezza  , e perchè 
il  detto  corpo  di  mezzo  porge  in  fuori  mezzo  diametro  di  Colonna  . Il  fecondo 
Ordine  ha  le  Colonne  di  quello  corpo  di  mezzo,  per  quanto  è lunga  la  Sala,  di 
folo  mezzo  rilievo,  e le  altre  delle  due  Logge  fuperiori  ïÆo  ifolate.  Mi  cade  op- 
portuno l’accennare  fu  tal  propofito,  che  nell’  Edizione  de’ quattro  Libri  del  Palladio 
fatta  da  Giacomo  Leoni  in  Londra  l’anno  1715;.  nel  corpo  di  mezzo  di  quefta 
Fabbrica  le  Colonne  Joniche  fono  difegnate  quadre . Non  è però  da  ftupirfi , che 
quell’ Architetto  avendo  copiati  i Difegni  delle  Opere  Rampate  dal  Palladio , dove 
mancano  i neceflàr]  ombreggiamenti,  abbia  prefo  uno  sbaglio  di  fimil  fatta. 

Reca  bensi  maraviglia,  che  l’Architetto  N.  N.  il  quale  fece  una  nuova  Edi- 
zione delle  Opere  del  Palladio , nel  fervirfi  per  1’  incifione  delle  fue  Tavole  de 
Difegni  già  ftampati  in  Londra  , oppure  di  quelli  imprelfi  all’  Aja  1’  anno  1726. 
che  fono  affatto  gli  ftefti  , non  abbia  corretto  1’  errore  di  cui  fi  tratta  5 e pure 
dimorando  egli  in  Vicenza  avrebbe  coll’  Originale  dinanzi  agli  occhi  facilmente 
potuto  emendar  nella  propria  il  difetto  già  replicato  nelle  precedenti  Edizioni. 

Le  Stanze  , che  formano  gli  appartamenti  , fono  d’  elegantiffima  proporzione 

riguar- 


( a ) Una  pertica  Vicentina  è piedi  6. 
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riguardo  a tutte  le  loro  dimenfioni  , cioè  lunghezza  , larghezza  , ed  altezza  ; le 
maggiori  fono  alte  fecondo  il  primo  modo  delle  altezze  dei  Volti  dal  Palladio 
prefcritte  al  Lib.  I.  cap.  2 3.  ; e alle  quadrate  trovafi  aggiunta  per  la  loro  altezza 
la  terza  parte  della  largezza  ; ed  il  raggio  de’  loro  Volti  è pure  la  terza  parte 
delle  ftanze  medefime.  Sopra  li  Camerini  , che  trovanfi  a lato  delle  Camere  qua- 
drate, vi  fono  degli  Ammezzati.  Quelli  Camerini  hanno  1’  altezza  di  piedi  15.  e 
onde  4.  e fono  involtati  d’  un  arco  a mezzo  circolo  , o fia  di  tutto  feflo  , il  qual 
arco  prende  le  moffè  ad  un’  altezza  eguale  adatto  alla  loro  larghezza.  Dalla  va- 
rietà di  tali  proporzioni  ne  fegue  , che  i Piani  fuperiori  fono  uguagliati  fenza 
che  redi  alcuno  fpazio  inoperofo . L’ altezza  della  Sala  terrena  ( a ) è Hata  deter- 
minata colla  media  proporzionale  armonica,  fola  media  adattabile  per  fidare  una 
conveniente  altezza  in  un  vafo,  la  cui  larghezza  è dì  piedi  14.  e 9.  onde,  ed  è 
„ 1 lungo  piedi  55.  e 2.  onde.  11  Volto  di  quella  Sala  è d’  un  mezzo 

circolo . Le  Camere  del  piano  fuperiore  fono  in  folajo , e fono  tanto 
alte  quanto  è la  loro  larghezza  , ed  hanno  al  difopra  Camerini.  La  Sala  fupe- 
riore comprende  lo  fpazio  occupato  dalla  Sala  terrena  , e dalla  Loggia  di  mezzo  ; 
ed  ha  la  fua  altezza  fin  folto  il  tetto . Quella  Sala  è fenza  Soffitta . Io  però  ne 
ho  difegnata  una  di  legno  piana , e co’  fuoi  lacunari , parendomi  ella  più  conve- 
niente d’ ogni  altra  , mentre  una  arcuata  non  avrebbe  rapporto  alcuno  colle  tre 
medie  infegnateci  dal  nollro  Autore . Pretefi  anche  d’  uniformarmi , ciò  facendo  , 
al  genio  del  grande  Architetto  , il  quale  folea  fervidi  per  le  Sale  di  tal  forta  di 
Soffitte,  da  noi  chiamate  Ducali.  Trovanfi  due  Scale  maeftre  polle  ne’  capi  della 
Loggia  Dorica  dietro  la  Sala  terrena , le  quali  fono  comode , lucide , d’  una  fuffi- 
ciente  grandezza,  e facili  a ritrovarfi . Elle  fmontano  folla  Loggia  fuperiore,  la 
quale  dà  comunicazione  alla  Sala.  Negli  angoli  del  Cortile  aftendono  dal  ballo 
piano  fino  all’  alto  due  Scale  a chiocciola  infervienti  a maggiore  comodità  degli 
Appartamenti  fuperiori  , degli  Ammezzati  , e de’  Camerini . 

La  maellofa  folidità  , che  ognuno  ravvifa  in  quella  Fabbrica,  deriva  in  gran 
parte  dal  robulliffimo  Ordine  Dorico  , del  quale  è ornato  il  primo  Piano . Quell’ 
Ordine  cammina  fopra  un  continuato  Piedellallo  , o fia  Stereobata  ( b ),  in  cui 
vi  fono  le  proporzioni  della  bafe  e della  cirnafa  dal  Palladio  affegnate  al  Dorico 
Piedeftallo . Chiamo  robulliffimo  quell’  Ordine  , perchè  le  Colonne  fono  alte  fet- 
te diametri  e mezzo  , e i loro  fopraornati  fono  quattr’  onde  maggiori  della  quar- 
ta parte  dell’  altezza  della  Colonna  ( c ) . L’  accrefcimento  delle  quattr’  onde  è 
dato  alla  fola  Cornice  , mentre  il  Fregio  e 1’  Architrave  fono  giufta  i Precetti 
del  Palladio  , come  fi  può  vedere  nella  Tavola  XII.  dove  trovafi  difegnata  la  Sa- 
coma  in  grande  con  tutte  le  parti  contraffegnate  con  perfetta  precifione . 

Gl’ 

( a Così  chiamo  quella  parte  di  Fabbrica  , che  incontrali  nell’  entrare  in  cala  , non  po- 
tendoli ella  denominare  nè  Veltibulo  , nè  Atrio,  nè  Tablino,  nè  Galleria  , perchè  non 
ha  le  proporzioni  de’  primi  , nè  in  quel  fito  collocare  fi  logliono  le  Gallerie . 

( b ) Vitruvio  Lib.  III.  cap.  3. 

( c ) II  Palladio  , dove  dà  le  proporzioni  dell’  Ordine  Dorico  , dice  : Onde  l Architrave  , il 
Fregio  , c Li  Cornice  vengono  ad  effer  alti  la  quarta  parte  de  il  altetpp  della  Colonna . £ 
qv.ejle  fono  le  mifure  della  Cornice  , fecondo  Vitruvio  ; dalla  quale  mi  fono  alquanto  par- 
tito alterandola  de  membri , e facendola  un  poco  maggiore.  Palladio  Lib.  I.  cap.  15. 
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Gl’  intercolunnj  delle  Logge  Doriche  fono  di  tre  diametri  , cioè  del  genere 
Diaflihs  , come  li  chiama  Vitruvio  ( a ) , benché  fieno  più  tiretti  un  quinto  di 
diametro  , affinchè  le  metope  riufciffero  d’  un  perfetto  quadrato . Fu  giudiciofo 
al  fommo  il  gran  Maeftro  nell’  ordinare  le  pòrte  e le  fineftre  di  quello  primo 
Piano  d’  una  proporzione  del  tutto  conveniente  alla  robuftezza  dell’  Ordine  Do- 
rico: perciò  egli  fece  le  Fineftre  alte  due  foli  quadrati,  e cosi  pure  le  Porte  della 
Sala  terrena . Alle  due  Porte  delle  Scale , le  quali  fono  riftrette  al  difopra  quafi  la 
terza  parte  de’  fuoi  ftipiti  , egli  vi  aggiunfe  alle  due  larghezze  quafi  la  ventefima 
parte  della  luce  da  bado . 

Mi  fia  lecito  l’ accennare  un  errore  rifcontrato  fu  tal  propofito  nelle  tre  celebri 
Edizioni  delle  Opere  del  Palladio,  la  prima  di  Londra,  la  feconda  dell’ Aja,  e la 
terza  fatta  dall’Architetto  N.  N.in  Venezia  appreifo  Angiolo  Palmelli,  l’anno  1740. 
Nelle  Tavole  di  quefte  tre  Edizioni  trovanfi  le  fuddette  Fineftre  di  due  larghezze, 
e la  quarta  parte.  L’uniformità  dell’errore  prova  che  gli  ftelfi  Difegni  fervirono 
a tutte  e tre. 

Sopra  il  Dorico  già  defcritto  s'alza  un  femplice  Ordine  Jonico,  il  cui  Piede- 
ftallo  fenza  bafe  determina  l’altezza  de’  Poggiuoli  delle  Logge  e delle  Fineftre, 
ricorrendo  la  Cimafa  per  quanto  è lungo  il  Profpetto . Le  Colonne , le  quali 
hanno  un  diametro  d’  oncie  24.  - , fono  lunghe  piedi  18.  e onde  2.,  cioè  9. 
moduli , meno  due  oncie  e - , ed  hanno  la  bafe  Attica  con  un  baftoncino  di 
più  preflò  la  cimbia  . La  Sacoma  di  quella  bafe  in  tutte  le  fue  parti  è fimile 
a quella , che  il  Palladio  determina  ne’  fuoi  precetti  per  1’  Ordine  Jonico  ; così 
pure  in  quella  del  Capitello  non  fi  olferva  alcuna  differenza  . I fopraornati  fono 
maggiori  di  quelli  ch’effo  ha  difegnati  per  quella  Fabbrica,  e crefcono  anche  del- 
la quinta  parte  dell’altezza  della  Colonna;  mifura  fidata  ne’ fuoi  precetti  per  l’Or- 
dine di  cui  parliamo . Una  media  proporzionale  aritmetica  , tratta  dalla  quarta  e 
dalla  quinta  parte  dell’  altezza  della  Colonna , è la  proporzione  adottata  dal  Palla- 
dio per  la  trabeazione  dell’ Jonico.  Non  m’  arrifchio  di  dar  parere  intorno  al  fo- 
vraccennato  accrefcimento  di  proporzione  : ci  penfino  i dotti , come  quelli  che 
capaci  faranno  di  ben  intendere  lo  fpirito  di  quelle  accorte  finezze , di  cui  fervir 
fi  foleva  con  immortale  fua  lode  il  noftro  Architetto . I profili  di  quefte  due  tra- 
beazioni , Dorica  e Jonica , trovanfi , come  dilli  poc’  anzi , nella  Tav.  XII.  ; da 
quelli  gli  ftudiofi  dell’Arte  diftingueranno  facilmente  le  differenze,  che  pur  fi  of- 
fendano tra  quelli  efeguiti  e le  Sacome  de’  medefimi , le  quali  egli  ha  ftampate 
nel  Libro  primo  delle  fue  Opere.  Lo  ftudio  di  tali  diftinzioni  ferve  in  varj  cafi 
di  giufta  norma  al  dotto  e giudiciofo  Architetto  per  dipartirfi,  quando  abbifogni, 
alcun  poco  dalla  cieca  imitazione  di  que’  precetti , i quali , falvo  il  buon  gufto 
fono  fufcettibili  di  qualche  modificazione.  Tutti  i profili  delle  altre  parti  di  que- 
lla Fabbrica  fono  gli  fteffi,  che  fi  trovano  nelle  Opere  dell’Autore  ftampate:  per- 
ciò ho  creduto  bene  prefcindere  dal  difegnarli  in  grande,  per  non  moltiplicare 
gli  enti  fuperfluamente . 

. pneftrs  del  fecondo  Piano  fono  larghe  piedi  4. , ed  hanno  l’ altezza  di  pie- 

di 8.  cioè  di  due  quadri  e l’ottava  parte  della  loro  larghezza;  eppure  il  Pal- 

L ladio 


( a ) Vitruvio  Lib.  III.  cap.  2. 
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'adio  difegnò  nelle  lue  Opere  l’ altezza  di  quelle  Fineftre  di  foli  piedi  8.  Chiun- 
que ridetta  con  maturità  a fiffatte  alterazioni  di  regole  e di  proporzioni , fi  deter- 
minerà facilmente  a penfare  , eh’  Egli  abbia  ciò  fatto  certamente  per  creare  un 
tutto , le  cui  parti  fieno  legate  con  perfetta  proporzione . In  fatto  le  Fineftre  del 
primo  Piano  aperte  tra  mezzo  a robufte  Colonne  Doriche  volean  etfere  d’  una 
proporzione  corrifpondente  al  fodo  e mafficcio  di  quell’  Ordine  ; quando  all’  op- 
pofto  le  Fineftre  al  difopra  doveano  avere  una  proporzione  d’  analogia  con  un  Or- 
dine più  gentile . Tal  conghiettura  Habilita  fui  fondamento  de’  fuoi  principi  fen- 
de inverilìmile  il  dubitare,  che  le  alterazioni  fuddette  nate  fieno  dalla  facilità  d’ 
arbitrare , che  arrogavanfi  anche  a que’  tempi  i Maeftri  efecutori . Imperciocché 
oltre  le  predette  ragioni  lappiamo  che  il  Palladio  vide  fotto  i fuoi  occhi  eretta 
buona  parte  di  quella  Fabbrica;  e poi  tanta  era  la  giuda  ftima  eh’  egli  faceva 
del  Co:  Chiericato  fuo  generofo  Mecenate , che  non  è verifimile  il  fofpettare , 
eh’  egli  abbia  lafciata  in  balia  di  gente  poco  perita  1’  efecuzione  d’  un’  Opera  di 
tanto  rilievo. 

Per  finimento  del  Profpetto  di  quello  infigne  Palagio  fopra  1’  ultima  Cornice 
vi  fono  delle  Statue  e de’  Vafi , i quali  ornamenti  non  trovanfi  nel  Difegno  del 
Palladio  ; nulla  di  meno  gli  ho  difegnati . 

Poco  fa  ho  accennato , che  buona  parte  di  quella  Fabbrica  fu  innalzata  ancor 
vivente  il  Palladio  ; il  pezzo  che  mancava  a compirla  fu  efeguito  dopo  la  fua 
morte  un  gran  tempo , cioè  verfo  la  fine  dello  feorfo  fecolo . Fu  un  Capo-maftro 
muratore  digiuno  affatto  del  gufto  Palladiano  , che  n’  ebbe  1’  imprefa  e la  dire- 
zione. Il  genio  poco  fano  di  quello  Artefice  fu  cagione  di  varj  errori  oflèrvabili 
nella  parte  ultimamente  fabbricata  , i quali  meritano  d’  effer  notati  come  frutti 
cattivi  dell’  arbitrio  d’  un  imperito  . E per  non  dilungarmi  manifefterò  folamente 
le  principali  variazioni , le  quali , a dir  vero  , olTervar  non  fi  polfono  fenza  fen- 
dre una  commozione  di  difpiacere  e di  fdegno.  Primieramente  egli  fece  la  Porta 
d’ ingrelfo  arcuata , quando  il  Palladio  lafciolla  difegnata  quadra . Fece  la  foffitta 
delle  Logge  d’  una  picciola  porzione  d’ arco , benché  avelfe  l’ efempio  di  quella 
foffittata  al  tempo  del  Palladio,  cioè  con  una  foffitta  piana  di  legno  co’  fuoi  la- 
cunari . Finalmente  nella  Sala  di  fopra  egli  ornò  quattro  Porte  lui  gufto  del 
Boromini , le  quali  tanto  fono  cariche  di  malintefi  ornamenti  , che  il  mifurar- 
ne  e difegnarne  una  fola  coftò  , non  ha  molto  tempo , un  giorno  intero  d’  im- 
percettibil  fatica  ad  un  eftero  Architetto  , conofcitore  mefehino  del  buon  gu- 
fto Palladiano . 

Il  fin  qui  detto  appartiene  a deferivere  con  chiarezza  la  fimmetria  d’una  Fab- 
brica infigne  veramente , e a pubblicare  con  ingenua  fchiettezza  alcune  verità 
relative  alla  medefima  , le  quali  giovar  polfono  a fempre  più  caratterizzare  con 
precifione  il  gufto  del  noftro  grande  Architetto  . Quella  certo , a mio  giudizio , 
è una  produzione  cosi  ben  intefa  , che  più  d’  ogni  altra  efprime  evidentemente 
quanto  perito  egli  folfe  di  que’  fodi  principi  , che  formano  la  bafe  fondamentale 
della  noftr’Arte. 

Difpenfarmi  non  polfo  dall’ efaminare  alla  sfuggita  un  altro  punto  fpettante  a 
quello  argomento.  Dicono  alcuni,  che  il  Palladio  nel  diftribuire  le  parti  di  que- 
lla Fab- 
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Ila  Fabbrica  troppe  ne  conlàcrò  alla  magnificenza  ed  al  luffo,  riferbandone  po- 
chilfime  alle  comodità  di  chi  doveala  abitare  . Per  convincere  di  fallita  quella 
vana  credenza , che  tenta  di  Ereditare  un’  Opera  di  tanto  merito , bada  riflettere 
e a’  coftumi  de’  tempi  , ne’  quali  difegnò  il  Palladio , e all’  animo  del  Co:  Vale- 
rio Chiericato  , il  quale  ben  Tappiamo  per  una  ferie  di  fatti  quanto  ricco  folfe 
di  nobiltà , e di  magnificenza . Efaminando  i primi , troviamo  che  gli  uomini 
d’ allora  efigevano  nelle  loro  Cafe  un  conveniente  numero  di  parti  deftinate  alla 
difcreta  ferie  de’  loro  bifogni , i quali  fcarfi  erano  oltre  ogni  credere , fe  parago- 
nare fi  vogliano  con  quelli  che  gli  uomini , che  vennero  dopo , fi  feppero  fab- 
bricare. Efaminando  il  fecondo,  dobbiamo  credere  alfolutamente  , che  il  Palladio 
pieno  zeppo  la  fantafia  di  fplendiditfime  idee  per  compiacere  al  genio  di  quel 
Cavaliere , cui  fentivafi  per  mille  modi  obbligato  , abbia  voluto  decorare  quella 
Fabbrica  di  tante  parti  tendenti  a conciliare  fplendore  e grandezza,  per  produrre 
un’  Opera  la  più  elegante  , e infieme  la  più  fuperba  che  mai  inventare  fi  polfa 
per  un  Cavaliere  privato. 

TAVOLA  X.  Pianta. 

TAVOLA  XI.  Tacciata. 

TAVOLA  XII  Spaccato  ) A.  Architrave , Fregio , e Cornice  dell’Ordine  Dorico . 

) B.  Architrave , Fregio , e Cornice  dell’Ordine  Jonico . 


Mifure,  che  fono  ite  Di fogni  del  "Palladio.  Mifure  della  Fabbrica  efeguita  . 
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P A L A G 

PER 

L ECCELLENTISSr  CAPITANO. 

N Ella  gran  Piazza  detta  de’  Signori  rimpetto  all’  infigne  Bafilica  vedefi  eretto 
il  principio  d’ un  maeftofo  Palagio , ch’  è deftinato  in  abitazione  all’  Eccellen- 
tiffimo  Capitano . 11  nome  d’ Andrea  Palladio  incifo  in  una  Cornice  architravata  non 
Inficia  luogo  da  dubitare , ch’  egli  non  ne  fia  flato  1’  Autore  ; benché  il  non  veder 
comprefa  quella  Fabbrica  ne’  Difegni  dallo  fleffo  ftampati , il  non  averne  egli  fatto 
alcun  cenno  ne’  fuoi  libri  d’  Architettura , ed  il  trovar  nella  fteffa  alcuni  faggi 
non  combinabili  colle  malfime  fiftematiche  di  quel  grand’  Uomo , potria  fervire  di 
fondamento  ad  un  fofpetto  plaufibile  e ragionevole.  Ma  ad  onta  di  tali  ragioni, 
chi  oferebbe  di  pronunziar  come  apocrifa  un’  Infcrizione  incifa  in  villa  dell’  uni- 
verfale  in  un  Opera  di  pubblica  ragione,  e refa  ormai  rilpettabile  per  la  fua  anti- 
chità? Diremo  a fuo  luogo  cofa  penfino  gl’  intendenti  fu  tal  propofito,  e notere- 
mo con  diftinzione  tutti  que’  pezzi , che  fconcia  rendono  ed  imperfetta  cotefta 
Fabbrica . 

Avvenne  di  quella  ciò  che  avvenne  di  tante  altre  produzioni  grandiofe , eh’  ella 
non  fu  interamente  compiuta,  nè  elide  della  medefima  che  una  picciola  parte 
eretta  da  molto  tempo,  quella  cioè  marcata  nella  Pianta  alla  Tavola  XIII.  colle 
'Tavola.  13  àttere  A A.  Sarebbe  azzardofo  il  voler  definire  quanta  eftenfione  , 
qual  forma,  qual  dillribuzione  di  parti  interne  aver  dovrebbe  quell’ 
Opera , allorché  condotta  folle  al  fuo  termine  fecondo  l’ idea  dall’  Inventer  conce- 
pita ; imperciocché  mancando  non  fedamente  il  Difegno , ma  ancora  ogni  autenti- 
co monumento  alla  medefima  appartenente , tutto  ciò  che  fe  ne  poteffe  dire  appog- 
giato farebbe  fu  deboli  fondamenti. 

Vero  è per  altro,  che  le  morfe,  le  quali  fi  oliavano  ne’  fopraornati  del  Profpet- 
to  principale,  ed  altri  fegni  che  veggonfi  nella  Loggia  terrena,  certificano  baftan- 
temente  che  la  lunghezza  di  quello  Palagio  doveva  elfer  più  eftefa.  Dietro  le 
tracce  di  quello  non  equivoco  indizio,  efaminando  a dovere  tutte  le  circoftanze 
del  pezzo  già  edificato , mi  riufei  agevole  di  limitarne  1’  eftenfione  in  maniera 
che  corrilpondendo  la  lunghezza  all’  altezza,  e all’  area  del  terreno  che  fi  potreb- 
be occupare  , e alla  grandiofità  della  Piazza , ed  in  fine  alla  magnificenza  della 
Bafilica  che  trovafi  di  rincontro,  non  mi  fembra  riprenfibile  la  lufinga  d’  avere, 
ciò  facendo , incontrata  la  verità  del  Difegno . Aggiunfi  ai  tre  intercolunnj , che 
prefentemente  efiftono , altri  quattro , facendo  continuare  lo  fleffo  ordine  d’  orna- 
menti. In  ciò  che  fpetta  al!  interno  di  quefta  Fabbrica,  e alla  diftribuzione  delle 
fue  parti,  per  1’  efficaci  ragioni  già  dette,  non  ho  volute  in  menoma  guifa  por 
mano,  fembrandomi  fommamente  difficile  1’  indovinar  l’intenzione  dell’Architetto. 
Per  tal  ragione  ho  difegnato  il  piano  della  Loggia  terrena,  omettendo  a bella  po- 
lla la  diftribuzione  de’  luoghi  nel  piano  fuperiore . 

L’  ornamento  del  Profpetto  principale  è formato  da  un  Ordine  Compofito , le 
Colonne  del  quale  hanno  tanta  altezza,  che  colla  loro  trabeazione  e 1’  Attico 
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che  vi  è'  foprappofto , comprendono  1’  altezza  della  Loggia  terrena  e della  Sala 
fuperiore . Si  entra  per  gl’  intercolunnj  nel  Piano  terreno  fotto  maeftofi  Archi , fo- 
pra  quali  fono  aperte  nel  Piano  luperiore  delle  Fineftre  con  Poggiuoli,  che  fpor- 
gendo  fono  foftenuti  da  robufte  menfole,  o come  noi  qui  li  chiamiamo,  modi- 
glioni. Portano  le  fuddette  Colonne  una  proporzionata  trabeazione,  fopra  cui  v’ 
è l’ Attico  con  pilaftrini , tramezzo  a’  quali  fonovi  delle  Fineftre  che  rendono 
dall’alto  più  luminefa  la  Sala.  Sopra  la  Cornice  cammina  una  balauftrata  tramez- 
zata da  alcuni  Piedeftalli,  che  ftanno  a piombo  delle  Colonne,  la  quale  vagamen- 
te fornifce  quello  Profpetto . 

Le  grandi  Colonne,  come  vedraffi  ne’Difegni,  hanno  io.  diametri  e f d’  al- 
tezza , hanno  Compofito  il  Capitello , ed  Attica  la  bafe , cioè  quella  che  il  Pal- 
ladio ne’  fuoi  precetti  prefcrive  per  l’ Ordine  Corintio  ; la  trabeazione  è circa  la 
quinta  parte  della  Colonna  ; e gli  Archi , che  fono  alle  Colonne  frapporti , han- 
no  d’  altezza  due  larghezze  e la  quinta  parte  ; le  proporzioni  delle 
a™ a altre  parti  vedonft  nella  Tavola  XIV. 

Rendefi  offervabile  il  modo  tenuto  dall’  Architetto  nell’  ornare  il  fianco  di 
quella  Fabbrica  . Un  Ordine  Compofito  di  quattro  Colonne  forma  1’  orna- 
1 avola  ij  mento  di  quello  lato.  Quelle  Colonne  foftenute  da  un  zoccolo  fo- 
no molto  minori  di  quelle  della  Facciata  principale , ed  hanno  per  fo- 
praornati  una  Cornice  architravata  con  modiglioni , la  quale  ricorre  convertita 
lungo  il  Profpetto  maggiore,  ed  è rifalita  fotto  i poggiuoli  che  abbiam  defcritti. 
Tre  intercolunnj  trovanfi  anche  da  quella  parte  ; quello  di  mezzo  contiene  un  ar- 
co alto  due  larghezze,  la  cui  importa  ricorre  nell’  interno  della  Loggia,  dov’  è 
Tavola  16  f°ftenuta  da  varie  Colonne  Doriche  polle  per  ornamento  della  mede- 
lima  . I due  intercolunnj  laterali  contengono  due  Statue  non  nicchiate , 
ma  polle  fopra  due  Piedeftalli  fovrappofti  allo  fteffo  zoccolo  che  foftiene  le  Colon- 
ne. La  proporzione  di  quelle  è io.  diametri  e un  quarto;  e la  Cornice  architravata 
è poco  meno  dell’  undecima  parte  della  Colonna . Al  Piano  fuperiore  appartiene 
una  ringhiera  polla  fulla  Cornice  architravata  con  una  fìneftra  fatta  ad  arco  orna- 
ta da  Pilaftri  Dorici  ftriati.  Ne’duefpazj,  che  rellano  lateralmente,  vedonft  delle 
nicchie  contenenti  due  Statue,  de’  trofei  militari  di  bado  rilievo,  e de’  felloni 
che  formano  un  elegante  ornamento. 

Dietro  a tali  premelfe  fi  renderà  più  facile  1’  intendere  i Difegni  di  quella  Fab- 
brica; circa  la  quale  mi  relia  folo  ad  enunciare  un  madornale  difetto  eh’  ella 
contiene,  il  quale  non  fi  può  certamente  aferivere  che  ad  un’  arbitraria  e poco 
accurata  efecuzione . L’  errore  eh’  io  accenno , e che  difgufta  anche  i meno  in- 
tendenti d’  Architettura , rifeontrafi  nell’  architrave  dell’  Ordine  Compofito  princi- 
pale , il  quale  relia  intieramente  tagliato  dalle  fineftre  del  Piano  fuperiore . Egli  è 
un  errore,  come  ognun  vede,  di  molto  pefo,  e diformante  la  venuftà  di  quello 
Profpetto;  nè  certamente  può  elfer  nato  d’altronde  che  dalla  inemendabile  auda- 
cia degli  efecutori , o dalla  loro  imperizia  ; elfendo  forfè  in  quel  tempo  il  Palladio 
dalla  fua  Patria  lontano,  o elfendo  accaduta  una  tal  efecuzione,  come  penfano 
alcuni , dopo  la  di  lui  morte . 

Oltre  all’  accennato  diletto , potria  qualcuno  incolpar  1’  Architetto  d’  avere  con- 
ivi tro  alle 
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tro  alle  leggi  dell’  apparente  e reale  folidità  fatti  i poggiuoli  delle  fineftre  fporgen- 
ti  in  fuori , e foftenuti  da  modiglioni , e d’  aver  collocata  la  balauftrata  fopra  la 
cornice  dell’  Ordine  principale , Ma  tali  obbiezioni  gran  fatto  non  ci  vuole  a di- 
sfarle, rifpondendo  : che  per  edere  le  fineftre  tra  grolle  Colonne  frappofte,  fe  i 
loro  poggiuoli  folfero  ritirati,  fruftranei  riufcirebbero  intieramente  a chi  affacciar 
fi  voleffe  per  vedere  la  Piazza  da  ogni  parte.  Riguardo  poi  alla  balauftrata,  non 
dee  fembrar  troppo  ardita,  perch’  effa  intieramente  non  pefa  fopra  1’  aggetto  della 
Cornice , ma  ripofa  in  qualche  maniera  fui  vivo . Non  può  negarfi  per  altro  , 
che  il  gran  Maeftro  açcoftumato  non  era  a feguir  quella  pratica,  ma  la  necelfità 
delle  circoftanze,  nel  cafo  di  cui  parliamo,  farebbe  Hata  una  fufficiente  ragione 
per  abbracciarla.  Oltre  di  che  il  non  trovarfi  egli  al  momento  dell’  efecuzione 
potria  aver  dato  comodamente  luogo  agli  arbitrj  anche  fu  tal  propofito.  Ch’  egli 
mancato  foffe  di  vita  pria  dell’  efecuzione  di  quella  Fabbrica,  ferve  per  dimollrar- 

10  la  fola  ifcrizion  del  fuo  nome  incifa  nella  Cornice  architravata . Quelle  onorate 
memorie  diringonfi  unicamente  all’utile  fine  ai  rifvegliare  negli  uomini  un  forte 
amor  per  la  gloria,  e per  impegnare  la  penetrazione  de’ loro  ingegni  in  lunghi  e 
penofi  tludj , e per  animargli  alle  grandi  imprefe  colla  lufinga  d’ immortalare  il  lo- 
ro nome:  ma  quella  troppo  tarda  e miferabile  ricompenfa  alle  onorate  fatiche 
dei  dotti  fuol  effere  dagli  autori  viventi  modeftamente  negletta . E come  potria 
fupporfi  , che  il  Palladio  permeilo  aveffe  in  quello  cafo  la  incifione  del  fuo  no- 
me , fe  negligentato  egli  aveva  un  tal  fregio  nelle  fue  Opere  più  cofpicue , e maf- 
fimamente  nell’  infigne  Bafilica , che  pur  feppe  eccitargli  nell’  animo , come  altro- 
ve diremo,  una  viviffima  compiacenza? 

Il  celebre  Architetto  N.  N.  nell’  Edizione  da  elfo  fatta  delle  Opere  del  Palla- 
dio, pensò  di  migliorare  i Profpetti  di  quella  Fabbrica,  introducendo  ne’  Difegni 
della  medefima  alcune  rimarcabili  alterazioni.  Io  mi  credo  in  dovere,  per  difim- 
barazzare  da’  dubbj  que’  tali  che  confrontando  quell’  Opera  con  quella  incontre- 
ranno una  ferie  di  grandi  difparità , d’  enunziarne  le  più  rilevanti , producendo 
ne’  miei  Difegni  le  mifure  di  tutte  le  parti  regiftrate  coll’  originai  fotto  gli  oc- 
chi con  ifcrupolofa  attenzione. 

E primieramente  credendo  che  1’  errore  predetto  dell’  Architrave  tagliato  dalle 
fineftre  nato  foffe , perchè  lo  fteffo  non  doveffe  camminare  tutto  lungo  la  Fabbri- 
ca , pensò  di  lafciarlo  fopra  le  Colonne  folamente , come  può  vederli  nella  Tav.  8. 
Tom.  IX.  della  fua  Opera.  Tal  ripiego  non  può  certo  acquetare  la  faggia  peri- 
zia degl’  intendenti,  i quali  accettar  non  voranno  un  tal  modo  poco  plaufibìle 
di  correzione. 

Inoltre  egli  diede  ne’  fiuoi  Difegni  le  Colonne  Compofite  maggiori  più  corte 
un  piede  delle  efeguite.  Difegnò  la  Cornice  fotto  ai  poggiuoli  nel  Profpetto  prin- 
cipale lenza  modiglioni , nè  la  fece  ricorrere  convertita  fra  gl’  intercolunnj , come 
fi  trova  in  efecuzione . Lo  Hello  fece  della  Cimafa  de’  fopraddetti  poggiuoli , la 
quale  non  ricorrendo  convertita  ne’  fuoi  Difegni , come  ricorre  in  opera , efclude 

11  bello  derivante  dalla  continuazione  di  quelle  parti  ; continuazione , di  cui  l’ im- 
pareggiabile Palladio  mollrolfi  nelle  fue  Opere  tanto  gelofo  ed  offervante. 

Nella  fteffa  Opera  gli  Archi  del  Profpetto  principale  fono  difegnati  larghi 
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piedi  8.-,  e fono  in  efecuzione  piedi  9.  e onde  1.  E l’Attico,  eh’ è alto  pie- 
di 9.  è difegnato  piedi  io.  Minorò  d’  un  piede  l’altezza  delle  Colonne  Compo- 
fite  minori , e cangiò  il  loro  Capitello  da  Compofito  in  Corintio . Finalmente  ol- 
tre a molte  altre  minute  difparità  minorò  il  lume  degl’ intercolunnj  laterali,  alte- 
rò le  proporzioni  dei  Piedeltalli  foftenenti  le  Statue,  e fece  un  piede  più  alta 
l' altezza  dei  Poggiuoli . 

La  ferie  di  quelle  difparità  dipendenti,  come  può  crederfi,  da  inavvertenza  de- 
gli affilienti  di  quell’ Architetto , come  dall’ una  parte  efclude,  mediante  l’infedel- 
tà de’  Difegni,  il  maggior  bene  che  produrre  poteva  un’Opera  ben  concepita  e 
difpendiofa , cosi  indicava  dall’  altra  la  neceffità  d’ una  produzione  più  corretta , 
la  quale  prelèntando  le  mirabili  Opere  Palladiane  colla  poffibile  precilione  mifu- 
rate,  fervir  potelfe  di  non  fallace  argomento  agli  Itudj  degli  Architetti. 


TAVOLA  XIII.  T imita. 


( A.  Bafe  delle  Colonne  Doriche  interne  della  Loggia, 
( B.  Capitello. 

( C.  Cornice  Architravata. 

( D.  Capitello , e Cornice  de’  pilaftri  ftriati  del  fianco . 


TAVOLA  XIV.  Facciata. 
TAVOLA  XV.  Trofpetto  di  Fianco. 


TAVOLA  XVI.  Spaccato. 


( E.  Trabeazione  dell’Ordine  Compofito  maggiore. 
( F.  Cornice  dell’Attico. 

( G.  Cornice  fotto  i Poggiuoli. 
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FABBRICA 

DEL  N O B.  S l'G.  CO: 

ANTONIO  PORTO  BARBAR  ANO. 

QUefto  ricco  ed  elegante  Palagio  è d’ invenzione  del  Palladio  , e trovali  dife- 
gnato  nel  fecondo  de’  quattro  Libri  della  fua  Architettura . Formò  egli , per 
mandar  ad  effetto  1’  imprefa  che  meditava  , i Difegni  d’  una  Pianta  e di  due 
Profpetti,  uno  de’ quali  è flato  efeguito  con  alterazione  tanto  fenfibile  nella  Pian- 
ta , che  paragonandola  con  quella  che  ci  lafciò  difegnata  il  Palladio  , malagevole 
riufcirebbe  il  riconofcerla , fe  fenza  prevenzione  ne  veniffe  fatto  il  confronto . 

Giova  a fchiarare  quefta  ofcurità  una  dichiarazione  del  noftro  Architetto  , il 
quale  confeffa  di  non  aver  fatta  efeguire  la  Pianta  che  difegnò  , perchè  avendo 
il  Fabbricatore  acquiftato  ad  oggetto  di  maggior  comodità  un  pezzo  di  fuolo  vi- 
cino, gli  convenne  alterarla,  e per  mancanza  di  tempo  non  ha  potuto  far  inta- 
gliare nè  pubblicare  i Difegni  della  foflituita  innovazione  , e diede  al  pubblico 
la  Pianta  da  prima  inventata  , non  curandofi  d’ indicare  una  cofa  che  in  efecu- 
zione  non  efifteva . 

La  condotta  tenuta  dal  Palladio  in  tale  incontro  non  è , a vero  dire  , fcufabi- 
le  ; nè  le  ragioni , eh’  egli  addur  feppe  per  fua  difcolpa , fono  gran  fatto  plaufibi- 
li,  facile  effendo  il  conofcere,  che  per  difenderà  da  un’  accufa  ben  meritata,  fti- 
mò  bene  il  produrre  un  mendicato  pretefto.  Tale  certamente  è il  parere  de’  Cri- 
tici più  giudiziofi , i quali  credono  che  il  Palladio  a bella  polla  fiafi  fottratto  dal 
pubblicare  la  Pianta  che  fu  efeguita , perchè  piena  di  manifelle  irregolarità . Spie- 
gano anche  il  come  ei  fiafi  determinato  a farla  efeguire  in  tal  forma,  congettu- 
rando a ragione,  che  lo  abbia  vincolato  un’  invincibile  violenza  procedente  dal 
voler  del  Fabbricatore . Gl’  indizj  manifeftiffimi , che  fi  rifeontrano  nell’  efaminar 
quefta  Fabbrica , dimoftrano  eh’  egli  ha  dovuto  condizionare  e modificare  la  fua 
prima  invenzione  ad  oggetto  di  prefervare  de’  muri,  che  preefiftevano . Una  delle 
prove  maggiori  nafee  dall’  offervare , che  tutti  gli  angoli  della  Fabbrica , niuno 
eccettuato , fono  fuori  di  fquadra , come  fi  vede  nella  Pianta . Oltre 
a-voli  17.  a je  gran(jezze  delle  Camere  a delira  non  corrifpondenti  a quelle 
a finiftra,  1’  enorme  fproporzionata  groffezza  d’ alcuni  muri  di  divifione,  1’  entra- 
ta più  larga  da  un  lato  che  dall’  altro,  1’  ineguaglianza  degli  fpazj  fra  le  Colonne 
dell’  entrata  medefima  combinano  un  aggregato  di  ragioni  fempre  più  comprovanti 
la  verità  del  mio  affunto.  Ma  ciò  che  più  di  tutto  ferve  a provare,  che  il  gran 
Maeftro  fu  neceffitato  a confervare  de’  pezzi  che  già  elidevano,  è quella  porzio- 
ne di  Periftilio  che  vediamo  efeguita , la  quale  forma  un  angolo  acuto  nell’  in- 
terno del  Cortile . Fu  imponibile  1’  alzarla  nella  parte  oppofta  G , dovendo  fopra 
quello  fpazio  di  terreno  erigere  degli  appartamenti,  fenza  i quali  mancata  farebbe 
a quello  Palagio  la  conveniente  comodità.  Ora  difpofta  così  quell’  area,  piu  non 
poteano  aver  luogo  le  Logge  fimili  a quelle  del  lato  oppofto  per  difetto  di  larghez- 
za dd  terreno  affai  riftretto  in  quel  fito,  nè  dilatabile  in  neffuna  maniera,  perchè 
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limitato  da  una  pubblica  (brada . E’  facile  dunque  e ragionevole  il  credere  , che  il 
noftro  Architetto  non  abbia  voluto  pubblicare  colle  (lampe  una  Pianta  compren- 
dente le  accennate  irregolarità  imponibili  ad  evitarli,  data  la  neceffità  di  lafciar  in 
piedi  buona  parte  di  ciò  eh’  efifteva . 

L’  impegno  affuntomi  di  produrre  in  quella  mia  collezione  tutte  le  Fabbriche 
del  noftro  Autore  in  quella  precifa  maniera  , nella  quale  furono  efeguite  , m’ 
allrinfe  ad  efporre  la  Pianta  di  quello  Palagio  tale  quale  mi  venne  fatto  feo- 
prirla  col  mezzo  d’  un  accuratiifimo  efame  . In  tal  guifa  ho  creduto  di  foddisfa- 
re  alle  leggi  di  quella  precifione,  che  inalterabilmente  feguir  devono  quelli,  i qua- 
li per  agevolare  i progreffi  delle  ottime  difcipline  fi  danno  a raccogliere  e a dar 
la  lloria  dell’ Opere  d’  altrui  mano.  Pensò  differentemente  l’Architetto  N.  N.  che 
contentandoli  d’  indicare  alla  sfuggita  le  furriferite  irregolarità  della  Pianta  di  que- 
lla Fabbrica , fi  compiacque  nel  difegnarla  d’ alterare  a fuo  capriccio  le  mifure , 
ad  oggetto  di  renderne  più  regolare  il  comparto,  e di  minorare  il  difgufto  eh’  el- 
la deve  produrre  agl’  intendenti  offervàtori . 

Un  elegante  ingreffo  ornato  da  Colonne , un  fufficiente  numero  di  Camere , 
una  porzione  del  Cortile  decorata  con  due  Logge  polle  una  fopra  l’ altra  , una 
comodiffima  Scala , quantunque  un  poco  difficile  da  rinvenirli  , una  Sala  grandio- 
fa  ornata  di  flucchi  colla  foffitta  piana  di  legno  riccamente  lavorato , una  ferie  di 
Camere  che  corrifpondono  al  piano  della  medefima  Sala  , con  al  difopra  de’  co- 
modiffimi  Camerini , formano  il  Tutto  di  quella  Fabbrica . 

■pa  ! g Da  ^ue  Ordini  d’ Architettura  e da  un  Attico  viene  ornata  la 
Facciata . Il  primo  è Jonico , il  fecondo  Corintio  : il  Jonico  ripofa 
fopra  un  zoccolo,  ed  ha  le  Colonne  alte  g.  diametri,  i cui  fopraornati  crefcono 
2.  onde  della  quinta  parte  delle  Colonne.  Le  Colonne  Corintie  del  fecondo  Or- 
dine fono  minori  in  altezza  quafi  la  ottava  parte  di  quelle  del  primo,  ed  han- 
no la  proporzione  di  g.  diametri  e mezzo , e i fuoi  fopraornati  fono  la  quinta 
parte  delle  Colonne,  e la  Cornice  per  maggior  ornamento  è formata  co’  Modi- 
glioni a due  fafeie  . Di  quella  ho  difegnato  la  Sacoma  unita  all’  Architrave  e 
y al  Fregio . L’  Attico , da  cui  viene  terminato  quello  Profpetto , è al- 

19.  ja  parte  dell’Ordine  Corintio.  Le  Logge  nel.  Cortile  fono 
ornate  da  due  Ordini  ; cioè , la  prima  da  un  Jonico , le  Colonne  del  quale  fono 
alte  9.  diametri  e j-,  e li  fopraornati  fono  la  quinta  parte  delle  Colonne  me- 
defime . La  feconda  è con  Colonne  Corintie  , le  quali  hanno  la  medefima  pro- 
porzione di  quelle  del  Profpetto,  cioè  9.  diametri  e,  mezzo;  e cosi  pure  li  fo- 
praornati hanno  la  medefima  proporzione , e i medefimi  membri . 

Per  cagione  de’  diverbi  ufi , a cui  è (lato  dilpofto  1’  interno  di  quelle  Logge , 
cioè  per  la  Scala  maellra , per  la  Scuderia  , e per  la  Cucina  , non  è (lata  con- 
fervata  alcuna  fimmetria  nella  grandezza  e nella  difpofizione  delle  Porte  e delle 
fineftre  : cofa  che  molto  difpiace  agl’  intendenti , e particolarmente  a quelli  che 
fono  accurati  offervàtori  delle  Opere  del  noftro  Autore  . Non  credo  però  , che 
alcuno  vorrà  follenere  che  il  Palladio  abbia  difpofte  quelle  apriture  cosi  irrego- 
larmente; imperciocché  vediamo  nelle  altre  fue  Fabbriche  eh’  egli  è (lato  rigo- 
rofo  feguace  d’ una  regolata  dilpofizione . 
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L’entrata  viene  ripartita  in  tre  fpazj  da  Colonne  ifolate  e da  Colonne  di 
mezzo  rilievo,  i cui  Capitelli  fono  Jonici  angolari,  quali  limili  a quelli  del  Tem- 
pio della  Concordia , e dal  Palladio  denominati  Capitelli  mefcolati  di  Dorico 
e jonico , da’  quali  pare  eh’  egli  ne  abbia  prefo  la  forma  (a  ) . Guidato  dalla  ra- 
gione l’ingegnofo  Autore  fi  fervi  della  forma  di  quel  Capitello,  il  quale  ha  quat- 
tro faccie,  ognuna  delle  quali  corrifponde  a quelle  de’ Capitelli  delle  Colonne 
di  mezzo  rilievo , che  fono  appoggiate  ai  muri . I Capitelli  Jonici  antichi  avreb- 
bero efpofto  uno  de’  loro  fianchi  in  faccia  alle  Volute  de’  Capitelli  di  mezzo  ri- 
lievo ; e quello  avrebbe  fconcertato  quella  eleganza  , eh’  è il  rifultato  della  uni- 
formità delle  parti  componenti  una  graziofa  Euritmia . Di  quello  Capitello  an- 
golare l’ Autore  ne’  fuoi  precetti  non  ha  fatto  alcun  cenno  ; perciò  a lume  degli 
lludiofi  di  quell’ Arte  ne  ho  formato  la  Pianta  e l’ Alzato  di  grandezza  fufficien- 
te  a poterne  rilevare  tutte  le  parti. 

Le  Colonne  di  quell’ Ordine  fono  alte  8.  diametri  e e 1’  impolla  , fopra 
cui  ripofano  i Volti,  s’avvicina  alla  tredicefima  parte  dell’altezza  della  Colonna. 

Degno  d’  olfervazione  fi  rende  il  vedere  in  quella  Fabbrica  l’ Ordine  Jonico  pollo 
in  opera  in  tre  luoghi  con  tre  diverfe  proporzioni,  cioè  nel  Profpetto,  nelle  Logge 
interne,  e nell’ Entrata.  Nel  Profpetto  le  Colonne  fono,  giulla  le  regole  dell’Au- 
tore, di  9.  diametri;  nel  Cortile  fono  di  9.  e nell’Entrata  di  8.  diametri 
e 7 . Come  mai , dirà  taluno  , tanta  diverfità  di  proporzioni  nel  medefimo  Or- 
dine ? Io  credo  che  fi  potrebbe  rifpondere  a quella  dimanda  in  tal  guifa  ; eh’  egli 
avrà  operato  cosi,  perchè  lo  richiedevano  le  circollanze  del  luogo;  ch’egli  lo  ha 
fatto,  perchè  nelle  Opere  tanto  da  lui  efaminate  degli  Antichi  ha  feoperte  limili 
modificazioni , le  quali  anche  da  Vitruvio  vengono  accennate  , dicendo  : lo  non 
penfo , chi  bifogni  dubitare  , che  alle  nature  e necefiìtà  dei  luoghi  non  fi  debbiano  fare 
gli  accrefcimenti , e le  diminuzioni , ma  in  modo  che  in  fimi l opera  niente  fia  defiderato , 
e quefio  non  folo  per  dottrina , ma  per  acutezza  d1  ingegno  fi  può  fare  , ec,  ( b ) . La 
rillrettezza  della  llrada  , fopra  la  quale  è alzato  il  Profpetto  , fu  cagione  che  il 
nollro  Maellro,  per  impedire  che  l’aggetto  della  Cornice  del  primo  Ordine  non 
toglielfe  alla  villa  de’ riguardanti  le  bafi  dell’Ordine  fecondo,  tenne  il  primo  Or- 
dine più  badò  del  primo  Piano , e fuppli  alla  necelfaria  altezza  con  un  zoccolo , 
fopra  il  quale  ha  polle  le  Colonne  del  fecondo  Ordine , che  reltano  a livello  del 
Piano  medefimo.  Quindi  farebbe  nata  la  necelfità  , volendo  porre  in  opra  nelle 
Logge  del  Cortile  l’ Ordine  Jonico  colla  medefima  proporzione  di  quello  del  Pro- 
fpetto  , di  fovrapporvi  il  zoccolo  per  giugnere  al  Piano  enunziato . Ma  quello 
zoccolo  non  era  quivi  necelfario  ; imperciocché  il  Cortile  è di  fufficiente  gran- 
dezza per  fomminillrar  luogo  da  potere  feoprir  tutte  le  parti  de’  fuoi  ornamenti . 
E ficcome  il  Palladio  non  ammetteva  niente  di  fuperfluo  nelle  fue  Fabbriche,  e 
che  prima  d’ ogni  altra  cofa  lafciavafi  guidare  dalla  regolatrice  ragione  , egli  ha 
preveduto  che  quel  zocco  pofto  fotto  alle  Colonne  del  fecondo  Ordine  , fenza 
poter  dimollrare  che  un’  alfoluta  necelfità  lo  efigeva , non  piacerebbe  a’  veri  in- 
tendenti della  fana  Architettura  . Oltre  a che  quel  pefante  fopra  gl’  intercolunnj 

dell’  Or- 

( R ) Palladio  Lib.  IV.  cap.  30. 

( b ) Vitruvio  Lib.  I.  cap.  2. 
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dell’  Ordine  Jonico  avrebbe  caufato  un  difguftofo  effetto  alla  leggiadria  degl’  interco- 
lunnj  rnedefimi.  Nelle  circoftanze,  in  cui  trovavafi  il  Palladio,  egli  feppe  ingegno- 
famente  modificare  ì rnedefimi  fuoi  precetti , accrefcendo  d’ un  fedo  di  diametro  l’al- 
tezza delle  Colonne,  e facendole  anche  più  greffe  un’oncia  di  quelle  della  Faccia- 
ta, per  arrivare  col  fuo  Ordine  Jonico  al  primo  Piano  fenza  far  ufo  d’aggiunte. 

Retta  ora  da  efaminare  la  proporzione  delle  Colonne  dell’  Entrata , le  quali 
fono  alte  poco  più  di  8.  diametri  e mezzo  . Sapeva  il  Palladio , che  per  fotte- 
nere  i Volti  dell’  Entrata  , e per  proporzionare  l’ altezza  colla  larghezza  e lun- 
ghezza , e per  renderla  anche  adorna  , era  neceffario  fervirfi  di  Colonne  che 
foffero  d’  una  elegante  robuftezza  , e che  foffero  convenienti  alla  ftruttura  dell’ 
Entrata  medefima  . Egli  dunque  le  formò  d’ una  proporzione  media  fra  le  Do- 
riche e le  Joniche  , la  qual  proporzione  riefce  anche  conveniente  ai  Capitelli , 
che  fono  midi  di  Jonico  e di  Dorico . 

Pochiffime  differenze  rifcontranfi  in  quefto  Palagio  , cioè  negli  alzati , confron- 
tandone le  fue  parti  co’  Difegni  lafciatici  dal  Palladio  . Nelle  proporzioni  delle 
fineftre  vi  fono  delle  alterazioni  ; imperciocché  quelle  del  primo  Piano  fono  di- 
fegnate  in  altezza  due  larghezze  e la  fetta  parte  crefcenti  un’  oncia  , ed  in  efe- 
cuzione  crefcono  di  due  larghezze  folamente  un’  oncia  e un  quarto  : e quelle  del 
fecondo  Piano,  che  fono  difegnate  di  due  larghezze,  fono  efeguite  di  due  larghez- 
ze meno  due  oncie  e mezza , i cui  ftipiti  fono  a piombo , quantunque  nel  Difè- 
gno  le  dette  fineflre  fieno  raftremate. 

Sovra  le  prime  fineftre  nella  Fabbrica  efeguita  vi  fono  de’  mezzi  rilievi  un  po- 
co sfondati , i quali  non  fono  nel  Difegno  dell’  Autore  , e i loro  ornamenti  fono 
tanto  caricati  di  Cartocci  che  al  certo  palefano  di  non  effere  del  gufto  Palla- 
diano . La  Porta  non  è nel  mezzo  del  Profpetto , perchè  pofteriormente  all’  ere- 


zione del  medefimo  v’  è fiata  fatta  un’  aggiunta  di  due  intercolunnj , i quali  fono 
contraffegnati  nella  Pianta  colla  lettera  Fi.  La  maggior  fua  larghezza,  e i muri  che 
fi  dìftinguono  fatti  pofteriormente,  mi  fanno  credere  ch’effi  non  fieno  del  Palladio, 
e che  quella  fia  la  vera  cagione  per  cui  la  Porta  maeftra  non  è nel  mezzo  della 
Facciata , il  che  produce  un  effetto  difguftofo . Ad  ogni  modo  però  quefta  inven- 
zione è una  delle  più  belle  e pregievoli  Fabbriche  della  Città  noftra  , e può  fer- 
vire  di  norma  e modello  per  chi  vuole  coftruire  con  ricchezza  ed  eleganza . 

( A.  Cornice  Architravata. 

TAVOLA  XVII.  Pianta.  ( B.  Capitello  Jonico  angolare. 

( C.  Pianta  del  medefimo  Capitello . 

TAVOLA XVIII. Profpetto.  D.  Cimafa  fotta  le  fineftre  del  primo  Piano. 

T r ( E.  Sopraornati  delle  Porte  nell’ ingreffo . 

( F.  Architrave,  Fregio,  e Cornice  dell  Ordine  Corintio  efter- 
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FABBRICA 

D É N.N.  H.H. 

« 

VALMARANA  PATRIZJ  VENETI. 

IL  Difegno  di  quefta  Fabbrica  elegante  è d’  invenzione  Palladiana.  Egli  com- 
prende una  ferie  comoda  e ben  intefa  di  tutte  quelle  parti,  dall’  union  rego- 
lare delle  quali  nafce  il  compleflo  maeftofo  di  si  efemplar  produzione,  che  oltre 
a ben  fervire  per  cofpicuo  domicilio  alla  nobiliilima  Famiglia  che  la  poffede , 
prefenta  anche  agli  eruditi  Architetti  un  argomento  degnilfimo  d’  ammirazione.  In 
fatti  recar  dee  maraviglia  la  felice  diftribuzione , che  feppe  il  gran  Maeftro  inven- 
tare nell’  Area  che  gli  venne  affegnata , collocando  in  conformità  delle  leggi  d’ 
opportunità  e convenienza  Logge,  Sale,  Camere,  Gabinetti,  Cortile,  Giardino, 
Scuderie , ed  altri  luoghi  al  fervizio  neceffarj  de’  grandi  ed  opulenti  Signori . Di 
quefta  Fabbrica  , a riferva  della  Pianta , io  non  produco  che  quella  porzione , 
eh’  è ftata  efeguita,  e che  forma  una  parte  della  medefima.  Ma  prima  di  paflàre 
a defcriverla  metodicamente,  fianvi  lecito  d’  indicare  un  tratto  di  maeftrevole  in- 
duftria  praticato  dal  noftro  Autore  nel  fuperare  un  oftacolo  incontrato  nell’ erigere 
con  plaufibile  pofizione  il  principale  Profpetto . 

La  direzione  della  pubblica  ftrada  e delle  cafe  vicine  all’  Area,  in  cui  dove- 
va piantarfi  quello  Palagio  , ha  fervito  ad  imbarazzare  l’ ingegnofo  Maeftro  , il 
quale  trovoffi  necelfitato  o a feguire  l’ andamento  del  fabbricato  vicino , o a riti- 
rare da  un  lato  per  varj  piedi  la  linea  del  Profpetto.  Abbracciando  il  primo  par- 
tito, è facile  l’intendere  come  gl’  interni  luoghi  fpettanti  al  Profpetto  riufeir  do- 
vevano della  figura  d’  un  trapezzo  ; e nel  fecondo  cafo  fatta  avrebbe  un’  infelice 

comparfa  la  pofizione  d’ una  Fabbrica  si  nobile , deviata  dal  corfo  delle  cafe  con- 
tigue e della  pubblica  ftrada . Chi  ben  intende  il  valore  di  tali  obbietti  non 

può  a meno  di  non  celebrare  il  ripiego  feguito  dal  Palladio  nel  fuperarli  con 

{àggio  difeernimento . 

Determinò  egli  la  lunghezza  di  quel  pezzo  di  Fabbrica  fpettante  al  Profpetto 
^ anteriore,  la  quale  è con  tralignata  con  le  lettere  ( A,  A,  A,  A ). 
Ciò  fatto,  polè  a fquadra  co’  muri  laterali  le  Colonne  della  Loggia, 
e poi  in  linea  paralella  ereffè  il  muro  determinante  la  larghezza  d’  elfa  Loggia , 
e la  lunghezza  delle  Camere  a quella  corrifpondenti . 

Olfervifi  nella  Pianta  , eh’  io  prefento  dileguata  con  precifione  , la  figura  tra- 
pezzo d’  angoli  e lati  ineguali , che  avea  l’ Area  del  terreno  rimafto  da  impie- 
garli negli  Appartamenti . Divife  però  egli  tutto  quello  fpazio  in  cinque  parti , 
cioè  in  un  Andito  di  mezzo,  una  Camera,  ed  un  Camerino  per  parte:  ed  in 
tal  modo  diftribuì  in  cinque  fpazj  comprendenti  la  larghezza  del  Profpetto  la  de- 
clinazione del  rettilineo  formata  dall’  ineguale  lunghezza  de’  muri  laterali  , F ec- 
cello della  quale  è appunto  di  9.  piedi  e 7.  onde. 

Refe  egli  così  certamente  men  offervabile  il  difetto  della  figura  dividendolo  in 
Andito , in  Camere , e Camerini , e fchivando  pure  uno  fconcerto  di  maflìma  con- 
fiderà- 
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Iterazione , Teppe  cautamente  determinarli  al  partito  di  fecondare  la  direzione  co- 
mune della  ftrada  , e del  fabbricato  vicino , fenza  che  difformi  rimarti  fieno  gli 
fpazj  deftinati  per  gli  Appartamenti  fpettanti  al  Profpetto . 

Quello  è uno  di  que’ tratti  di  giudiziofa  condotta  nella  pratica  architettonica, 
che  diftinguono  gli  uomini  più  fublimi  , e che  palefano  le  tracce  ben  regolate 
che  impreffero  nello  sbarazzar  con  valore  ciò  che  di  frequente  molefta  i feguaci 
di  quella  Profeffione . Reca  però  flupore  il  riflettere  che  il  Palladio  abbia  dile- 
guata la  Pianta  di  quello  pezzo  già  edificato  ad  angoli  retti  verfo  il  Profpetto , 
e non  come  realmente  in  efecuzione  s’ attrova . Eppure  s’ egli  compiaciuto  fi  forte 
d’ indicare  la  vera  figura  degli  angoli  interni , che  terminano  la  larghezza  del  Pro- 
fpetto , uno  de’  quali  è maggiore  , e minore  l’ altro  di  quafi  9.  gradi  dell’  angolo 
retto,  differenza  che  rifulta  dall’  ecceffo  di  9.  piedi  e 7.  oncie  di  lunghezza 
d’ uno  de’  lati , avrebbe  con  ciò  fatta  palefe  la  ragione  , che  lo  conduffe  a diftri- 
buire  in  tal  guifa  le  parti  interne  corrifpondenti  per  moderare  e render  quafi  in- 
diftinguibile  un  indifpenfabil  difetto  dipendente  dalla  fituazione  , e che  altrimenti 
riufcito  farebbe  fommamente  indecorofo  ed  incomodo  agli  occhi  degli  offervato- 
ri.  E ficcome  nel  Libro  II.  cap.  17.  delle  fue  Opere  egli  dà  i Difegm  d' alcune  in- 
venzioni fecondo  i diverfi  fiti  a folo  oggetto  d’agevolare  la  via  all’altrui  profitto, 
così  fembra  che  avrebbe  potuto  indicare  a fuo  luogo  per  efemplare  iftruttivo 
anche  la  prefente  invenzione. 

Il  Profpetto  è ornato  da  due  Ordini  . Il  maggiore  è Compofito  a Pilaftri;  il 
minore  e Corintio.  I Pilaftri  dell’Ordine  principale  hanno  di  proporzione  io. 
groffezze  e-,  ei  loro  fopraornati  corrifpondono  alla  quinta  parte  , cioè  a quella 
mifura  che  ftabilì  il  noftro  Maeftro  ne’fuoi  Canoni  d’ Architettura . La  bafe  di 
quell  Ordine  è la  Compofita  del  Palladio  , e i Capitelli  fono  conformi  alle  rego- 
le da  lui  lafciate.  Quell’Ordine  è pollo  fopra  Piedeftalli  rifalienti,  i quali  fono 
di  ftruttura  mifta  di  ruftico  e di  gentile  , e fono  alti  la  quarta  parte  circa  de’ 
Pilaftri . L’ Ordine  fecondarlo  Corintio  ripofa  fopra  lo  fteffo  Piedeftallo , che  fo- 
ftiene  i Pilaftri  dell’  Ordine  principale  Compofito  fenza  effer  rifalito . Quella  pra- 
tica fembra  un  pò  licenziofa  a!  Critici  rigorifti , i quali  non  vogliono  che  le  Co- 
lonne , o i Pilaftri  di  due  Ordini  di  diverfa  grandezza  appoggino  fopra  un  mede- 
fimo  Piedeftallo.  I Pilaftri  di  quell’ Ordine  fono  alti  9.  telle  e - 3 hanno  le  bali 
convertite  , e la  trabeazione  crefcente  un’  oncia  della  quinta  parte  . La  Cornice 
la  qual  è convertita , reca  fpeziofo  ornamento  al  Profpetto  , ed  indica  l’ altezza 
del  primo  Piano  fecondo  1’  ufo  de’  più  faggi  Architetti , i quali  non  ammettono 
T,  la  nelle  ^ecorazioni  quegli  ornamenti , che  almeno  apparentemente  non 
‘ V°  ‘ ' dimoftrino  di  effere  in  funzione . 

Termina  nobilmente  tutto  il  Profpetto  un  Attico  , c’  ha  d’  altezza  quafi  la 
quarta  parte  de’  Pilaftri  Compofiti  . Offervabile  è il  modo  nuovo  tenuto  dal  Pal- 
ladio nell’  ornare  le  fineftre  di  quell’  Attico  . Imperciocché  in  vece  d’  ornare  gli 
llipiti  con  quelle  fafcie  a guifa  d Architrave , com’  egli  accoftumava  , inventò 
una  Sacoma  interamente  diverfa  , e così  giudiziofamente  la  combinò  colla  Cor- 
nice dell’Attico,  ch’io  mi  fon  creduto  in  dovere  di  prefentarne  la  Sacoma  nella 
Lav.  XXI.  che  contiene  il  Profpetto. 
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Le  Finellre  del  primo  e del  fecondo  Piano  hanno  la  ftelfa  proporzione,  cioè 
fono  alte  due  larghezze  ; eppure  il  Palladio  difegnó  le  prime  alte  due  larghezze 
e P ottava  parte  . Le  feconde  hanno  i Poggiuoli  rifalienti  alcun  poco  , ina  che 
ripofano  fopra  il  fodo  mercè  la  diminuzione  del  muro. 

La  Loggia  terrena  interna  è ornata  da  un  Ordine  Jonico,  le  Colonne  del  qua- 
le fono  di  proporzione  quali  minore  di  p di  9.  diametri  : gl’  intercolunnj  fono 
di  due  diametri,  cioè  del  genere  Sifliìos , come  li  chiama  Vitruvio;  quello  di 
mezzo  per  altro  è quafi  tre  diametri  e un  quarto  ; e li  due  polli  negli  angoli  fono 
d’un  diametro  folo:  la  riftrettezza  di  quelli  rende  gli  angoli  più  robulli,  e la  mag- 
gior larghezza  di  quello  era  necelfaria  per  proporzionarlo  al  lume  dell’in- 
Tav.  2 2.  grefp0j  onc[e  renijer  comodo  il  palfaggio  alle  Carrozze,  e fintili. 

I fopraornati  di  quella  Loggia  fono  la  quinta  parte  delle  Colonne.  Sporgono 
dal  Fregio  de’ grandi  modiglioni,  fopra  de’  quali  è rifalita  la  Cornice,  acciocché 
riefca  fpaziofo  il  Poggiuolo  poflovi  fopra  , il  quale  doveva  girare  intorno  a tutto 
il  Cortile  . Le  porte  ellerne , che  corrifpondono  al  Poggiuolo , e le  finellre  fono 
rallremate  all’  antica  ; quelle  fono  di  due  larghezze , e fono  al  difopra  più  flrette 
quafi  la  ventefima  parte  ; quelle  hanno  d’  altezza  due  larghezze  e la  feda  parte , 
e fono  un  diciottefimo  rallremate. 

Dalla  Loggia  terrena  col  mezzo  di  due  comodilfime  Scale  polle  una  per  par- 
te , che  terminano  al  Piano  nobile  , fi  attende  agli  Appartamenti  fuperiori . Per 
falire  al  Piano  de’  Camerini  trovanfi  due  altre  Scale  fecrete. 

Sorprendente  per  la  fua  magnificenza  riufcita  farebbe  quella  Fabbrica  , fe  folfe 
interamente  compita , mercè  la  fua  grandiofa  ellenfione , il  fuo  regolare  com- 
parto , ed  i piu  eleganti  ornamenti . 

TAVOLA  XX.  Pianta. 

( A.  Impolla. 

TAVOLA  XXL  Trofpetto.  ( B.  Cornice  dell’Attico. 

( C.  C.  Stipite  delle  finellre  dell’Attico. 

( D.  Trabeazione  dell’  Ordine  Jonico  interno . 

TAVOLA  XXII.  Spaccato.  ( E.  Cornice  dell’Ordine  Corintio. 

( F-  Cornice  convertita  del  medefimo  Ordine . 


Mifure  ne  Difegnì  del  Palladio . Mifure  efeguite . 


Diametro  de’  Pilallri  Coinpofiti  - 

- piedi  2. 10-j 

piedi  2.  9^ 

Piedeftallo 

7- 

6.  8 

Pilallri  Compofiti - 

28.  9 

28.  4! 

Trabeazione - - - - 

S-  9 

S-  7 

Finellre  del  primo  Piano  - - - - 

8.  6 

7.  n 

Attico 

8. 

7- 

Pilallri  Corintii  - 
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12.  9 ~ 
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DÉ  NOBILI  SIGNORI  CONTI 

FRANCESCO  * FRATELLI  TIENE. 

"JV/j’Irabile  oltre  ogni  credere  riufcita  farebbe  agli  occhi  degl’intendenti  l’Ope- 
f J-  ra  Palladiana,  che  qui  m’  accingo  a deferirete,  fe  interamente  fotfe  fiata 
efeguita.  Il  pezzo  che  fu  eretto,  e ch’efifte  tuttora,  vien  certamente  con  iftupor 
contemplato  come  un  faggio  di  fquifititfima  Architettura  : e i Difegni , e le  defcri- 
zioni  che  pubblicò  il  Palladio  di  quella  Fabbrica  eccitano  nell’  immaginazione 
l’  idea  d’un’  invenzione  la  più  magnifica  e decorofa.  Quindi  è che  a tutte  le 
fenfate  perfone , non  che  agli  fpiriti  confacrati  allo  Audio  dell’Architettura,  in- 
crefce  il  vedere  efeguita  una  tenue  porzione  folamente  d’  un’  Opera  così  gran- 
de e regolare  cotanto  nella  varietà  e moltiplicità  delle  fue  parti . Serve  in  ol- 
tre ad  accrefcere  vie  maggiormente  un  tal  difpiacere  il  veder  che  il  Palladio  non 
abbia  dato  il  Difegno  del  Profpetto  principale  di  quella  Fabbrica  . Penetrato  an- 
ch’  io  da  tale  rincrefcimento  penfai  di  mitigare  in  me  fielfo  la  difguftofa  impref- 
fione  e di  far  cofa  grata  agli  Amatori  di  tali  fludj  producendo  in  quella  rac- 
colta il  Difegno  compito  di  quello  Palagio  . Nè  merita  certamente  la  taccia  di 

troppo  ardita  la  mia  intraprefa,  fe  fi  rifletta  che  fervito  mi  fono  per  efattamen- 

te  efeguirla  e del  Tello  dell’  Autore , e de’  Difegni  ch’  ei  ci  ha  Iafciati  . Darò 
pertanto  di  tutta  ! Opera  una  deferizione  fuccinta  , come  fe  tutta  folle  efeguita , 
accennando  opportunamente  della  medefima  le  parti  già  fabbricate,  e le  ragioni 
che  mi  condurtèro  a produr  quelle  che  mancano  ne’  Difegni . 

L area  occupata^  da  quello  Palagio  è di  figura  quadrilunga  , ed  ha  di  lunghez- 
za piedi  176,  e di  larghezza  piedi  154.  Egli  è ifolato  , ed  ha  quattro  Progetti 

riguardanti  fopra  le  pubbliche  fìrade,  e contiene  nel  mezzo  un  maellofo  Cortile. 

Ne  piu  magnifica , nè  più  regolare  elfer  potea  la  difpolizione  delle  parti  in  cor- 
nfpondenza  al  terreno  impiegato , il  qual  è con  tant’  arte  diftribuito  in  Camere 
di  vane  proporzionate  figure,  in  Gallerie,  in  Sala,  Salotti,  Gabinetti,  e Lo-ie- 
ha  m fomma  tutte  quelle  moltiplici  comodità,  che  conciliano  decoro  al  domiciliò 
de  Grandi.  L’  elevatezza  del  fuolo,  fui  quale  è piantato  quello  Edificio,  permi- 
se al  faggio  Architetto  di  trarne  la  portìbile  utilità,  fcavando  de’  comodilfimi  fot- 
terrane1,  dal  piano  de’  quali  s’alzano  frequenti  e ben  difpofti  Pilalìri  foftenenti  le 
fodilfime  Volte.  Al  difopra  di  quelle  ergefi  il  gran  Fabbricato,  il  quale  è com- 
porto di  tre  Piani;  cioè  il  pianterreno,  il  nobile,  ed  un  terzo  che  contiene  de’ 
damerini . 

Intorno^  al  Cortile  nel  primo  e nel  fecondo  Piano  camminano  due  nobili  Loe- 
ge  ; la  prima  fatta  ad  archi  di  Ruftica  compofizione  ; la  feconda  di  archi  e pi- 
altri  Compofiti  colla  loro  trabeazione.  Da  quella  parte  termina  1’  altezza  del  Pa- 
lagio un  Ordine  Attico,  nel  quale  vedonfi  alcune  fineilrelle  che  illuminano  i fo- 
vraccennati  Camerini.  Qui  non  portò  a meno  di  non  far  notare  una  licenza  che 
fi  prele  Giacomo  Leoni  nell’  Edizione  dei  quattro  Libri  d’  Andrea  Palladio  fatta 

in  L011- 
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in  Londra  1’  anno  171S-  Egli  P°fe  l’Attico  nel  Profitto  di  quella  Fabbrica, 
quando  nella  porzione  già  efeguita  e ne’  Difegni  in  grande  ftampati  dal  Palladio 
non  trovali  che  verfo  il  Cortile.  Quello  per  altro  non  è il  foto  errore  commetto 
da  quel  valent’ uomo  nel  Difegno  di  quefta  Fabbrica:  ne  accenneremo  degli  altri 
a foo  luogo , ne’  quali  egli  è flato  feguito  dall’  Architetto  N.  N.  nell’  Edizione 
fatta  in  Venezia  1’  anno  1740. 

I Profpetti  nel  primo  Piano  fono  formati  da  un  Ordine  Ruftico,  e nel  fecon- 
do  da  un  Compolito  a pilaftri  non  raftremati.  Le  fineftre  del  fecondo  Ordine  fo- 
no ornate  in  una  maniera  mifta  di  Ruftico  e di  Gentile  ; hanno  delle  Colonne 
Joniche  co’ Capitelli  angolari  col  Colto,  e l’Aftragalo,  e co  fufti  intrecciati  di  ku- 
ftico.  Un  tale  ornamento  fatto  alle  fineftre  polle  in  mezzo  d’un  Ordine  Compofi- 
to  merita  particolare  olfervazione , malTimamente  perchè  egli  è un  d'empio  affivi 
raro  nelle  Opere  del  Palladio.  E’  verilimile  per  altro,  che  quel  grand  uomo  fervi- 
to  fiafi  d’  una  tale  compofizione , perchè,  come  dice  il  remanza,  il  gentile  del 
fecondo  Ordine  non  dil'eordaffe  dal  rozzo  del  primo  (a  ).  Si  noti  che  nell’  Ope- 
ra del  Leoni  teftè  citata  i fufti  de’  piedeftalli  de  poggiuoli  di  quell  Ordine  fono 
difegnati  con  de’  riquadri  rullici  ; eppure  tali  non  fono . In  oltre  fece  di  proprio 
capo  i modiglioni  da  due  fafcie  nella  Cornice  Compofita , difegno  i Capitelli  del- 
le colonnette  Jonici  antichi , quando  fono  angolari , e cangio  in  Joniche  le  toro 
bafi,  che  fono  Tofcane;  e finalmente  fece  rifalire  fu  i quadriceli!  le  cimafe  e le 
bali  de’  poggiuoli  a difpetto  del  Palladio  che  le  difegnò  continuate  . La  ferie  di 
tali  errori  fa  che  manchi  a quell’ Opera,  per  vero  dire  magnifica,  il  più  bel  pre- 
gio , cioè  quello  dell’  accuratezza  e fedeltà  ne  Difegni  • 

Per  tre  lati  fi  entra  dalle  pubbliche  ftrade  nel  gran  Cortile;  1 ingreffo  maggio- 
re però  è aperto  dal  lato  che  guarda  a mezzo  giorno,  dove  il  Palagio  ha  il  fuo 
Profpetto  principale  fopra  la  ftrada  più  frequentata  della  Città  . Quello  Profpetto 
a differenza  degli  altri  ha  una  Loggia  dinanzi  formata  da  tre  archi  in  fronte,  ed 
uno  per  ciafcun  lato,  foftenuti  da  Pilaftri  di  ruftica  ftruttura . Ruftico  pure  anche 
da  quefta  parte  è il  primo  Piano , il  quale  contiene  alcune  botteghe  con  altrettan- 
ti Camerini  ad  ufo  de’  Bottega).  Lo  fpazio  del  fecondo  Piano,  che  cornfponde  a 
tutto  1’  ingreffo,  ed  a quanto  efce  in  fuori  la  Loggia  di  fotte , comprende  la  Sala 
maggiore . Cammina  per  ornamento  di  quello  Piano  1’  Ordine  Compofito  a Pila- 
ftri  comune  agli  altri  Profpetti:  ma  quel  pezzo,  eh’  è fovrappofto  alla  Loggia,  e 
ornato  con  Colonne  rotonde  di  mezzo  rilievo.  Sopra  la  trabeazione  di  quell  Or- 
dine trovafi  un  Frontifpicio , il  quale  termina  il  Profpetto  con  magnificenza  e 

con  grazia.  . 

Di  così  ricco  e fuperbo  Edificio  ebbe  efecuzione  folamente  la  picelo  a parte  in 
„ dicata  nella  Tavola  XXIII.  colle  lettere  A,  A,  A,  A.  Mi  fi  chiederà 

TavoU  23’  dunque  con  quai  documenti  io  lo  pubblichi  da  tetti  i Profpetti  in- 
tieramente  finito , quando , come  dianzi  s’  è detto , manca  ne  Difegni  del  Palla  io 
tutto  1’  Alzato  della  Facciata  principale?  Rifponderò , che  coll  ajuto  della  ian^a 
lafciataci  dal  noftro  Maeftro  riufeito  farebbe  facile  a chiccheffia,  ad  efempio  di 
quel  pezzo  che  trovafi  edificato  , 1’  erigere  1’  Alzato  degli  altri  tre  Profpetti  e 
^ guendo 
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TavoU  24.  Suendo  fedelmente  le  mifure  efeguite . Riguardo  poi  al  principale  Pro- 
fpetto  fervito  mi  fono  per  comporlo  ed  ornarlo,  come  per  guida  fi- 
cura,  della  defcrizione  fuccinta  che  1’  Inventore  ne  diede,  e della  Pianta,  e del 
picciolo  Spaccato  ch’  egli  medefimo  difegnó . Imperciocché  nella  defcrizione  di 
quella  Fabbrica  egli  dice  che  la  entrata  principale,  0 voglia m dire  Torta  maejlra , ba 
una  Loggia  davant,,  ed  è f opra  la  flrada  pi,)  frequente  della  Città ; di  fopra  vi  farà  la 
Sala  maggiore,  la  quale  ufeirà  in  fuori  al  paro  della  Loggia.  Nella  Pianta  rilevafi  ad 
evidenza  qual  diftribuzione  di  parti  aver  dovevano  i due  Piani,  e auanto  dinanzi 
dovea  fporger  in  fuori  la  Loggia  nel  Piano  inferiore,  e la  Sala  nel  fuperiore  col- 
la determinata  larghezza  di  tutte  e due.  Finalmente  nello  Spaccato  della  Loggia 
medefima  e facile  il  ravvifare  che  fu  intenzione  dell’  Inventore  il  coftruirla  con 
, rchi  di  mitica  ftruttura . Ecco  dunque  con  qual  ragione  determinato  mi  fono  ad 
ultimare  quell’  Opera  per  produrre  un  Tutto,  per  vero  dire,  maravigliofo , e per 
ioddislare  a 1 genj  virtuofi  degl’  intendenti  d’ Architettura . 

. Ho  c°ftrutta  la  Loggia  con  tre  Archi  in  fronte,  e con  uno  per  ciafcun  fianco, 

1 quali  fi  vedono  indicati  nello  Spaccato  del  Palladio.  Quelli  mantengono  la  ne- 
celfana  uniformità  cogli  altri  di  mezzo  rilievo,  i quali  ne’  tre  altri  Profpetti  fo- 
Tavola  25.  e 27.  n;°  P0^  f°Pra  le  fineftre  del  primo  Piano;  e in  quello  limitano 
r „ „ l’apertura  delle  botteghe  in  quel  fito  difpoile  dall’Autore. 

Lungo  Entrata  principale,  eh’  è più  lunga  e più  larga  dell’  altre,  piantai  delle 
Colonne  mitiche,  full’ efempio  delle  due  entrate  minori,  nelle  quali  il  Palladio 
ha  collocate  de.le  Colonne , non  tanto,  confi  egli  dice,  per  ornamento,  quanto  per  ren- 
T avola  26.  dcrf  !l  luoZ°  di  f°p™  fieuro , e proporzionare  la  larghezza  all ’ altezza.  Or- 
. nai  11  Profpetto  della  Sala  di  Colonne  rotonde  di  mezzo  rilievo,  fem- 
brandomi  di  vederle  indicate  nella  Pianta  dallTnventor  difegnata. 

. °r.a  rch<:  h°  foddlsfatto  alla  meglio  all’  aflTunto  che  mi  fon  propofto , reità  eh’ 
io  palefi  alcune  rimarcabili  difparità  di  mifure  Scontrate  negli  Alzati  fra  i Di- 
del1  Archltett0’  e Ia  Fasica  già  efeguita.  L’altezza  del  primo  Piano,  che 
ne  Dilegui  _e  contraifegnata  con  numeri,  è di  piedi  24.  quando  in  efecuzione 
non  la  troviamo  che  di  piedi  20.  e_  3.  oncie.  Da  cosi  fenfibile  minorazione  na- 
cque, che  le  Camere  efeguite  nel  primo  Piano  non  fono  regolate  nella  loro  al- 
tezza con  veruna  delle  tre  medie  da  lui  preferire  ; anzi  nelle  maggiori  la  loro 
larghezza  eccede  1 altezza  quantunque  fieno  involtate  . Le  fineftre  del  primo  Or- 
dine , le  quali  nel  Difegno  hanno  la  proporzione  di  due  larghezze  e 1’  ottava 
parte , fono  efeguite  alte  due  larghezze,  meno  l’ottava  parte.  L’altezza  efeguita 
01  quelle  del  fecondo  Ordine  è di  due  quadrati  e la  duodecima  parte  della  loro 
larghezza , eppure  fono  contralfegnate  alte  due  fole  larghezze  . Inoltre  i Piedeftalli 
determinanti  altezza  de’ Poggiuoli  fono  alti  in  efecuzione  un  piede  meno,  e fo- 
no fenza  bali , benché  non  manchino  ne’Difegni.  Finalmente  la  trabeazione  tro- 
vafi  dileguata  la  quinta  parte  de’  Pilaftri,  ed  è in  vece  efeguita  d’  una  propor- 
zione media  fra  la  quarta  e la  quinta  parte . 

Non  credo_  ragionevole  il  fupporre  , che  le  indicate  alterazioni  provenute  fie- 
no dall  arbitrio  o dall  infedeltà  dell’ efecutore , e molto  meno  che  fieno  errori  di 
femplice  inavvertenza.  Imperciocché  fono,  a dir  vero,  troppo  fenfibili,  né  dall’ Au- 
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tore  ancor  vivente  fi  farebbero  forpaffate.  Che  il  Palladio  viveffe  nel  tempo  dell’ 
erezione  di  quella  Fabbrica  abbiamo  nelle  fue  Opere  un  certiffimo  documento  : 
poiché  nel  libro  fecondo  a carte  ri.  egli  fa  onorata  menzione  di  Melfer  AlelTandro 
Vittoria,  di  Melfer  Bartolommeo  Ridolfi,  d’ Anfelmo  Canera,  e di  Bernardino 
India  Veronefi,  non  fecondi  ad  alcuno  de  tempi  fuoi:  i primi  di  quelli  ornarono 
le  Camere  di  Stucchi;  e di  Pitture  i fecondi.  S’  egli  è vero,  com’  è veriffimo, 
eh’  egli  a quel  tempo  vivelfe,  chi  porrà  in  dubbio  mai  che  le  mifure,  le  quali 
noi  troviamo  difeordi  da’  fuoi  Difegni,  fieno  fiate  cosi  efeguite  di  fuo  confenfo? 
Giuftamente  ragionando  fembra  che  non  fi  polla  in  fatti  adottare  opinione  diverta. 
Ma  ciò  fuppofto,  potrà  chiedere  alcuno,  perchè  non  fi  è il  Palladio  prefa  la  bri- 
ga, come  pare  certamente  che  far  doyeffe,  di  regiftrare  ne  pubblicati  Difegni  con 
fedeltà  ed  accuratezza  quelle  mifure,  che  compiaciuto  erafi  d’  efeguire.  Rifponde 
a tale  ricerca  il  Signor  Temanza,  dicendo;  eh’  ebbe  fcarfezza  di  tempo  1 occupa- 
tili,mo  Autore  per  rivedere  la  fua  Opera  col  neceffario  rifleffo  prima  di  confecrar- 
la  colle  (lampe  alla  pofterità . Crede  inoltre  il  citato  Architetto , che  le  Tavole 
de’  Difegni,  çbe  abbiamo  nè  quattro  Libri  cT  Architettura  del  Vallatilo , non  fieno,  maf- 
fime  ne’  numeri , quelle  che  ufeirono  dalla  di  lui  penna  (a  ). 

Serve  mirabilmente  ad  avvalorare  tai  congetture  il  riflettere,  che  le  mifure  delle 
parti  furriferite , fe  tali  folfero  nella  loro  efecuzione , quali  le  offerviamo  ne’  Di- 
fegni, importerebbero  un  reale  fconcerto  di  fimmetria  e di  proporzione;  nè  piu 
troverebbefi  in  quella  Fabbrica  quell’  eleganza  e quel  gufto  d’  uniformità,  che 
combinato  con  un  genio  fecondo  di  felici  invenzioni  forma  il  genuino  carattere 
del  noftro  Architetto,  E in  fatti,  fe  il  primo  Ordine.  Ruftico  Coffe,  (lato  efeguito 
giuda  i Difegni  che  troviamo  nel  Palladio,  cioè  4.  piedi  e 3.  onde  piu  alto,  e 
facile  a concepirà,  che  le  porte  degl’  ingrelfi,  e gli  archi  Rullici  che  fi  Cortile 
circondano,  divenuti  farebbero  di  troppo  gracile  proporzione,  o le  loro  ferraglie  di 
eccedente  lunghezza,  o il  pieno  fopra  gli  Archi  foverchiamente  pefante.  Di  Pm, 
fe  le  fineftre  del  primo  Piano  avelfero  un’  altezza  di  due  larghezze  e l’ottava  par- 
te come  veggonfi  difegnate,  fembrerebbe  al  certo  che  folfero  troppo  fvelte,  perche 
aperte  in  un  Ordine  Ruftico  de’  più  robufti.  Nelle  fineftre  all’oppofto  del  fecon- 
do Piano  un’altezza  formata  di  due  fole  larghezze  riufeita  farebbe  affai  poco  cor- 
rifpondente  alla  fveltezza  dell’Ordine  Compofito  che  le  contiene.  Oltracciò  le 
folfero  fiati  efeguiti  i Piedeftalli  colla  fua  bafe  come  fono  difegnati,  troppo  ati 
realmente  farebbero,  dovendo  determinare  l’altezza  de’  poggi  delle  fineftre,  la 
quale  non  faria  niente  meno  di  4.  piedi.  E’  vero  che  il  Cuòio  delle  Camere  fu- 
periori  potrebbe  effere  a livello  col  principio  de’  ludi  de’  Piedeftalli  dove  termina- 
no le  loro  bafi  ; ma  in  quello  modo  minorata  farebbefi  1’  altezza  delle  ferraglie 
delle  porte,  e degli  archi;  e nati  ancora  farebbero  degli  altri  fconcerti  nell  elegan- 
za della  Fabbrica,  come  ognuno  che  ci  rifletta  facilmente  potrà  œnofeere.  Fi- 
nalmente nell’  accrefcer  la  trabeazione  cercò  fenza  dubbio  il  Palladio  1 upp  ire 
al  difetto  della  frazione  di  quella  Fabbrica  , la  cui  trabeazione  per  la  ftrettez- 
za  delle  ftrade  fi  mira  fotta  angoli  che  la  fanno  comparir  minore  Anche  m que- 
llo uniformoffi  al  precetto  dell’  antico  Maeftro  Vitruvio,  il  quale  nel  Libro  111. 

cap.  3. 
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cap.  3.  così  ne  illfegna;  perchè  quanto  piti  afcende  /’  acutezza  della  vi  fia , non  facil- 
mente taglia  0 rompe  la  denfitd  dell'  aere,  & però  debilitata  e confumata  per  lo  fpatfio 
dell  alte%%a  , riporta  à fenfi  nofiri  dubbiamente  Ingrandenti  delle  mifure  ; per  il  cbe  [em- 
pre  nei  membri  delli  compartimenti  fi  deve  aggiungere  il  fupplemento  della  ragione , accioc- 
ché quando  le  opere  faranno  in  luoghi  alti,  ovvero  aver  anno  i membri  alti  e grandi,  tutte 
le  altre  parti  abbiano  la  ragione  delle  grandezze. 

Accettino  ben  volentieri  gli  ftudiofi  d’ Architettura  quelle  mie  rifleflioni  Itele 
al  folo  fine  di  rifehiarare  le  tracce  formate  dal  Palladio  nel  coftruir  le  fue  Ope- 
re , e per  contribuire , per  quanto  mai  pollò  , a perfezionare  un’  Arte  delle  più 
utili  alla  civile  focietà  ; e al  folo  genio  di  giovare  altrui  fi  aferiva  la  riduzio- 
ne c’  ho  prefa  di  prefentar  finita  quella  Fabbrica  , la  quale  non  inferiore  dee  ri- 
putarfi  a qualunque  altra  da  quel  grand  uomo  inventata  . La  fua  magnificenza 
elterna  ed  interna,  la  folidità  del  primo  Ordine,  1’  eleganza  del  fecondo,  la  non 
interrotta  continuazione  de’ fopraornati , la  negligentata  ad  arte  politura  nelle  Co- 
lonne degl’  Ingreifi,  la  robultezza  degli  Archi  e de’Pilaltri  che  adornano  le  Log- 
ge del  Cortile , ed  in  fine  la  giudiziola  diltribuzione  delle  parti  interne  compon- 
gono un  Tutto,  il  quale,  compito  che  forte , formerebbe  un  perfetto  ornamento  alla 
Patria  del  Palladio. 

TAVOLA  XXIII.  Tianta. 

TAVOLA  XXIV . Tacciata  principale. 

A.  Sopraornati  dell’Ordine  Compofito. 

B.  Cimafa  de’  Piedeflalli . 

C.  D.  Bafe  e Capitello  dell’Ordine  Compofito . 
E.  F.  Bafe  e Capitello  . Jonico  angolare  delle  fi- 

neftre  . 

G.  Sopraornati. 

H.  Importa  degli  Archi. 

I.  Cornice  dell’  Attico. 

L.  Bafe  delle  Colonne  fvurtiche  dell’  entrata . 

M.  Suo  Capitello  Dorico. 

N.  Cornice  architravata. 

TAVOLA  XXVII.  Spaccato  per  il  lungo. 
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BASILICA. 

NON  potendomi  difpenfare  dal  premettere  alle  Tavole  della  Bafilica  un’efatta 
e fuccinta  defcrizione  della  medefima,  fembrerebbe  opportuno  lo  fchiarire 
primieramente  1’  Etimologia  di  quella  fpecie  di  Fabbrica.  Ma  ficcome  non  v’ha 
alcuno  nell’  Arte  noftra , il  quale  ignori  quanto  eruditamente  abbia  trattato  quello 
argomento  il  Nobile  Sig.  Conte  Enea  Arnaldi  nel  fuo  Libro  delle  Bafiliche  anti- 
che, ( a ) cosi  credo  interamente  inutile  il  ripetere  tutto  ciò  che  relativamente 
al  nollro  foggetto  efpofe  con  efatilfima  precifione  quell’  intendentiffimo  Autore. 
Mercè  gli  lludj  di  quello  benemerito  Cavaliere  è noto  ballahtemente , onde  derivi 
la  denominazione  delle  Baliliche,  quale  fia  fiata  la  loro  prima  illituzione , qual 
ufo  ne  facefièro  i Greci  e i Romani,  e quali  fra  le  antiche  contar  fi  pollano 
come  le  più  celebri  e più  magnifiche. 

Certa  cola  è,  che  le  Baliliche  de’  Greci  e de’  Romani  erano  fabbricate  con 
gran  magnificenza,  che  avevano  una  forma  niente  meno  elegante  delle  altre  Fab- 
briche pubbliche , e che  oltre  alla  nobiltà  della  loro  coftruzione  erano  d’ una  gran- 
dezza capace  a contenere  delle  numerofe  adunanze.  Servono  a dimoftrare  che  ciò 
fia  vero  gli  avanzi  fuperbi  delle  loro  Opere  ; che  a’  giorni  noftri  ancora  con  iftu- 
pore  fi  ammirano  in  quelle  parti,  dove  eftefi  avevano  i loro  dominj  quelle  trion- 
fanti Nazioni.  Nè  fidamente  ai  fecoli  gloriofi  della  Greca  e della  Romana  gran- 
dezza fu  riferbato  il  vanto  d’  erigere  filmili  Edifici;  anzi  ne’  giorni  ancora  da  noi 
meno  rimoti  eccitate  le  genti  da  uno  fpirito  emulatore  tentarono  d’  imitarle.  Se 
poi,  come  ognuno  ben  vede,  non  giunfero  nel  difficile  aflùnto  a pareggiar  delle 
antiche  ne  la  grandiofità  nè  il  decoro  , ciò  fu  perchè  nate  erano  quelle  fu  ’l  fon- 
damento d una  immenfa  opulenza,  ed  in  tempi,  ne’  quali  fioriva  la  regolare  Ar- 

chitettura . Non  può  negarli  per  altro , che  alcune  delle  recenti  Opere  di  quella 
fpecie  non  meritino  d’  elfere  anch’  elfe  ammirate  per  1’  aria  di  grandezza,  e per  la 
finezza  dell’  arte  colla  quale  fono  coftrutte . 

Fra  quelle  merita  certamente  d’eflère  annoverata  con  diftinzione  la  Bafilica  Vi- 
centina, la  quale  vedraifi  difegnata  nelle  Tavole  XXVIII.  XXIX.  XXX.  XXXI. 
Non  fi  accordano  le  opinioni  degli  Eruditi  nel  determinare  il  tempo  della  fua 
erezione , nè  1’  Architetto  che  ne  fu  1’  inventore . Il  Celebre  Vicenzo  Scamozzi 
aPP°S3Ìat0  a non  Io  quai  fondamenti  fi  perfuade  che  la  Fabbrica  di  cui  parlia- 
mo fia  uno  di  que  maeltofi  Edificj , che  alzati  furono  fotto  il  regno  e per  co- 
mando di  Teodorico  Re  de’  Gotti  ( b ).  Certo  è per  altro,  come  riferifce  1’  Ar- 
naldi, che  in  un  antico  monumento  eltefo  nell’anno  1262.  e eh’  efifte  tutt’  ora 

nel  Pubblico  Archivio  di  Vicenza,  quella  Fabbrica  era  fin  da  quel  tempo  deno- 
minata Valatium  Venti . La  Fabbrica  dunque , di  cui  fi  tratta  nell’  accennato  mo- 
numento, e che  a quel  tempo  chiamavafi  Palagio  Antico,  è una  gran  Sala,  do- 
ve trattanfi  gli  affari  forenfi , e dove  fiedono  i Giudici  a render  ragione . Ella  è 

Q d’ una 

( a ) Delle  Baliliche  antiche,  e fpecialmente  di  quella  di  Vicenza,  Difcorfo  del  Cb:  Enea 
Arnaldi  ere.  Vicenza  1751.  Per  Giambattifta  Vendramini  Mofca,  in  4. 

( b ) Idea  dell  Architettura  Univerfale  di  Vicenzo  Scamozzi  etc.  Lib.  I.  cap .6.  in  Venezia 
per  Giorgio  Valentino  16x5. 
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d’  una  coftruzione  chiamata  Gottica,  ed  aveva  un  tempo  all’  intorno  le  Logge 
edificate  fui  gufto  medefimo, 

I gravi  danni  del  tempo  diftruggitore  e de’  replicati  incendj  riduffero  ( a ) la 
gran  mole  ad  uno  flato  sì  deplorabile,  che  fip  dall’anno  1496.  convenne  feria- 
mente  penfare  a ripararne  la  totale  rovina.  In  fatti  non  fu  ommeffa  nè  fpefa  nè 
diligenza  per  foftenere  maffimamente  le  Logge  eflerne , le  quali  e per  1’  enunciate 
cagioni  e per  la  maniera  inlufiftente  con  cui  eran  coftrutte,  efigevano  una  pron- 
ta riparazione. 

Ma  refi  in  feguito  pel  corfo  di  quarant’  anni  inefficaci  gli  appreftati  foftegni , 
cominciarono  di  bel  nuovo  a sfafciarfi  da  tutti  i lati,  e quindi  fu  adoperato  ogni 
Audio  per  afficurarle  alla  meglio  con  replicati  puntelli  ( b ).  Furono  intanto  ec- 
citati gli  Architetti  migliori  di  quell’  età  ad  indicar  le  maniere  più  convenienti 
per  affettar  la  machina  che  minacciava,  rimettendo  le  parti  di  già  crollate  nella 
primiera  lor  fituazione , o per  foflituire  all’  antico  un  nuovo  e ben  adattato  corfo 
di  Logge,  Mi  dilungherei  di  foverchio,  fe  tutte  annoverare  voleffi  le  opinioni  che 
prodotte  furono  fu  tal  propofito  dai  ricercati  Maeflri . Batti  per  ora  il  fapere , che 
il  famofo  Architetto  Giulio  Romano,  perfuafo  dall’  una  parte  che  un  qualunque 
rappezzamento  atto  non  foffe  a ridonare  alla  Fabbrica  una  durevole  fuffiftenza,  e 
fupponendo  dall’  altra  che  fenza  alterare  il  neceffario  concerto  delle  convenienti 
corrifpondenze , adattare  non  fi  poteffe  all’  interno  di  Gottica  ftruttura  un  circon- 
dario lavorato  fui  gufto  de’  Greci  o de’  Romani,  propofe  di  fortificare  ed  orna- 
re le  Logge  in  modo,  che  conciliaffe  colle  fteffe  la  polfibile  fermezza,  nè  fconcer- 
taffe  i loro  rapporti  o 1’  antica  fimmetria , Magnifica  era  f idea  concepita  dall'  efimio 
Architetto , come  dice  1’  Arnaldi  ( c ) ; e trovafi  nelt  Archìvio  di  Torre  efpreffa  in 
ifcritto , ma  per  nofira  difaventura  ci  mancano  i Difegni . Qualunque  per  altro  ella  foi- 
fe , certo  è che  il  progetto  di  Giulio  efpofto  folennemente  all’  approvazione  de’ 
Cittadini  in  confronto  di  quello  prefentato  dal  Palladio,  che  fu  pofcia  efeguito, 
ottenne  il  minor  numero  de’  fuffragi  ( d ) . Il  Grande  Architetto  Vicentino , che 
fa  tanto  onore  alla  fua  Nazione,  fecondando  il  genio  in  Patria  predominante,  e 
fuperando  con  giudiziofe  modificazioni  gli  obbietti  riconofciuti  dagli  altri  come  invin- 
cibili , pensò  d’ atterrare  l’ efterno  tutto , e di  foflituire  allo  fteffo  l’ Opera  che  fiamo 
per  defcrivere , a cui  niente  certo  per  univerfale  confentimento  aggiungere  fi  potreb- 
be per  conciliarle  0 maggiore  folidità,  o maggiore  armonia,  o maggiore  magnificenza . 

Un’  invenzione  sì  bella  dettò  nell’  animo  del  fuo  Autore  una  tal  compiacenza, 
che  quantunque  modeftiffimo  egli  foffe  , e fcevro  d’ ogni  vanità  , pure  facendo 
d’effa  menzione  nelle  fue  Opere,  non  potè  a meno  di  non  palefarla.  1 Tortici,  così 
egli  dice,  eh'  ella  ha  d' intorno  fono  di  mia  invenzione:  e perchè  non  dubito,  che  qttefta 
fabbrica  non  pojfa  effer  comparata  agli  Edificii  antichi,  e annoverata  fra  le  maggiori  e le 
più  belle  fabbriche,  che  fana  fiate  fatte  dagli  Antichi  in  qua,  sì  per  la  grandezza  e per 
gli  ornamenti  fitoi,  come  anco  per  la  materia,  eh' è tutta  di  pietra  vìva  duriffima,  (jc.  {e) 

Mi  fia 
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Mi  fia  lecito  a quello  paffo  il  riflettere,  che  quell’  oneftiffimo  e valentuomo 
non  fi  farebbe  certamente  arrogato  il  merito  dell’  invenzione , s’  elTa  vero  parto 
non  folle  fiata  del  fuo  ingegno  . Ciò  fpetta  a render  vano  e ridicolo  il  dubbio 
che  alcuno  potrebbe  muovere  , cioè  che  il  Palladio  nel  maturare  la  concepita 
idea  di  quell’ Opera  fiali  fervito  dell’ alfiftenza  di  quel  Maeflro  Giovanni,  a cui 
tappiamo  per  veraciffimi  documenti , eh’  egli  volle  unirti  nel  prefentare  il  Dife- 
gno  (a  ) . Di  tale  condotta  faggiamente  1’  Arnaldi  al  luogo  teftè  citato  rende 
ragione:  ed  è facile  in  verità  1 intendere,  come  il  Palladio,  giovane  ancora  co- 
rn era  , non  per  anche  falito  in  maflima  eftimazione  , cozzar  dovendo  con  uo- 
mini riputatilfrmi  abbia  voluto  l’ appoggio  d’ un  attempato  Maeftro  , e forfè  di 
qualche  grido , per  conciliare  maggior  foftegno  alla  fua  produzione . Oltre  di  che 
ognuno , eh  abbia  verfato  fu  i principi  e le  regole  del  noftro  Autore , contem- 
plando le  parti  tutte  di  quella  Fabbrica , ed  efaminandone  il  regolare  completici , 
ravvifa  in  etfa  il  genuino  carattere  di  quel  grand’uomo. 

Quella  rinomata  Bafilica  ha  di  lunghezza  piedi  150.  ed  è larga  piedi  59.  on- 
de z.  circa,  ed  è coperchiata  d’una  Volta  di  legno  munita  di  lamine  di  piombo. 
Il  Piano  della  Sala  è alzato  da  ferra  piedi  25.  onde  io.  circa,  ed  è formato  da 
Volti  foftenuti  da  Pilaftri , i quali  in  linee  rette  per  ogni  parte  s’  incontrano , di 
modo  che  vi  farebbe  al  difetto  una  Piazza  coperta,  fe  non  folfero  fiati  murati 
i vani  per  aprirvi  delle  botteghe  e de’  magazzini . Quella  Fabbrica  da  tre  foli 
lati,  è ornata  efteriormente  di  Logge , poiché  a Levante  è contigua  al  Palagio 
dell’ Eccellentiffirno  Governatore.  Il  Palladio  per  altro  nel  difegnare  quell’ Opera 

Tavola  28.  P*ant:a  colle  Logge  tutto  all’intorno,  ed  io  pure  così  1’  hò 

difegnata  nella  Pianta. 

I due  lati  maggiori  della  Bafilica  guardano  lòpra  due  Piazze  , una  del- 
le quali , ha  il  fuolo  più  baffo  dell’altra  6.  piedi  e 9.  oncie;  e da  quella  parte 

la  Fabbrica  è foftenuta  da  un  bafamento  , offa  zocco  di  mitica  compofizione . 

Dall’altra  parte  non  è follevata  dal  piano  della  Piazza  che  tre  foli  gradini,  due 

de’ quali  furono  ricoperti  nel  rinnovare  il  laftricato  della  medelima. 

Per  ornamento  delle  Logge  inferiori  erefiè  il  Palladio  un  Ordine  Dorico  con 
le  Colonne  di  mezzo  rilievo  appoggiate  a Pilaftri,  e colla  fua  proporzionata  tra- 
beazione . Tutti  gli  fpazj  comprefi  da  quelle  Colonne  fono  da  Colonne  divilì 
d’ un  Ordine  Dorico  minore  , e quelle  hanno  le  loro  Contracolonne  appoggiate 
a Pilaftri.  Quell  Ordine  minore  foftenta  l’arco,  il  quale  ripolà  in  mezzo  agl’in- 
tercolunnj  maggiori. 

Le  Logge  fuperiori  fono  ornate  d’ un’  Ordine  Jonico  col  fuo  Piedeftallo,  il  qua- 
le ricorrendo  forma  il  Poggio  delle  medefime . Tra  gl’  intercolunni  dell’  Ordine 
maggiore  s alzano  le  Colonne  d’ un  Jonico  minore  , e quelle  foftentano  l’ arco 
nella  (telila,  guifa , che  abbiamo  detto  delle  Logge  inferiori.  Al  difopra  di  quelli 
due  Ordini  havvi  una  vaghiffima  balauftrata  fornita  di  Statue  , le  quali  fono  fo- 
T avola  29.  e 30.  ^enute  Pìedeftalli  frappofti  alla  balauftrata  medefima,  e for- 
mano  tuttoall , intorno  della  Fabbrica  un  nobiliffimo  ornamento» 

opre  il  grand  Edifìcio  una  magnifica  Cupola , la  quale  ripofa  fopra  un  At- 


( a ) Arnaldi  Parte  I. 
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tico  di  Gottica  coftruzione . Quelle  due  parti  tali  fono  , quali  preefiftevano  all’ 
Opera  del  Palladio , il  quale  per  altro  difegnò  le  fineftre  dell’  Attico  in  corrifpon- 
denza  alle  parti  di  mezzo  degli  Archi  di  fotto. 

Le  Colonne  dell’  Ordine  Dorico  principale  fono  alte  8.  diametri , meno  due  on- 
de e L’  Architrave,  il  Fregio,  e la  Cornice  fono  maggiori  della  quarta  par- 
te della  Colonna  3.  oncie  , come  fi  vede  nella  Tavola  XXXI.  nella 
Tavola  31.  qUye  yj  fono  tutt:e  ]e  Sacome  . Le  Colonne  dell’Ordine  Dorico  mi- 
nore hanno  la  fteffa  proporzione,  ma  non  hanno  la  bafe  Attica,  alla  quale  il  Pal- 
ladio foftitui  un  zoccolo  rotondo  colla  cimbia  , che  trovafi  allo  Hello  livello  di 
quella  dell’  Ordine  principale  di  maniera  che  il  zoccolo  è dell’  altezza  delle  bah 
Attiche  meno  il  Plinto  , in  luogo  del  quale  havvi  un  gradino  pollo  fotto  i zoc- 
coli di  quell’  Ordine  ricorrente  tutto  all’  intorno  nella  Loggia  inferiore  . Nelle 
Fabbriche  antiche  non  ho  per  anche  veduto  efempj  di  tal  foftituzione  , la  quale 
per  verità  può  dirli  un  ritrovato  Palladiano  molto  bene  adattato  alle  circoftanze , 
per  tener  le  apriture  delle  Logge  fpaziofe  al  poffibile , e perchè  gli  aggetti  delle 
bali  non  ferviflèro  di  facile  inciampo  al  numerofo  popolo , che  continuamente 
doveva  di  là  poffare  e ripaffare. 

Sopra  le  Colonne  di  quell’  Ordine  minore  havvi  una  Cornice  architravata , che 
ferve  d’impofta  agli  Archi;  la  proporzione  di  detta  Cornice  è una  delle  otto  par- 
ti e mezza  della  Colonna  , fopra  cui  gli  Archi  prendono  le  molle  , e vanno  a 
toccare  co’  loro  Archivolti  ornati  di  tre  fafcie  quafi  fotto  all’  Architrave  dell’  Or- 
dine principale.  Quelli  Archi  rifpetto  alla  loro  larghezza  hanno  la  proporzione 
di  quafi  due  quadri  comprefe  le  ferraglie  , le  quali  fono  ricoperte  da  mafcheroni 
di  mezzo  rilievo . 

Le  Logge  fuperiori , come  abbiamo  detto  , fono  ornate  di  due  Ordini  Jonici , 
1’  uno  de’  quali  lo  diciamo  principale , l’ altro  fecondarlo . L’ Ordine  principale  , il 
cui  Piedellallo  determina  l’altezza  del  Poggio,  è alto  piedi  3.  oncie  5.  e 7 . Le 
Colonne  di  quell’  Ordine  hanno  il  diametro  d’  oncie  24. , fono  alte  8.  diametri 
e - , e la  loro  minorazione  rifpetto  alle  Colonne  dell’  Ordine  di  fotto  è lonta- 
nìlfima  dai  precetti  di  Vitruvio,  il  quale  fopra  tale  argomento  al  libro  VI.  cap.  3. 
cosi  c’  infegna  : Dappoi  fopra  t Architrave  a piombo  delle  Colonne  di  fotto  fi  pongono  le 
Colonne  minori  per  la  quarta  parte.  Lo  fteifo  Palladio,  nel  difegnare  le  antiche  Fab- 
briche erette  già  da’  Romani  d’ intorno  alle  loro  Piazze  , adottò  i precetti  di  Vi- 
truvio facendo  le  Colonne  fuperiori  la  quarta  parte  minori  di  quelle  di  fotto  (a). 
Egli  è verifimile  adunque,  che  nelle  circoftanze  di  quella  Fabbrica,  forfè  obbliga- 
to dalle  altezze  de’  Piani  preefiftenti , o che  bagli  fpiaciuta  cotanta  minorazione , 
abbia  perciò  minorate  le  Colonne  fuperiori  circa  la  decima  parte  di  quelle  del 
Dorico  inferiore . I fopraornati  del  Jonico  principale  fono  un’  oncia  crefcenti  del- 
la quinta  parte  della  Colonna , e fono  divifi  giuda  le  regole  lafciateci  dal  noftro 
Maeftro . 

Le  Colonne  del  Jonico  fecondano  hanno  di  diametro  piedi  1.  2.  | ; fono  alte 
follmente  8.  diametri;  hanno  i Capitelli  Jonici  antichi,  col  collo,  e l’aftragalo, 
ed  hanno  i zoccoli  rotondi  limili  a quelli  delle  Colonne  Doriche  minori  da  prima 

defcrit- 

( a ) Palladio.  Lib.  III.  cap.  17.  pag.  32.  e cap.  18.  pag.  35. 
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defcritte  . Gli  Archi  di  quell’  Ordine  fono  alti  circa  due  larghezze  eomprefo  il 
Poggio  » ed  hanno  per  importa  una  Cornice  architravata  , che  ha  la  proporzione 
quali  d’  una  ottava  parte  della  Colonna.  La  Balauftrata,  che  ricorre  tutto  all’ in- 
torno, al  difopra  è alta  quart  la  quinta  parte  dell’  Ordine  Jonico  fenza  il  Pie- 
deftallo . 

Degni  di  rifleffione  fono  gli  angoli  delle  Logge  , ognuno  de’  quali  viene  ornato 
da  tre  mezze  Colonne  , che  con  elegante  robuftezza  dimoflrano  la  folidità  de’ 
detti  angoli. 

Varie  alterazioni  di  mifure  fi  rifcontrano  fra  i Difegni  dell’Autore  e la  Fab- 
brica efeguita,  le  quali  qui  a’  piedi  faranno  dimoftrate. 

Ora  che  abbiamo  defcritta  alla  meglio  queft’ Opera  cosi  infigne,  mi  fia  lecito 
il  dimoftrare  la  maflima  difficoltà  dall’Autore  incontrata  per  accordare  felicemen- 
te 1’  aggiunta  che  dovea  farfi , con  la  Fabbrica  che  preefifteva , e che  vole- 
vafi  confervare. 

Il  Piano  della  gran  Sala  più  volte  nominata  è foftenuto,  come  abbiam  detto, 
da  graffi  Pilaftri , i quali  foftentano  fette  Archi  pel  lungo  e tre  pel  largo  , il 
vano  de’ quali  ha  piedi  18.  ~ di  larghezza.  Ora  fi  rifletta,  che  il  principal  do- 
vere dell’Architetto  era  certamente  d’incontrare  a perfezione  colle  mezzarie  de- 
gli Archi  da  erigerfi  il  lume  degli  antichi.  Supponiamo  pertanto,  che  il  Palladio 
avertè  formato  1 efterno  delle  fue  Logge  di  foli  Archi  ; egli  avrebbe  in  tal  cafo 
dovuto  porre  i loro  Pilaftri  rimpetto  agl’  interni  ; ed  allora  i vani  de’  nuovi  Ar- 
chi riufciti  farebbero  d’  una  fconvenevole  larghezza  per  dar  loro  un’  altezza  pro- 
porzionata. Se  all’  oppofto  avertè  formati  gli  Archi  d’ una  larghezza  conveniente 
in  relazione  a quanto  alzar  fi  potevano,  i Pilaftri  farebbero  divenuti  larghi  enor- 
memente in  proporzione  de’  loro  Archi.  Finalmente  fe  di  fole  Colonne  fortéto 
fiati  formati  i nuovi  Profpetti,  di  qualunque  Ordine  egli  fi  forte  fervito,  ftando 
alle  leggi  degl  intercolunnj  , impoffibile  era  affatto  il  coftruire  in  tal  cafo  un  efter- 
no conveniente  . 

Superò  a maraviglia  un’  oftacolo  cosi  ferio  1’  immortale  Maeftro  con  una  ben 
intefa  compofizione  d Archi  e d’  intercolunnj  , dall’  acconcia  unione  de’  quali  ri- 
fulta  un  Tutto  poco  difcordante  colle  parti  interne,  fornito  di  tanta  folidità  ed 
eleganza , che  merita  d’  eflèr  riputato  come  un  modello  perfetto  d’ Architettura , e 
che  non  cede  punto  all’  Opere  che  ha  prodotte  la  magnificenza  Romana. 


tavola  xxvin.  pianta . 

TAVOLA  XXIX.  Elevazione 
TAVOLA  XXX.  Staccato. 
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( A.  B.  Bafe,  e Capitello  dell’Ordine  Do- 
rico maggiore. 

( C.  Trabeazione  Dorica. 

( D.  Soffitta  del  Gocciolatojo . 

( E.  F.  Bafe,  e Capitello  dell’ Ordine  Do- 
rico minore. 

( G.  Cornice  architravata . 

( H.  Bafe  dell’  Ordine  Jonico  minore . 

TÀVOLA  XXXI.  S 'acome,  o firn  Modani.  ( I.  K.  Capitello  con  la  fua  pianta. 

( L.  Cornice  architravata. 

( M.  Balauftro  con  Cimafa  e bafe  de’ 
Piedeflalli  Jonici . 

( N.  O.  Bafe  , e Capitello  dell’  Ordine 
Jonico  maggiore. 

( P.  Trabeazione  Jonica . 


( Q.  R. 

Bafe , 

e Cimafa  de’  Piedeflalli 

che  portano 

le  Statue. 

Mifure  nè  Difegnì  del  "Palladio . 

Mifure 

efeguite . 

Diametro  delle  Colonne  Doriche  minori  ■ 

• piedi  i. 

6. 

piedi  i. 

5-7 

Altezza  delle  dette  Colonne ■ 

12. 

I I. 

4- 

Altezza  delle  Colonne  Doriche  maggiori  ■ 

19. 

IO.-T 

19- 

6.  T 

Altezza  degli  Archi  Dorici  ------ 

18. 

6. 

17- 

Sopraornati  Dorici  - 

4- 

10'7 

S- 

i-s 

Piedeftallo  Jonico 

4- 

3- 

5-7 

Diametro  delle  Colonne  Joniche  maggiori 

I. 

li. 7 

2. 

Sua  altezza 

17- 

9. 

17- 

6. 

Diametro  delle  minori 

3- 

I. 

2.S 

Sua  altezza  

3- 

IO. 

1-8 

Ringhiera  alta  - 

9. 

4- 

2. 

FAB- 


FABBRICA  PORTO 

V1C1KA  AL  CASTELLO. 

1VT  Elle  Opere  d’  Architettura  ftampate  da  Andrea  Palladio  non  fi  contiene  nè 
F M la  defcrizione , nè  il  Difegnó  della  Fabbrica  delineata  nelle  Tavole  XXXII. 
XXXIII.  e XXXIV.;  eppure  dietro  alle  tracce  d’  una  femplice  e forfè  mal  fon- 
data tradizione  volgarmente  lo  fteflò  ne  vien  creduto  l’  Autore.  Certo  è che  l’in- 
figne  Architetto  Vicenzo  Scamozzi  ha  prefeduto  all’  efecuzione  della  medefima, 
introducendovi  a fuo  talento  alcune  alterazioni  , com’  egli  accenna  nella  prima 
Parte  , Libro  III.  cap.  n.  della  fua  Opera,  c’  ha  per  titolo:  Idea  dell ’ Archi- 
tettar  a , etc . 

Il  maeltofo  complefiò  delle  fue  parti,  e la  forma  degli  ornamenti  che  la  deco- 
rano , eccitando  1’  immagine  d’  un’  invenzione  grandiofa  ed  analoga  in  qualche 
guifa  al  g U Ilo  del  Palladio , avrà  fenza  dubbio  fervito  d’  efficace  argomento  per 
annoverarla  nella  ferie  delle  migliori  fue  produzioni . Analizzando  per  altro  il  tutto 
nelle  fue  parti , e delle  ftelfe  olfervando  con  buon  criterio  la  difpofizione  e le  pro- 
porzioni, fembra  al  certo  che  dubitare  ragionevolmente  fi  debba  dell’  inyalfa  opi- 
nione. Ad  onta  di  tali  dubbj  , per  non  trafandare  fuori  di  propofito  un  parere 
quafi  comune  e Habilite  da  tanto  tempo , nè  volendo  interamente  (lare  appoggia- 
to al  particolar  mio  giudicio,  determinai  di  pubblicarne  il  Difegno  unito  ad  al- 
cune mie  riflelfioni  per  prefentare  agli  Architetti  un  argomento  degniffimo  de’  lo- 
ro ftudj  , fopra  cui  ragionando  compiaceranfi  d’  abbracciare  de’  due  pareri  il  me- 
glio fondato  ed  il  più  verifimile. 

Di  quella  Fabbrica  , che  doveva  effere  di  {'ufficiente  grandezza , non  vediamo 
efeguito , come  avvenne  di  tante  altre,  che  il  folo  pezzo  indicato  nella  Tavola 
Tavola  32.  ^P^II.  colle  lettere  A.  A.  A.  A.  Efaminando  con  attenzione  e cu- 
riofità  il  fuolo  vicino  ho  fcoperto  alcune  fondamenta  ; il  fito , la  di- 
rezione e la  forma  delle  quali  fervironmi  ballantemente  per  determinare  l’  ampiez- 
za dell  Area  che  dovrebbe  occupare  tutto  il  Palagio , e la  lunghezza  e larghezza 
del  Cortile,  il  quale  riufcirebbe  di  femicircolare  figura.  Rilevata  cosi  la  grandezza 
e la  figura  del  Cortile , m è piaciuto  difegnare  tutto  1’  Edilizio  alzando  dal  lato 
oppofto  Appartamenti  eguali  , e formare  con  ciò  1’  intiera  larghezza  del  Pro- 
fpetto.  L aggiunta  da  me  fatta  corrifponde  alla  larghezza  del  Cortile  e delle  in- 
terne abitazioni  con  tanta  precifione.,  che  non  refla  oppofizione  alcuna  per  dire 
eh’  ella  non  fia  conforme  all’  idea  dall’  Autor  concepita . 

L ornamento  elteriore  di  quella  Fabbrica  confifte  in  un  Ordine  Compofito  col 
fuo  Piedellallo,  la  cui  Cimala  convertita  forma  l’ impolla  della  Porta  maeltra. 
Le  Colonne  di  quell’  Ordine  hanno  dieci  diametri  d’  altezza,  e le  loro  bali  fono 
Compofite . Dagli  Abachi  de’  Capitelli  intagliati  diligentemente  a foglie  di  quer- 
cia pendono  de  Felloni  fui  gullo  antico.  Le  finellre  fono  di  bella  proporzione, 
Tavola  33.  ed  hMno  i Pogginoli  fporti  in  fuori,  e foflenuti  da  menfole.  I fopra- 
ornati  crefcono  alcun  poco  della  quinta  parte  della  Colonna. 

L’  ingref- 
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L’  ingreffo,  per  cui  fi  patta  nel  Cortile,  è decorato  di  Colonne  Corintie,  quat- 
tro delle  quali  di  mezzo  rilievo  efiftono  nella  porzione  efeguita.  Riflettendo  che 
quell’  ingreffo  avrebbe  di  lunghezza  piedi  51.  oncie  7.,  e di  larghezza  piedi  32. 
onde  io. , e che  doveva  elfer  involtato , come  rilevafi  dalle  morfe  a quell’  ogget- 
to lafciate , penfai  di  collocarvi  delle  Colonne  ifolate,  affine  di  conciliare  maggior 
fermezza  alla  Sala  di  fopra  : in  si  fatto  modo  operando  refi  ancor  più  elegante 
1’  ingreffo  medefimo , il  quale , fe  mediante  le  dette  Colonne  non  foffe  in  tre  fpa- 

z'i  divifo,  riufcirebbe  al  certo  troppo  baffo  in  proporzione  della  fua 
Tavola  34,  / 

larghezza  . 

La  porzione  di  quella  Fabbrica,  di  cui  abbiamo  defcritto  il  Profpetto,  la  qua- 
le tanto  s’ interna  quanto  è lungo  1’  ingreffo , per  la  diftribuzione  e per  1 ampiezza 
de’  luoghi  ch’ella  contiene,  fi  può  chiamar  la  più  nobile.  Tutta  la  di  lei  altezza 
è divifa  in  tre  Piani,  cioè  il  Piano  terreno,  quello  di  mezzo  che  contiene  an- 
che la  Sala,  ed  uno  fuperiore,  in  cui  difpolli  li  trovano  de’  Camerini  illuminati 
da  picciole  fineltre  aperte  nel  Fregio.  Si  noti  che  le  Camere  del  primo  Piano 
fono  a Volto,  e la  fua  altezza  è minore  un  poco  d’  una  media  proporzionale 
armonica  . 

Tutto  il  reliante  di  quello  Palagio  confille  in  un  fabbricato,  che  comprende  il 
Cortile  fecondando  del  medefimo  la  direzione  femicircolare . Il  primo  Piano  di 
quello  alzato  ha  per  ornamento  un  Ordine  Corintio , le  Colonne  del  quale  fono 
oncie  3.  e mezza  più  alte  di  dieci  diametri,  e la  cui  trabeazione  è un  poco  cre- 
scente della  quinta  parte  delle  medefime . Su  quello  piano  è bifpolta  una  ferie  di 
Camere  , le  quali  s’  intendon  fatte  ad  oggetto  di  folo  comodo  , nè  hanno  certa- 
mente la  magnificenza  di  quelle  degli  Appartamenti  anteriori.  Lo  fteffo  può,  dirfi 
degli  ammezzati  che  trovanfi  al  difopra  di  quelle  Camere  , come  pure  de  luo- 
ghi del  fecondo  Piano  , e de’  Camerini  , che  fono  alzati  allo  fteffo  livello  di 
quelli  podi  fopra  le  Camere  nobili. 

Nell’  area  , eh’  effer  doveva  impiegata  per  erigere  quella  Fabbrica  , trovanfi  al- 
cune irregolarità  di  figura  fegnate  nella  Pianta  colle  lettere  B.  B.  B.  , le  quali 
nafeono  per  le  tortuofità  della  pubblica  ftrada  determinante  i confini.  Obbligato 
da  quelle , difpofi  alla  meglio  quella  porzion  di  terreno  , che  relia  al  di  là  del 
Cortile . Formai  anche  due  piccole  fcalette  a chiocciola  , la  fituazion  delle  quali 
è un  rifultato  della  figura  femicircolare  del  Cortile  , e della  riquadratura  delle 
Camere  vicine  . Oltre  di  che  fi  rendono  , quafi  direi  , neceffarie  per  porre  in  li- 
bertà gli  Appartamenti  fuperiori , e particolarmente  i Camerini . 

Non  può  negarfi  che  quella  Fabbrica,  fe  condotta  foffe  al  fuo  total  compimen- 
to , riufcirebbe  magnifica  e d’  elegante  compofizione  . Ciò  non  ottante  in  villa 
dell’accettata  opinione,  che  tratte  dalla  fola  tradizione  l’origine  eh  ella  fia  Hata 
dal  Palladio  prodotta,  ogni  Architetto  di  fenno  avvezzo  a dirigerli  per  le  vie  del 
vero  non  potrà  certo  diflìmulare  , che  in  effa  non  contenganfi  alcuni  tratti  offervabi- 
li , i quali  fono  poco  conformi  alle  maflìme  di  quel  grand’  uomo  . Ora  bench  io 
non  prefuma  di  poffedere  la  ferie  di  quelle  cognizioni , che  fono  a tal  uopo  ne- 
ceffarie , nè  tampoco  pretenda  che  il  mio  giudicio  confiderare  fi  debba  come  au- 
torevole e decifivo , pure  mi  fo  lecito  di  manifrft—  i miei  dubbj  fu  tal  propo- 

lito, 


, - 
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fito , pronto  affóndo  ad  uniformarmi  alla  contraria  opinione  , quando  ella  fia 
verifimiie . 

E veramente , chi  potrà  credere  che  fieno  invenzione  del  Palladio  que’  Poggiuo- 
li , che  fporti  in  fuori  dalla  grettezza  del  muro  vengono  foftenuti  da  quelle  gran 
menfole , che  vedonfi  nel  Profpetto  ? I Periti , che  non  ignorano  quanto  il  noftro 
Autore  fi  ftudiaffe  di  conciliare  alle  fue  Opere  la  poffibile  folidità  foftanziale  ed 
apparente  , dureranno  fatica  a perfuaderfi  , eh’  egli  in  tal  cafo  dimenticato  fiafi 
d’ una  maflima  si  rilevante . Di  più , mifurando  le  altezze  de’  Piedeftalli  delle  Co- 
lonne Compofite , le  troviamo  eccedenti  di  molto  le  mifure  dal  gran  Maeftro 
preferitte  . Imperciocché  egli  vuole  , che  i Piedeftalli  di  quell’  Ordine  abbiano 
d’altezza  la  terza  parte  della  Colonna,  che  farebbe  nel  noftro  cafo  di  9.  piedi 
e li.  oncie,  e fono  in  vece  di  piedi  11.  oncie  1.  j . In  oltre  fembra,  per  vero 
dire,  poco  uniforme  al  modo  di  penfare  del  Palladio  quella  minacciante  Balau- 
ftrata  polla  fopra  il  maggior  aggetto  delle  Cornici  dell’  Ordine  Corintio , che  cir- 
conda il  Cortile,  come  vedefi  nello  Spaccato,  la  quale  farebbe  ribrezzo  a chiun- 
que la  rimirane . Oltre  di  che  le  Colonne  dello  fteflò  Ordine  , le  quali  fono  tre 
oncie  e mezza  più  alte  di  dieci  diametri , hanno  una  proporzione  di  cui  egli 
non  era  folito  di  fervirfi . Finalmente  il  noftro  Maeftro  a torto  vien  cenfurato 
da  alcuno  per  aver  nelle  Opere  di  fua  invenzione  erette  delle  Scale  poco  cor- 
rifpondenti  alla  particolare  magnificenza,  che  fignoreggiar  faceva  nelle  altre  parti; 
perchè  in  fatto  le  troviam  tutte  d’ una  grandezza  fufficiente  . Nel  cafo  noftro  io 
non  faprei  certamente  difenderlo,-  avvegnaché  ognuno  ben  vede  quanto  feon- 
venga  alla  mole  di  quella  Fabbrica  l’eftrema  picciolezza  delle  due  Scale  maellre 
a lumaca,  le  quali  dal  baffo  Piano  conducono  nella  Sala  , e niente  fono  più 
larghe  di  z.  piedi  e 9.  oncie  . E’  vero  per  altro  , che  nella  parte  oppofta  alla 
Scala  già  efeguita  potrebbe  aver  penfato  l’ Autore  di  collocarne  una  più  grande 
e meglio  proporzionata  alla  nobiltà  degli  Appartamenti  fuperiori . 

Ecco  pertanto  le  principali  ragioni,  che  mi  determinano  a penfare,  che  il  Pal- 
ladio inventar  non  fia  flato  di  quella  Fabbrica . Potrebb’  effere  eh’  io  m’  ingannaf- 
fi  ; nè  tali  veramente  fono  i lumi  del  mio  fapere  , che  garantire  mi  pollano  dall’ 
errore.  Mi  Tetterebbe  in  tal  cafo  la  compiacenza  d’ avere  indicati  alcuni  difetti, 
che  potrebbero  elfer  l’effetto  di  qualche  arbitrio  . Quella  feoperta  deve  rendere 
circofpetti  gl’intendenti  di  non  predare  una  cieca  credenza  alle  tradizioni  popolari. 

TAVOLA  XXXII.  V latita . 

TAVOLA  XXXIII.  Facciata.  < A'  Bafe  de’ Piedeftalli . 

( B.  Cimafa. 

( C.  Trabeazione  dell’  Ordine  Corintio  nel  Cortile . 
TAI  OLA  XXXIV.  Spaccato . ( D.  Bafe  delle  Colonne  del  medefimo  Ordine . 

( E.  Cornice  architravata  delle  Colonne  dell’entrata. 
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FABBRICA 


DÈ  MOBILI  SIGNORI  CONTI 


TRISSINI  DAL  VELLO  D ORO  . 


LA  Nobiliffima  Famiglia  de’  Conti  Triffini  dal  Vello  d’  oro  degniffimi  difen- 
denti dal  celebre  letterato  Giangiorgio  Triffino  polfedono  una  Fabbrica  eretta, 
come  rilevafi  da  una  medaglia  , 1’  anno  1540.  per  la  nobiliffima  Famiglia  Ci- 
venna . L’  Epoca  della  fua  erezione  ( a ) ad  altro  non  ferve  che  a provare  d’ ef- 
fer  ella  Hata  fabbricata  in  un  fecolo,  in  cui  fioriva  l’Architettura. 

Qui  corre  voce , che  quella  fia  una  delle  prime  Opere  del  Palladio  ; anzi  l’ Ar- 
chitetto N.  N.  la  pubblicò  , fenz’  alcuna  riferva  , per  una  delle  fue  invenzioni . 
Non  credo  eh’  egli  abbia  avuti  più  certi  documenti , per  porla  nel  numero  delle 
Fabbriche  del  noftro  Autore , di  quelli  eh’  io  ho  ritrovati  per  poterne  dubitare . 
Non  oftante  la  femplicità  con  cui  ella  è coftrutta  , non  contiene  quell’  elegan- 
za di  cui  fogliono  elfer  fornite  le  Fabbriche  del  Palladio.  Vero  è per  altro,  che 
s’ egli  ne  iòffe  fiato  l’ Autore  , quello  farebbe  uno  de’  primi  frutti  del  peregrino 
fuo  ingegno  5 imperciocché  nell’  età  di  foli  ventidue  anni  avrebbe  formata  la 
detta  invenzione,  età  in  cui  manca  univerfalmente  l’efperienza,  la  quale  fuol 
elfer  la  bafe  delle  ben  regolate  operazioni  umane. 

Di  quella  Fabbrica  non  ho  formate  che  due  fole  Tavole;  imperciocché  effiendet 
mio  alfunto  di  pubblicare  colla  poilibile  precifione  i Difegni  delle  Fabbriche  nel 
modo  che  l’Autore  gli  ha  fatti  efeguire,  e ficcome  l’interno  di  quella  è fiato  al- 
terato in  molte  parti  quantunque  con  ottima  direzione  e fplendidezza , così  ho  trala- 
feiato  di  pubblicare  le  fopraddette  alterazioni,  e m’attenni  al  Difegno  della  Pianta  eh’ 
efifteva  prima  della  detta  regolazione , il  qual  Difegno  mi  fu  favorito  dai 
Tavola  35.  mecjepimj  Conti  Triffini,  ed  è quello  ch’io  prefento  nella  Ta v. XXXV. 

Defcriverò  dunque  il  Profpetto,  il  quale  conferva  interamente  la  primiera  fua 
forma . Quello  è compofto  d’ Archi  co’  fuoi  Pilallri  robuftiffimi , la  larghezza  de’ 


Sopra  un  Piedellallo  che  determina  l’altezza  del  Poggio  delle  fineftre  è pollo 
l’Ordine  Corintio  con  Pilallri  binati  fenza  diminuzione,  il  quale  orna  il  fecondo 
Piano;  quelli  Pilallri  fono  più  alti  di  9-  diametri  e mezzo;  i loro  Capitelli  fono 
giuda  le  Sacome  dal  Palladio  preferitte , e le  bafi  fono  alcun  poco  crefcenti.  La 
trabeazione  è la  quinta  parte  d’  elfi  Pilallri . 


( a ) La  detta  Medaglia , eh’  efifte  predo  a’  Signori  Conti  T riffini , è data  ritrovata  nel  fare  l’ efeavazione 
di  certe  Fondamenta,  ed  in  effa  fi  legge  fcritto:  Anno  MDXL.  Chennarum  Lami  Ivi . 


j 1 6 quali  s’  avvicina  a tre  quarte  parti  della  luce  degli  Archi  medefimi, 

aw  a 3 . . fono  a]tj  pOCO  pjjj  ri’ una  larghezza  e mezza. 


Da  quella  Fabbrica  eretta,  come  abbiamo  dimoftrato  , nell’anno  1S40.  fi  può 
comprendere,  che  il  Palladio  ancor  molto  giovane  avelfe  introdotto  nella  fua  Pa- 
tria la  vera  maniera  di  fabbricar  bene,  o che  prima  di  lui  vi  folfero  degli  Archi- 
tetti di  valore , ad  efempio  de’  quali  egli  poi  di  volo  fia  giunto  ad  ofeurare  la 
gloria  di  chi  lo  avea  preceduto. 


TAVOLA  XXXIV  Tianta.  A.  Sopraornati  dell’Ordine  Corintio. 


TAVOLA  XXXVI.  Facciata. 


CHIE- 


c 
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H I E S A 

D 1 

SANTA  MARIA  NOVA. 

TL  Tempio  efpreffo  nelle  Tavole  XXXVII.  XXXVIII.  e XXXIX.  detto  di  S. 

Maria  Nova  fu  eretto  a fpefe  dell’  annelfo  Moniftero , ed  avendo  avuto  prin- 
cipio nel  mefe  d Agofto  dell’ anno  1585.  non  fu  finito  prima  dell’anno  1589. 
Ciò  apparifce  da  un  autentico  documento  manufcritto  elidente  tuttora  apprefio  le 
RR.  Madri  del  Moniftero  fuddetto.  Fra  le  notizie  che  parlano  dell’Epoca  della 
fua  fondazione,  non  vien  fatto  il  menomo  cenno  dell’Architetto  : ond’  è che  fo- 
pra  quello  articolo  noi  fiamo  di  prefente  in  una  reale  incertezza  ; molti  per  altro 
facili  a determinarfi  nel  giudicare  feguono  1’  invalfa  opinione , che  quella  Fab- 
brica fia  del  Palladio.  Una  tale  credenza  non  arriva  a perfuadere  coloro,  che  av- 
vezzi a ragionare  di  tali  co fe  con  buon  criterio , e colla  fcorta  dell’  oflèrvazione , 
ed  incontrando  in  quella  Fabbrica  alcuni  modi  di  coftruzione  poco  conformi  a’ 
precetti  del  Palladio .,  e poco  efprimenti  il  di  lui  carattere  e buon  gufto , confide- 
rano  .conre  fofpetto  il  parere  dell’  univerfale . Io  non  voglio  decidere  quale  de’  due 
pareri  lia  il  più.  plaufibile  , e da  accettarli  : fidamente  mi  contenterò  , giufta  il 
metodo  da  me  intraprefo  , d’ indicare  quelle  ragioni  che  difanimano  gl’  intenden- 
ti d’ Architettura  dall’ abbracciare  un  giudizio,  che  ad  effi  fembra  non  fenza  ra- 
gione mal  fondato. 

Quello  Tempio  è di  figura  quadrilunga,  ed  è largo  piedi  32.  onde  2.  e mez- 
za, e lungo  piedi  64.  ed  oncie  8.  Tutta  la  fua  lunghezza  non  è impiegata  nel 
corpo  della  Chiefa , ma  una  porzione  è occupata  da  un  Pronao  , o fia  Antitem- 

T avola  37.  Pio;  che  da  £re  Archi  è divifo  dal  reliante  della  medefima  , e foftie- 
ne  il  Coro. 

Quello  Corpo  è formato  d’ una  fola  navata , la  cui  proporzione  è quafi  d’ una 
larghezza  e tre  quinti:  è alto  piedi  28.  ed  è coperte?  da  una  piana  foffitta  di 
legno  coftrutta  a lacunari  riccamente  ornati  di  Cornici  intagliate  con  dentelli  e 
modiglioni  lavorati  con  mirabile  diligenza. 

L’ ornamento  interno  di  quello  Tempio  è d’  Ordine  Corintio  con  Piedeftallo . 
Cinque  intercolunnj  trovanfi  per  lo  lungo,  ed  in  tre  è comprefa  la  larghezza.  Le 
Tavola  39.  Colonne  di  mezzo  rilievo  fono  grandiofe  , e ripofano  fopra  Piedeftalli 
fenza  bafe,  i cui  fufti  nafeono  dalla  terra;  e quell’ è una  pratica,  del- 
la quale  rarilfimi  fono  gli  efempj  nelle  Opere  degli  antichi  Architetti.  Al  difopra 
delle  Colonne  trovafi  una  Cornice  architravata  di  legno  , la  quale  cammina  per 
quanto  è lunga  e larga  la  foffitta  ; e da  quella  Cornice  vengono  formati  i lacu- 
nari della  foffitta  medefima . 

La.  parte  anteriore  è fenza  ornamento  di  Colonne  , e fidamente  contiene  i tre 
Archi. accennati  difopra,  e delle  grandi  finellre,  che  fono  comuni  al  Coro  e al- 
Li  hiefa . Nel  mezzo  degli  altri  tre  lati  havvi  un  intercolunnio  maggiore  , che 
comprende  un  Altare . Tutti  gl’  intercolunnj  contengono  un  Arco  di  mezzo  rilie- 
vo, la 
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vo , la  cui  impolla  è forfè  un  pò  troppo  pefante , nè  fembra  gran  fatto  propor- 
zionata fui  gulto  Palladiano. 

Un  complelfo  di  Piedetlalli , di  Colonne , d’  Archi , d’  Impolie , di  Balli-rilievi , 
e di  Felloni  collituifce  1’  ornamento  di  quello  Tempio , il  quale  non  potrebbelì 
certamente  con  aggiunta  di  nuovi  ornati  maggiormente  decorare  fenza  introdurvi 
una  difguftofa  confufione. 

/ 8 La  Facciata  di  quella  Chiefa  è ornata  di  quattro  Colonne  Corin- 

avo  a * ' tie  con  Piedeltallo  ; da  un  Arco  di  baffo-rilievo  pollo  nell’  intercolun- 
nio maggiore  comprendente  la  Porta,  1’  impolla  del  qual  Arco  ricorre  convertita 
in  una  falcia  per  quanto  è lunga  la  Facciata;  da  due  nicchie  fituate  negl’  inter- 
colunn)  minori;  e da  un  Frontifpicio , che  abbraccia  1’  intera  larghezza  del  Pro- 
fpetto , e rileva  l'opra  la  trabeazione . Le  dimenfioni  di  quell’  elteme  Colonne  fono 
le  fleffe  delle  interne . S’  alzano  fopra  un  continuato  Piedellallo  fenza  rifalite  , il 
quale  fornito  effendo  di  baie  eccede  alcun  poco  in  altezza  i Piedeltalli  di  dentro. 
E qui  mi  piace  di  far  notare,  che  la  bafe  di  quelli  Piedeflalli  è veramente  me- 
fchina,  nè  ha  certamente  le  proporzioni  affegnate  dal  Palladio  nel  Libro  de’fuoi 
precetti,  e nelle  Fabbriche  di  fua  invenzione  e eh’  ei  fece  efeguire.  In  oltre  le 
Colonne  Corintie  , che  fono  quali  1’  ottava  parte  minori  di  nove  diametri , han- 
no a dir  vero  una  proporzione  non  praticata  da  quello  Architetto. 

L’  altezza  della  trabeazione  è poco  più  della  quinta  parte  dell’  altezza  della  Co- 
lonna medelìma.  A riferva  del  gocciolatojo,  il  quale  dirittamente  continua,  tut- 
ta la  trabeazione  è rifalita  fopra  le  Colonne.  Merita  fpecial  rifleffo  la  Cornice  di 
quell’  Ordine,  la  quale  non  ha  i modiglioni  che  nello  fpazio  di  mezzo. 

A quello  fito  non  poffo  a meno  di  non  invitare  il  giudiziofo  Lettore  a riflet- 
tere al  genio  particolare  dell’  Architetto  nell’  ordinare  la  pofizione  e le  parti 
componenti  quella  trabeazione.  Sopra  il  vano  dell’  intercolunnio  maggiore  egli  ri- 
tirò 1’  Architrave,  il  Fregio  e la  Cornice,  toltone  il  gocciolatojo,  il  quale  fpor- 
ge  alla  medefima  linea  di  quello , eh’  è fovrappofto  alle  Colonne  ; e collruì  ol- 
tracciò nel  tratto  lleffo  la  Cornice  co’  fuoi  modiglioni.  E’  facile  che  ognuno  in- 
tenda la  ragione  d’  una  tale  condotta  . In  fatti  effendo  l’ intercolunnio  di  fei  dia- 
metri di  Colonna,  cioè  di  piedi  15.  e onde  5.  e mezza,  fe  l’Architrave  col  fo- 
praccarico  del  Fregio  e della  Cornice  rifalito  aveffe  per  un  tratto  sì  lungo  dalla 
parete  quanto  fporgono  le  Colonne,  avrebbe  al  certo  minacciata  un’apparente  ro- 
vina . Ritirando  all’  oppofto  l’ Inventore  i fopraornati , falvo  il  gocciolatojo , fchi- 
vò  di  dar  argomento  ad  una  fpiacevole  impresone  , e tenendo  il  gocciolatojo  a 
dirittura  di  quello  pollo  fulle  Colonne  ha  potuto  erigervi  fopra  il  Frontifpicio 
fenz’  ammettere  uno  de’  maffimi  inconvenienti , cioè  di  collocarlo  fu  d una  Cor- 
nice del  tutto  rifaliente . Praticò  ancora,  un’  altra  cautela , ponendo  i modiglioni 
a quel  tratto  di  gocciolatojo  che  corrifponde  all’  intercolunnio , efclufi  avendoli 
dal  reliante  della  Cornice,  per  evitare  così  la  fgraziata  comparfa  che  fatta  avreb- 
be il  gocciolatojo  con  tanto  aggetto  fenza  foltegno. 

Diligentemente  offervando  quella  Cornice  trovali , dove  mancano  i modiglioni , 
una  fafeia  con  pochiffimo  aggetto;  vedefene  un’altra  indicante  il  gocciolatojo;  ed 
una  terza  ancora , che  occupa  la  fituazione  de’  dentelli . Una  sì  frequente  ripeti- 
zione 
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zione  delle  medefime  membra  toglie,  per  vero  dire,  alla  Cornice  quella  bellezza, 
che  deriva  dalla  varietà  delle  parti , che  la  compongono . 

Ecco  fuccintamente  defcritta  quella  Fabbrica  per  agevolare  1’  intelligenza  delle 
figure;  ed  ecco  infieme  efpofte  colla  poffibile  chiarezza  alcune  mie  rifleffioni  per 
dimoflrare  a quali  ragioni  appoggiato  fe  ne  Aia  il  giudicio , eh’  ella  non  debbafi 
alfolutamente  confiderare  come  un’Opera  Palladiana.  Si  lludino  i periti  di  rifehia- 
rare  una  tal  verità  colla  luce  di  quelle  cognizioni , che  fondate  elfendo  fulla  bafe 
deh  olferyazione  e dell’  efperienza,  e fu  i ragionati  precetti,  e le  moltiplici  pro- 
duzioni di  quel  grand’  uomo , poflòno  unicamente  valere  nella  ricerca  del  vero . 

TAVOLA  XXXVII.  Vìa, ita. 

TAVOLA  XXXVIII.  Facciata.  ^ A'  Trabeazione  fu,,e  Colonne  della  Facciata. 

( B.  Importa  degli  Archi  interni  di  mezzo-rilievo . 

TAVOLA  XXXIX.  Spaccato. 


PICCOLA  CASA 

D Ë N O B I L I SIGNORI 

CONTI  VALMARANA. 

T A piccola  Cala , eh’  io  qui  deferivo  , trovafi  nell’  ameno  Giardino  de’  Nobili 
Signori  Conti  Valmarana  al  Cartello , nel  quale  forma  un’  elegantiiìima  Pro- 
fpettiva.  Il  fuo  Difegno  non  trovafi  nelle  Opere  del  Palladio,  nè  dice  nelle  me- 
defime  d elferne  egli  flato  F Autore . Pure  tra  noi  comunemente  fi  crede , eh’  el- 
la fia  una  delle  fue  produzioni . Nè  fembra  al  certo  che  la  ragione  repugni  ad 
una  tale  credenza  ; perchè  efaminando  la  femplicità  della  fua  ftruttura  , e la  fe- 
dele corrifpondenza  delle  fue  parti  co’  precetti  Palladiani , s’ incontrano  tali  e tan- 
ti non  equivoci  contrafiègni  del  genio  di  quel  grand’  uomo , che  meritamente  tac- 
cierebbefi  d irragionevole  chi  foftener  volelfe  la  contraria  opinione  . E’  vero  che 
in  una  delle  fue  parti  vi  fi  trova  qualche  difetto , come  vedremo  in  appretto  ; ma 
quello  può  elfere  accaduto  o per  riprenfibile  licenza  , o per  poca  attenzione  de’ 
coftruttori . 

Confitte  tutta  quell’ Opera  in  un'abitazione  terrena  comporta  d’  una  Sala  e due 
Camere  polle  una  per  parte  ad  ufo  , come  può  crederfi , d’  un  comodo  ritiro . Il 
Profpetto  ha  un  ornamento  Dorico  , che  comparile  maeftofo  nella  fua  femplici- 
tà, ed  è follenuto  da  cinque  Archi , che  ripofano  fopra  robufti  Pilaftri , tra  mez- 
zo a quali  feorre  placido  un  fiumicello , che  molto  cofpira  a render  deliziofo  quel 
fito,  e concilia  bellezza  alla  Fabbrica  ftelfa. 

Le  Colonne  Doriche  che  foftengono  la  trabeazione  fono  di  7.  diametri  e mez- 
zo : 1 intercolunnio  maggiore  è di  quattro  diametri , e i minori  fono  di  due  dia- 

T 


metri 
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metri  e due  terzi . Le  Bali  e i Capitelli  delle  Colonne  hanno  le  Sacome  fleffe 
dal  Palladio  adottate  . La  trabeazione  corrifpondente  appuntino  alla  quarta  parte 
della  Colonna  è divifa  nella  fua  altezza  giuda  i precetti  del  gran  Maeflro  : l’Ar- 
chitrave è alto  un  modulo , il  Fregio  un  modulo  e mezzo , e la  Cornice  uno  e 
un  fedo . Trovafi  in  queda  Cornice  un  completici  e una  diftribuzione  di  parti , 
che  difforme  la  rendono  al  confronto  delle  Sacome  dal  Palladio  prefcritte  . Infatti 
effa  è codrutta  fenza  la  gola  riverfa , fenza  l’ ovolo  , ed  ha  una  gola  dritta  che 
iiefce  pedante  e Iproporzionata  . In  oltre  il  fuo  aggetto  eccede  le  mifure  fidate  in 


Termina  il  bel  Profpetto  un  Frontifpicio  , il  quale  comprende  fidamente  quat- 
tro delle  fei  Colonne  che  formano  i cinque  intercolunnj . 

Le  finedre  delle  Camere  che  s’  aprono  nella  Loggia  hanno  i fopraornati  così 
femplici  e al  tutto  corrifpondenti , che  meritano  qualche  offervazione . Da  quedi 
ben  fi  comprende , che  l’ Architetto  ha  voluto  nella  conformazione  di  tutte  le 
parti  confervare  uniformità  col  Dorico  ederiore  . Imitò  egli  in  quedo  calo  l’ an- 
tico Precettor  Vitruvio , il  quale  indegno  che  fulle  Porte  Doriche  debbafi  porre 
la  Cornice  piana  ( a ) . 

Efaminino  attentamente  i coltivatori  della  nodr’  Arte  queda  Fabbrica  , la  qua- 
le , benché  picciola  e fempliciffima , pure  confiderata  nel  tutto  e nelle  fue  parti 
efprime  una  cerf  aria  d’armonia,  di  convenienza  e di  proporzione,  per  cui  co- 
me in  paffuto  cosi  in  avvenire  rifcuoterà  gli  applaudì  delle  perfone  intendenti . 


LEONARDO  PORTO. 


Ella  Chieda  di  S.  Lorenzo  de’  Padri  Minori  Conventuali  vedefi  un  Maufo- 


leo , piccolo  sì , ma  lavorato  con  molto  artificio . Egli  comprende  tre  Avelli  ; 
quello  di  mezzo  racchiude  le  ceneri  rifpettabili  del  Conte  Leonardo  Porto,  dotto 
Giurifconfulto  e gran  Letterato  del  fecolo  XVI.  Negli  altri  due  ripofanvi  quelle 
di  due  fuoi  Figliuoli , le  virtù  e le  azioni  gloriofe  de’  quali  hanno  meritato , che 
le  ceneri  loro  non  veniffero  dopo  morte  feparate  da  quell?  del  Padre. 

La  coftruzione  di  quello  pezzo  è ben  intefa  , nè  più  conveniente  può  edere  la 
forma  de’  fuoi  ornamenti . Egli  rifveglia  1’  idea  precifa  delle  cofpicue  Opere  di 
quello  genere  fatte  ne’fecoli  più  colti  della  Greca  e della  Romana  antichità.  Ta- 


Tavola  40. 


queft’Ordine,  effendo  una  terza  parte  crefcente  dell’altezza  della  Cor- 
nice medefima. 


'L  AVOLA  XL.  Pianta  e Facciata . 


( A.  Trabeazione. 

( B.  Ornamenti  delle  finellre. 


MAUSOLEO 


ERETTO  PER  IL  CONTE 


li  pregi 


fa)  Vitruvio  Ifib.  IV.  çap.  6, 


"UAj  U 
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li  pregi  Tuoi,  ed  una  collante  tradizione  foltengono  il  parere  refo  ormai  univer- 
si® » ®h’  es'i  fia  d’ invenzione  del  Palladio , benché  non  trovili  ne’  fuoi  Dilégui , e 
benché  non  s abbia  fu  tal  propofito  verun  autentico  documento . 

Non  la  meltieri  ch’io  mi'  trattenga  in  una  minuta  defcrizione  dello  Hello, 
Tav.  41.  e 42!.  Sicché  dalla  Pianta  e dall  Alzato  è facile  il  rilevarne  la  vera 
precifa  coltruzione . Dirò  folo , che  toltone  le  Colonne  , le  qua- 
li fono  ifolate , il  reliante  dell’Opera  è di  mezzo  rilievo.  Merita  qualche  rifleta 
l’ mutata  forma  de’  Capitelli  Compofiti , i quali  oltre  l’ elTere  alti  un  modulo 
folo , fono  un  milto  di  Jonico  antico  e di  Corintio  con  un  folo  ordine  di  fo- 
glie . Io  certamente  non  mi  ricordo  d’ aver  veduto  nelle  buone  Fabbriche  degli 
antichi  una  fimil  forra  di  Capitelli  Comporti  ; folo  mi  fovviene  , che  il  celebre 
Sebastiano  Serbo  Bolognefe  nel  terzo  libro  delle  Romane  Antichità  diede  i Dì- 
fegni  di  varj  Capitelli  compofti  di  Corintio  e di  Jonico  antico  , tra’  quali  ve- 
donfi  quelli  della  Porta  de’  Leoni  di  Verona  , che  hanno  per  altro  i loro  Abbachi 
curvi.  Otfervifi  in  oltre,  che  l’altezza  de’  fopraornati  è d’una  proporzione  che 
corrifponde  quafi  alla  quarta  parte  della  Colonna  5 e 1’  Architrave  il  Fregio  e 
la  Cornice , toltone  qualche  minuzia , fono  egualmente  ripartiti . 

Benché  quell  Opera  elegantilfima  nella  fua  femplicità  meritamente  rifcuota  l’ap- 
provazione degl  intendenti,  pure  i Critici  piti  feveri  trovano  che  dire  fopra  1’  in- 
tercolunnio di  mezzo , il  quale  etfendo  quafi  fei  diametri  di  Colonna  , fembra  lor 
troppo  largo  ed  inconveniente  in  un  Ordine  Compofito . Ma  fe  rifletter  fi  vo- 
glia che  dovendo  quello  intercolunnio  contenere  un  Avello  di  qualche  grandez- 
za non  gli  poteva  convenire  nelTuna  di  quelle  proporzioni  da  Vitruvio  alfegnate 
agl  intercolunnj  regolari , farà  facile  che  ognuno  confetfi  che  meritava  in  quello 
calo  una.  particolar  eccezione  la  regola  univerfale . Nè  certo  gli  Architetti  i più 
o (fervami  delle  regole  dell’  Arte  potalo  fempre  ed  in  tutte  le  circollanze  uni- 
formarfi  a quelle  leggi , che  i gran  Maellri  prefcrilfero  per  dar  fillema  all’Ar- 
chitettura 3 anzi  la  ragione  medefima  vuole  che  qualche  fiata  fe  ne  allonta- 
niamo : quella  maiTima  fi  ellende  a tutte  le  Arti  , e neppure  può  efcluderfi 
dall’  Architettura . 

In  propofito  degl’  intercolunnj  affai  larghi  , fiami  lecito  il  riportare  un  fenti- 
mento  del  celebre  Co:  Francefco  Algarotti.  Ognuno  fa , egli  dice,  che  gli  Architetti 
0 per  via  del[  artificiofa  connejfione  di  varj  peggi  di  pietra  , o per  via  della  cofirugione 
di  alcuni  Archi  interni  , e di  fintili  altri  ingegni  fanno  alcuni  fpagj  ajfai  larghi , dan- 
do così  alle  fabbriche  un  ariofo , un  leggiero , e ma  fveìtegga  che  incanta  ; del  che  ne 
fono  un  belf  ef empio  il  Terifiilio  del  Laure  {a),  e la  Loggia  degli  Ufficj  di  Giorgio  Va- 
fari , Architetto  raro , come  lo  qualifica  il  Valladio  ( b ) . 

Non  credo  , che  un  Filofofo  tanto  illuminato  ed  un  giudice  perfpicace  della 
buona  Architettura  , coni  e (lato  il  Co:  Algarotti , abbia  voluto  interamente  di- 
fìruggere  le  leggi  della  neceffaria  armonia  fra  le  Colonne  e gl’  intercolunnj,  leg- 
gi, che  vediamo  univerfalmente  efeguite  dagli  Architetti  delle  Scuole  piu  clalfiche. 

Egli 

( a ) II  Perillilio  è Dilegno  di  Monfieur  Perault. 

( b ) Opere  varie  del  Co:  Francefco  Algarotti  Ciambellano  di  S.  M.  il  Re  di  Pruflia  , &c. 
lom.  II.  in  Venezia  per  Giambattifta  Pafquali  1757. 
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Egli  avrà  voluto  infegnarci  , che  quando  ragione  il  voglia  , può  il  giudiziofo  in- 
ventore difcottarfi  alcun  poco  dalla  pratica  degli  Antichi,  ed  in  alcuni  cali  modi- 
ficare i precetti  de’  grandi  Autori.  Nè  qui  merita  d’effer  comprefa  la  pratica  li- 
cenziofa  di  coloro , i quali  condotti  da  un  fanatico  entufiafmo  tentarono  di  fovver- 
tire  quanto  ha  di  bello  e di  buono  la  fana  Architettura  moderna  imitatrice  dell’ 
antica  , interamente  obbliando  i documenti  migliori  , ed  inventando  a loro  ca- 
priccio con  gran  dolore  de’  Dotti  una  felva  d Opere  fcorrettiifime , 


TÀVOLA  XLI.  Deporto . 

( A.  Trabeazione. 

( B.  Capitello. 

( C.  Sua  Pianta. 

TAVOLA  XLII.  S acome.  ( D.  Bafe  delle  Colonne. 

( E.  Cimafa  del  bafamento. 

( FF.  Finimento  dell’  Avello  principale. 
( GG.  Suoi  ornamenti. 

( H.  Cimafa  del  Piedeftallo. 

( I.  Ornamenti  degli  altri  due  Avelli. 


FABBRICA 

DEL  CO:  BERNARDO  SCHIO , ORA  VOSSEDUTA  DAL  SIG. 

GIROLAMO  FRANCESCHINI. 

IL  picciolo  Palagio  delineato  nelle  due  Tavole  XLIII.  XLIV. 
viene  univerfalmente  confiderato  per  un  Opera  Palladiana. 

. L’accettato  parere,  oltre  ad  una  tradizione  codante,  fi  appoggia  eziandio  ad  un 
autentico  atto  notariale  dell’  anno  1566.  che  calcolare  fi  deve  come  una  prova 
dimoftrativa . ( a ) 

Non  è per  altro  credibile  , che  il  Palladio  abbia  fatto  erigere  dalle  fondamenta 
tutta  quella  Fabbrica  5 anzi  manifellamente  fi  riconolce  , che  preefifleva  la  mag- 
gior parte  della  medefima  , e che  il  noftro  Architetto  coftretto  a confervare  la 
pofizione  de’  muri , e 1’  altezza  de’  Piani , abbia  accomodato  al!  antico  un  qualche 
interior  regolamento  e l’ etterno  Profpetto , in  cui  ben  fi  ravvifano  , non  ottante 
la  fua  picciolezza , quell’  armonia  e quella  elegante  femplicità , da  cui  chiaramen- 
te apparifce  il  raro  genio  dell’immortale  Maeftro. 

Tal 

( a ) Predo  gli  eredi  del  Co:  Bernardo  Schio  fi  cuftodifce  un  inventario  di  mobili  dal  me- 
defimo  lafciati,  nel  quale  fi  fa  menzione  di  tre  Difegm. 

Anno  15  66.  23.  Febbrajo  , Nodaro  Alvife  dalle  Ore:  Un  Difegm  del  Palladio  della  Cafa  di 
r y Urla . Item , due  altri  Difegni  di  Fabbrica  del  Palladio. 


. 


t 
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Tal  credenza  è fofienuta  dall’  univerfale  giudizio  degl’  intendenti , i quali  olfer- 
vando  nella  ftruttura  di  quella  Fabbrica  alcune  mafficcie  irregolarità,  non  polfono 
darfi  ad  intendere  che  il  Palladio  folle  caduto  in  quelli  difetti , fe  avelie  dovuto 
erigerla  da’  fondamenti . All’  oppollo  facilmente  s’  intende  come  dovendo  adattare 
alla  vecchia  Cafa  una  qualche  aggiunta  o una  nuova  regolazione,  non  abbia  per- 
ciò potuto  o fchivare  o correggere  tutti  gli  errori,  coftretto  elfendo  a lafciarvi 
parte  di  -ciò  eh’  elideva . Quelli  che  fono  verfati  nella  pratica  dell’  Architettura 
fanno  pur  troppo  per  propria  efperienza  quanto  fia  malagevole,  e alcuna  volta  im- 
ponibile in  circoftanze  di  fimil  fatta,  il  ridurre  una  Fabbrica  in  conformità  delle 
ottime  leggi. 

Varj  fono  i difetti  che  fi  rifeontrano  in  quella  picciola  Fabbrica.  Le  Camere 
della  parte  delira  non  fono  della  ftefia  grandezza  di  quelle  della  finiltra.  L’ingrelfo 
è troppo  angulto . La  porta  non  è fituata  giullamente  nel  mezzo . La  Loggia  aper- 
ta fopra  il  Cortile  non  mollra  i tratti  del  gulto  Palladiano:  e per  fine  gli  orna- 
menti delle  porte  fono  di  Gottica  coftruzione.  Tutto  ciò  ferve  a dimollrare,  che 
quelle  parti  fono  anteriori  alle  parti  aggiuntevi  dal  nollro  Autore . 

L’  elegante  Profpetto  è compartito  in  due  Ordini,  il  primo  de’  quali  è Rulli- 
co,  ed  il  fecondo  Corintio  colle  Colonne  di  mezzo-rilievo.  La  Porta  è di  pro- 
porzione tozza,  nè  arriva  la  fua  altezza  ad  una  larghezza  e mezza.  Le  fineilre  di 
quell’  Ordine  fono  alte  quafi  la  quarta  parte  meno  di  due  larghezze . Si  olfervi 
che  la  loro  proporzione  riefee  convenientilfima  alla  robuftezza  dell’Ordine  Rultico. 

Le  Colonne  del  fecondo  Ordine  fono  corrifpondenti  alle  regole,  cioè  di  9.  dia- 
metri e mezzo;  ed  hanno  la  trabeazione,  eh’ è la  quinta  parte  delle  medefime. 
Le  fineilre  di  quello  piano  hanno  i poggiuoli  che  fporgono  in  fuori,  ma  che  ri- 
pofano  fui  vivo  ; 1’  altezza  di  quelle  è in  punto  di  due  larghezze , e fono  ornate 
d’ Architrave , Fregio  e Cornice.  Tutte  quelle  parti  fono  ridotte  ad  una  Sacoma 
d’  uno  fquifitilfimo  gulto  . 

Nel  Profpetto  di  quella  Fabbrica  meritano  particolare  olfervazione  i fopraorna- 
ti  Corintii , ne’  quali  vediamo  praticata  una  fcandalofa  licenza  . Tutta  la  trabea- 
zione fin  fotta  al  gocciolatolo  della  Cornice  è interrotta  da  picciole  fineilre  aper- 
te a lolo  fine  d illuminare  il  granajo . Un  eccello  di  quella  natura  ributta  anche 
i meno  iflrutti  Architetti . Quella  operazione  è tanto  irregolare , e sì  contraria 
alle  leggi  d unione  e di  folidita  , che  quantunque  ella  fi  trovi  in  una  Fabbrica 
creduta  del  Palladio,  gl  intendenti  non  ottante  non  ne  configlierebbero  1’  imitazio- 
ne . Quello  non  e il  lolo  calo  , in  cui  vediamo  nelle  produzioni  del  gran  Mae- 
Itro  introdotti  per  detellabile  vizio  degli  elècutori , e per  un  genio  irragionevole 
de’  proprietarj  , alcuni  ufi  ripugnanti  diametralmente  alle  buone  regole  dell’  Ar- 
chitettura . Da  tali  forgenti  perniciofilfime  derivò  probabilmente  l’ errore  di  che 
parliamo;  nè  può  certo  cadere  in  mente  a chicchelfia  , che  fia  fiato  efeguito  per 
configlio  del  Palladio,  il  quale  collantemente  e nelle  .opere  edificate  fotta  la  fua 
direzione,  e negli  utililfimì  libri  de’fuoi  precetti  infegnò  i fani  modi  per  evitarlo. 

tàvola  xliii.  pianta. 

TAL  OLA  XLIV.  Tacciata.  ( A.  Trabeazione  dell’Ordine  Corintio  . 
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ARCO 


ARCO  TRIONFALE. 

„ FA  Tavola  XLV.  preferita  il  Difegno  d’un  Arco,  che  trovali  a’pie- 

Tavo/a  45.  I . . r 

j di  del  Monte  nerico  dalla  parte  di  Levante,  eretto  per  ornamen- 
to d’una  magnifica  Scala,  la  quale  conduce  verfo  la  fommità  di  quell’ amena  col- 
lina . Vien  comunemente  detto  Arco  Trionfale  , perchè  coftrutto  ad  imitazione 
di  quelli  eh’  erigevano  gli  Antichi  per  celebrare  pompofamente  i militari  trionfi . 

L’invenzione  di  quell’  Arco  che  fu  eretto  nell’anno  1595,  vien  da  molti  at- 
tribuita al  Palladio  , il  quale  quindici  anni  prima  avea  finito  di  vivere  . Queflo 
giudicio  non  fi  appoggia  che  alla  fola  tradizione  , e perciò  è lecito  di  dubitar- 
ne ( a ) . In  fatti  chiunque  è verfato  nell’  Architettura , ed  ha  lludiato  fopra  le 
Fabbriche  Palladiane  , ravvila  in  quell’  Arco  un  completici  di  mifure  e di  pro- 
porzioni , che  interamente  ripugna  a quanto  ne’  fuoi  libri  ci  lafciò  fcritto  il  Pal- 
ladio in  propofito  degli  Archi  Corintii . E fe  quello  è vero , come  potrà  aver 
luogo  in  contrario  una  popolar  tradizione  ? Non  ignoro , che  quella  può  qualche 
fiata  fupplire  nelle  ricerche  della  verità  , quando  efprelfamente  alla  ragione  non 
s’opponga,  o quando  aver  non  fi  polfano  più  ficure  nozioni  de’  fatti 5 ma  fe  co- 
nofeanfi  per  avventura  obbietti  che  la  combattano , credo  che  nelfuno  fi  debba  fa- 
re fcrupolo  d' elfere  di  contrario  parere  ; e ’l  buon  fenfo  richiede  , che  fi  debba 
mettere  in  campo  tutto  ciò  che  può  contribuire  a rifehiarare  una  verità  , che 
fenza  di  ciò  relterebbe  foffocata  fotto  1’  autorità  d’ una  mendace  tradizione . Pollo 
quello  principio , ecco  come  io  la  difeorro . Se  il  noltro  Architetto  avelie  lafcia- 
to  un  Difegno  di  fua  invenzione  per  quell’  Arco  , e che  quindici  anni  dopo  la 
di  lui  morte  avelie  avuta  la  fua  efecuzione  , quello  farebbe  un  forte  argomento 
della  Itima  che  fin  d’ allora  fi  faceva  delle  di  lui  Opere,  e per  confeguenza  l’Ar- 
co farebbe  efattamente  conforme  al  Difegno  medefimo  , trattandoli  d’ una  pic- 
chia Fabbrica , dove  pare  che  fia  difficile  che  nafeano  errori  d’  efecuzione  . Ora 
eliminiamo  fe  in  quell’  Arco  ornato  di  compofizione  Corintia  vi  fieno  le  propor- 
zioni e le  regole  del  noflro  Architetto.  In  primo  luogo  egli  ordina  l’altezza  del- 
le Colonne  di  9.  diametri  e mezzo,  e qui  l’abbiamo  di  io.  diametri  meno  2. 
onde.  Il  Piedeflallo  , che  farebbe  la  quarta  parte  della  Colonna,  è più  baffo 
quattr’  oncie  e mezza , e gli  ornamenti , cioè  la  trabeazione , che  giufla  i dettami 
dell’  Autore  devono  elfere  la  quinta  parte  della  Colonna,  li  troviamo  tre  oncie 
minori , e riefeono  con  ciò  un  pò  troppo  leggieri , come  ognuno  che  abbia  1’  oc  • 
chio  accoltumato  ad  efaminar  quelle  proporzioni  può  avvederfene  facilmente  . 

L’  Arco 


( a ) Fa  qualche  prova  la  Tradizione,  quando  è unita  con  altri  altri  argomenti,  ma  fe  è 
deltituta  d’  altre  ragioni,  non  fa  in  quello  genere  molta  fede;  perchè  in  que  paefi,  do- 
ve è flato  un  Pittor  celebre,  o uno  Scultore,  o Architetto,  s’attribuifeono  ad  effi  tut- 
te le  produzioni  rifpettivamente  della  lor  Arte.  A Roma  ogni  quadro  antico  fi  crede 
dì  Raffaello  ; a Firenze  ogni  Madonna  è d*  Andrea  del  Sarto , ed  ogni  Palazzo  di  Città 

o di  Campagna,  fe  ha  qualche  eccellenza,  è del  Bonarotti  Lettere  falla  Ptt., 

Scòle, , ed  Arcbitett.  Tomo  IV.  in  Roma  nella  Jìamperia  di  Marco  Ragliarmi . ilota  alla 
Let.  CCXXl. 
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L Arco  da  mezza  a mezza  Colonna,  fecondo  le  regole  del  Palladio,  farebbe  pie 
di  i2.  7 î lo  troviamo  i4.  4.  E la  luce  dell’Arco,  che  con  le  fteffe  regole 

farebbe  8 piedi,  oncie  y t di  larghezza,  ed  alto  due  quadri  e mezzo,  comprefo 
archivolto,  lo  troviamo  largo  piedi  9.  oncie  io.  7 , ed  alto  con  l’archivolto 
quafi  due  larghezze  e un  quarto . Se  efaminiamo  con  quali  regole  e proporzioni 
fono  flati  divifi  l’Architrave,  il  Fregio  e la  Cornice,  troviamo  che  non  f,  ac- 
cordano punto  con  le  regole  ftabilite  dal  Palladio  medefimo  . Egli  ordina  che  il 
tutto  della  trabeazione  Corintia  fi  divida  in  parti  dodici,  e che  quattro  fi  dieno 
a.rArchltra!e’  t.re.  al  FreS10>  e cinque  alla  Cornice;  e qui  il  tutto  è flato  di- 
vi o m parti  fedici,  cinque  delle  quali  fono  date  all’Architrave,  quattro  al  Fre- 
gio,  e fette  alla  Cornice.  Quella  è la  precifa  fua  divifione,  quando  però  non  fi 
voglia  fcrupoleggiare  fu  qualche  tenue  minuzia,  che  poco  o nulla  fignifica  {a). 
Ura  che  ho  efpofto  la  diverfità  che  palTa  fra  le  mifure  dell’Arco  detto  Palla- 
diano,  e le  regole  che  l’Autore  prefcrive  ne’ fuoi  infegnamenti , lafcio  decidere 
agl  intendenti  fe  quell’ Opera  polfa  attribuirfi  al  Palladio. 


TAVOLA  XLV.  Vi  anta,  Vrofpetto , Spaccato. 


A L A G 

del  nobile  signor 
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CONTE  ADRIANO  TIENE. 

QUefta  Fabbrica,  che  per  la  fua  bellezza  forma  uno  de’ più  rari  ornamenti  del- 
, ,.la  noftra  Cltta>  e fat*  eretta  fotto  la  direzione  del  celebre  Scamozzi  co 
m egli  accenna  nella  Parte  I.  Lib.  III.  cap.  n.  delle  fue  Opere  , dove  par  che  fi 
glori!  d avere  in  quella  , come  in  qualche  altra  d’altrui  invenzione,  introdotte 
parecchie  alterazioni  tendenti  , a fuo  credere  , a renderla  più  perfetta. 

Noi  fiamo  dunque  certi  dell’Epoca  della  fua  erezione,  ma  damo  poi  in  una 
totale  incertezza  riguardo  al  fuo  legittimo  Autore.  Lo  Scamozzi  nel  luogo  citato 
non  « femminilità  alcun  lume;  odia  ch’egli  non  ne  foffe  informato,  ovvero  che 
non  abbia  voluto  mamfeftarlo  : egli  offerva  fu  quello  punto  un  filenzio  così  pro- 
fondo, come  ha  fatto  fopra  la  Rotonda,  che  noi  deferiremo  a fuo  luogo  In 
mezzo  a tale  incertezza  varj  furono  fempre  i pareri  degli  eruditi . Alcuni  'cre- 
dono, eh  ella  debbafi  annoverare  tra  le  Opere  del  Palladio;  altri  pretendono,  che 

quefla 

( 3 VTZ\r  Ann0  F quale  ha  per  titolo:  Il  Fore- . 

Y T"™ a ddla  C-i,tè  * *"»*«>  trovafi  P™  ü 

mo  f che  ol  ’ *COrfCr°  due  erron’  che  qul  devono  citare,  il  pri- 

« oòcie dedi  rT'l’l  T ArCh;W;e’  ;1  Fregìo  * h Cornice  fono  maggfori 
maggiori  di  8q«eÆ 'fono l°1^onc  ‘ “ “lu""Ì  “"diametro 
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quefta  Fabbrica,  quantunque  ben  intefa  e conforme  alle  regole  del  noftro  Archi- 
tetto non  fi  debba  ciò  non  per  tanto  riporre  nel  numero  delle  fue  produzioni . E 
ficcome  nel  proemio  del  primo  Libro  delle  fue  Opere  il  Palladio  fa  onorevol  men- 
zione di  molti  Cavalieri  deditiffimi  allo  Audio  di  qued’  Arte , e tra  quelli  nomi- 
na didimamente  i Signori  Conti  Marcantonio  e Adriano  Fratelli  Tiene , che 
al  fuo  tempo  viveano,  così  fembra  ad  elfi  ragionevole  il  congetturare,  che  qued’ 
Opera  fia  d’  invenzione  o dell’  uno  o dell’  altro  de’  fuddetti  Fratelli  , eh’  erano 
tanto  verfati  nell’  Architettura . 

Non  è facile  il  decidere  qual  fia  il  più  verifimile  de’  predominanti  pareri , e 
fenza  il  lume  d’un  qualche  autentico  monumento  impoffibile  farà  fempre  il  di- 
radare le  tenebre  di  tali  dubbiezze.  Io  non  ho  tanta  prefunzione  per  erigermi  in 
giudice  d’  una  materia  tanto  ofeura.  Ma  fenza  offendere  nè  l’uno  nè  1’  altro  par- 
tito  , credo  di  poter  mettere  fotto  gli  occhi  del  Pubblico  i Difegni  di  queda 
Fabbrica;  poiché  il  mio  impegno  fi  è di  pubblicare  non  folo  le  Opere  che  fo- 
no incontradabilmente  del  Palladio  , ma  ancora  tutte  quelle  che  da  certuni 
gli  vengono  attribuite. 

Premetterò  a quedi  per  tanto  giuda  il  mio  metodo  una  fuccinta  deferizione , 
ed  avrò  ben  cura  d’ indicare  elattamente  tutto  ciò  che  non  e coerente  alle  maf- 
fime  del  Palladio  . Queda  fatica  fervirà  a’  veri  intendenti  d’  un  nuovo  {oggetto 
per  efercitare  la  loro  critica  perfpicace . 

Quedo  Palagio  è piantato  in  una  fituazione  , la  quale  concorre  a far  rifiata- 
re la  fua  intrinfeca  bellezza.  La  Facciata  principale  guarda  fopra  la  drada  la 
più  nobile  e più  frequentata  della  Città . Queda  Fabbrica  preffochè  ifolata  fi 
prefenta  agli  occhi  degli  fpettatori  fotto  varj  punti  di  vida  in  grazia  d’un  Cor- 
tile fpaziofo , e d’un  deliziofo  giardino.  Il  Pian  terreno  è-  divifo  in 
Tavola  46.  uu,entrata  fpaziofa)  Una  Loggia  riguardante  il  Cortile,  in  due 
Camere  ed  un  Camerino  da  un  lato,  e in  una  Camera  ed  una  comoda  Sca- 
la dall’  altro  . L’ altezza  dell’  entrata  è d’ un  piede  e 9.  oncie  minore  della  lua 
larghezza,  ed  è ornata  con  Piladri  Corintii,  e con  una  femplice  ìmpolla. 

Il  Profpetto  anteriore  di  quedo  Palagio  è ornato  da  due  Ordini  d Architet- 
tura , il  primo  de’  quali  è Corintio , il  fecondo  è Compofito . Le  Colonne  _ Co- 
rintie fono  due  oncie  e mezza  più  alte  dei  io.  diametri:  hanno  le  Bafi  Attiche, 
e la  trabeazione  viciniffima  alla  quinta  parte  della  loro  altezza.  Tutta  la  trabea- 
zione è ritirata  fra  gl’  intercolunnj , fuorché  la  Corona,  offa  Gocciolatojo  della 
Cornice,  il  quale  ricorre  colla  gola  dritta  per  quanto  è lungo  il  Profpetto.  Que- 
da  Cornice  fodiene  i poggiuoli  delle  fìnedre  del  fecondo  piano,  1 quali  fporgono 
dal  muro  molto  più  delle  Colonne  dell’Ordine  Compofito,  .che  al  fuddetto  Piano 
appartiene.  Le  Colonne  di  qued’  Ordine  fono  in  altezza  minori  la  fettima  parte 
di  quelle  del  primo  ; i loro  fopraornati  fono  quafi  due  oncie  minori  della  quinta 
parte  dell’  altezza  delle  medefime  ; e la  Cornice  non  ha  i modiglioni  a due  fafcie 
quantunque  1’  Ordine  fia  Compofito.  Un  bell’ Attico  termina  tutto  il 
Tavola  47.  prol-petto . egii  è alto  quafi  l’ ottava  parte  dell’  altezza  della  Facciata . 

Due  Logge  con  Colonne  ifolate  ornano  il  Profpetto  poderiore  che  riguar- 
da il  Cortile  . Camminano  qui  pure  gli  Ordini  , e 1’  Attico  che  abbiam 
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defcritti  con  una  perfetta  uniformità  di  grandezza  . Tutte  e due  quelle  Log- 
ge comprendono  nove  intercolunnj  ; quelli  della  Loggia  terrena  fono  la  feda 
parte  crefcenti  di  due  diametri,  eccetto  quello  di  mezzo,  il  quale  ha  fei  diame- 
tri \ di  larghezza . E’  facile  il  vedere  perchè  1’  Architetto  abbia  donata  maggior 
ampiezza  a quello  intercolunnio  che  corrifponde  all’  entrata,  per  facilitare  cioè 
l’andirivieni  delle  carrozze  &c.  E’  degno  di  rifleffo  il  faggio  ripiego  pollo  in  ope- 
ra a quello  nicchio  dall’  Inventore  ; egli  previde  che  un  intercolunnio  così  rilatra- 
to s’  opporrebbe  e alla  reale  folidità  e all’  apparente  , e fervirebbe  a diltruggere 
quella  catena  di  proporzioni,  da  cui  rifulta  la  vera  bellezza.  Erede  perciò  tra"  una 
Colonna  e 1’  altra  un  arco  di  conveniente  grandezza,  il  cui  ufficio  è di  foftene- 
T avola  48.  re  IunSa  tratta  dell  Architrave , il  quale  privo  d’  un  tale  foccorfo 
difficilmente  potrebbe  follenerfi . 

I!  tutto  di  quella  Fabbrica  è veramente  maellofo  ed  elegante  sì  per  la  nobiltà 
degli  Ordini , come  per  1’  armonia  che  regna  nel  compleffo  delle  parti  e de’  loro 
ornamenti  ; quindi  è , che  quando  la  fi  confiderà  in  pieno  noi  ne  relliamo  con- 
tenti; e fino  a tanto  che  i veri  principi  della  fana  Architettura  faranno  la  regola 
de’  noltri  giudici . la  riguarderemo  come  un’  Opera  di  mano  maeftra . Vero  è per 
altro  eh  efaminandola  minutamente,  ed  analizzandone  le  parti  con  fina  critica, 
trovano  i Periti  alcune  parti  irregolari  e contrarie  a’  precetti  de’  buoni  Maeltri , 
e maffimamente  del  gran  Palladio  ; e perciò  molti  non  s’ indurranno  mai  a cre- 
derla di  fua  invenzione. 

La  prima  cofa , che  biafimano , confitte  nel  non  aver  1’  Inventore  combinata  in 
quello  Palagio  una  conveniente  comodità  con  quella  magnificenza  che  conciliare 
gli  feppe . In  fatti  non  può  negarli  che  una  gran  parte  di  quella  Fabbrica  non 
fa  dillribuita  in  luoghi  che  fervono  a renderla  brillante  e grandiofa , come  fono 
le  Logge,  1 Entrata  e la  Sala.  Tutti  coteltì  fpazj  altrimenti  difpolli  ed  impie- 
gati avrebbero  fervito  a renderla  più  comoda . Vero  è . per  altro  che  nelle  Cor- 
nici del  principale  Profpetto  vedonfi  alcune  morfe  indicanti  la  mira  dell’  Archi- 
tetto , di  prolungare  cioè  per  quel  verfo  il  fabbricato , e di  congiungervi  ciò  che 
manca  e che  necelfario  fi  rende  agli  ufi  moltiplici  d’una  nobile  Famiglia. 

In  oltre  la  firuttura  dell’Entrata  non  è a dir  vero  dell’ultima  eleganza;  imper- 
ciocché la  fua  altezza  non  è proporzionata  alla  larghezza  e alla  lunghezza . Oltre- 
T avola  49.  * Pi,aftri  Corìntii  infervienti  ad  ornarla  certamente  mal  corrifpon- 

dono  per  la  loro  picciolezza  al  gran  Volto,  che  moftrano  di  foftenere. 

Anche  i Poggiuoli  appofti  alle  fineftre  del  fecondo  Piano , e fotlenuti  dall’  ag. 
getto  della  Cornice,  mal  fi  confanno  colle  leggi  della  folidità.  Quella  pratica 
collantemente  ripugnante  ai  fimi  principi  dell’  Architettura  è ancor  più  difettofa 
nel  cafo  preferite,  dove  non  havvi  che  il  folo  gocciolatojo  della  Cornice,  che 
caricato  dal  pefo  de’  Poggiuoli  fporge  in  fuori  dal  reliante  della  trabeazione  ri- 
tirata negl’  intercolunnj . 

Così  pure  le  fineftre  dello  llelìò  Piano,  le  quali  fono  in  alto  più  llrette  la  tre- 
dicefima  parte  del  lume  da  baffo,  quafi  cioè  la  metà  de’  loro  llipiti , fono  un 
efempio  da  non  imitarli  . Quella  minorazione  di  larghezza  , feguendo  anche  le 
Vitruviane  dottrine  , farebbe  tollerabile  appena  nella  coftruzione  delle  loie  Por- 
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te  ( a ).  Oltre  a che  per  quanto  abbian  detto  il  Palladio  e lo  Scamozzi  per  ren- 
der ragione  del  fentimento  di  quell’ antico  Maeftro,  non  fu  mai  dimoflrato  ch’egli 
accrefca  la  folidità  delle  Porte,  o ne  renda  più  elegante  la  forma. 

Le  imperfezioni  di  quella  Fabbrica  come  dall’  una  parte  non  fi  appalefano  che 
a coloro  i quali  guftano  1’  Architettura  ragionata,  e come  dall’  altra  confufe  re- 
ftano  in  mezzo  ad  una  ferie  di  parti  regolari  e ben  fiftemate,  cosi  non  offufcano 
in  alcuna  maniera  quello  fplendore  di  magnificenza  che  feppe  fempre  trattenere 
con  compiacenza  gli  fguardi  dell’  Ofiérvatore  curiofo . 

TAVOLA  XLVI.  Pianta . 

( A.  Trabeazione  dell’  Ordine  Corintio. 

TAVOLA  XLVU.  Facciata.  ( B_  Trabeazìone  deI1>  Ordine  Compoiito. 

( C.  Cornice  dell’  Attico . 

TAVOLA  XLVIII.  Logge  che  ( D.  Bafe  dell’  Ordine  Corintio. 
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CASA  DETTA 

DEL 

P A L L A D I O . 

LA  nobiltà  e 1’  eleganza  che  regnano  in  quella  Fabbrica , comechè  ella  fia  pic- 
chia e riftretta,  provano  evidentemente  che  il  Palladio  n’è  fiato  l’Architetto. 
Sopra  quello  punto  non  fu  mollò  mai  dubbio  alcuno.  Non  è poi  egualmente  cer- 
to eh’  egli  ne  foffe  il  Padrone.  E chi  gli  -nega  il  dominio  di  quella  Cafa  fi  fon- 
da fopra  un  autentico  documento,  ch’efifte  nell’Archivio  della  Confraternita  det- 
ta de’  Turchini,  da  cui  rilevali  che  nell’anno  1566.  eretta  fu  quella  Cafa,  pre- 
via una  convenzione  feguita  fra  Dho  Pietro  Cogolo  e la  medefima  Confraternita . 
In  oltre  efifte  una  ferie  fuccelfiva  di  documenti  degni  di  fede,  che  palefano,  l’un 
dopo  l’altro,  i legittimi  Padroni  della  ftelfa  fenza  interruzione  alcuna  dal  fuddetto 
anno  1566.  fino  al  prefente  1776.  Tali  memorie  comprovano  quanto  poco  fia  da 
fidarfi  della  tradizione , eh’  è bene  fpeffo  guida  fallace . 

„ o L’ Area  occupata  da  quella  Fabbrica  è un  quadrilungo  di  piedi  70. 

“V0  “ ^°"  per  un  lato,  e di  piedi  21.  per  1’  altro.  Una  corticella  divide  la  Ca- 
fa in  due  corpi,  i quali  per  altro  hanno  comunicazione  fra  loro  per  mezzo  d’uri 
poggiuolo . La  porzione  anteriore  è compartita  fopra  terra  in  tre  Piani  : nel  primo 
trovafi  il  portico  e l’ entrata , nel  fecondo  una  Sala  o Camera  nobile  , e nel  terzo 

tre  fuf- 

( a ) Pour  ce  qui  eft  du  retreciffement  des  Portes  par  le  haut,  dont  parle  Vitruve,  & dont 
nous  n avons  d'  autre  exemple  antique,  que  celui  du  Temple  de  la  Sibylle  à Tivoli;  il 

eft  difficile  de  sçavoir  pour  quelle  raifon  les  Anciens  ont  pratiqué  cette  difformité 

Courf.  d AnhiteSlme.  Por  A.  C.  Daviler  Architele  du  Roy.  Tcm.  premier.  Nouvelle  & troi- 
Jieme  Edition,  pag.  114.  a la  Haye  1730. 
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tre  Efficienti  Camerini . IL  fabbricato  di  là  dal  Cortile  è divifo  in  quattro  Piani , 
non  comprendendone  un  altro  che  contiene  varj  luoghi  da  Servigio , e eh’  è mezzo 
Sotterrato  : ognuno  di  quelli  ha  una  Camera  ed  un  Camerino  . Dietro  alla  CaSa 
vi  e un  angufto  Orticello  che  giace  a livello  del  primo  Piano . 

Tavola  s i.  Non  oftante  la  fua  piccolezza,  il  ProSpetro  di  quella  Fabbrica  è 
così  ben  Simmetrizzato  ed  ornato  che  non  Si  può  Sar  a meno  di  non 
ammirarne  la  bellezza.  I!  primo  Piano  è ornato  d’  un  Ordine  Jonico  con  due  So- 
le Colonne  di  mezzo  rilievo:  la  proporzione  delle  quali  è minore  di  9.  diametri; 
hanno  le  baSi  ToScane,  e la  trabeazione  , eh’  è vicìnìffima  alla  quinta  parte  della 
loro  altezza.  Trammezzo  ad  effe  vi  è un  Arco  , la  cui  altezza  è minore  di  due 
quadrati  della  larghezza . L’  ornamento  del  Secondo  è d’  un  Ordine  Corintio  con 
Pilallri  Urtati,  la  proporzione  de  quali  è di  8.  groffezze  i : le  bafi  di  quelli  Pi- 
lallri  Sono  ToScane,  ed  i Capitelli  intagliati  a .foglie  di  quercia  hanno  un’altez- 
za cornfpondente  ai  precetti  del  nollro  Autore  : i fopraomati  crefcono  alcun  po- 
co della  quinta  parte  dell’ altezza  de’ Pi  ladri  medefimi..  Corrifponde  al  terzo  Piano 
un  Attico  fornito  d una  Cornice  Compofita  , cioè,  co’ modiglioni  a due  fafeie,  e 
ferve  quello  a terminare  con  grazia  il  picciolo  Profpetto. 

Tutte  le  Fabbriche,  e particolarmente  le  piu  ornate  Soggiacciono,  a due  gravi 
Sciagure,  luna  delle  quali  dipende  dalla  voracità  del  tempo,  l’altra  dalla  varietà 
del  gullo  degli  uomini.  Gonftlle  la  prima  nella  -reale  knpoffibiütà  di  conciliare  alle 
fleffe  una  perpetua  efiftenza,  l’altra  nella  facilità  refa  troppo  comune  di  deturpar- 
ne la  Simmetria  . Da  uno  di  quelli  accidenti  andò  efente  finora  l’ Opera  di  cui 
parliamo;  e quello  nacque  in  parte  dalla  Solidità,  con  cui  fu  collrutta,  e in  par- 
te dalla  cura  che  li  prelero  i Proprietarj  di  ripararne  i deterioramenti  . Ma  non 
ha  potuto  difenderli  dagli  attentati  dell’innovazione.  L’amore,  che  noi  dobbiamo 
alla  venta , ci  obbliga  a farne  un  qualche  cenno . 

Il  pofieffore  attuale  di  quella  Cala,  volendo  ampliare  la  Sua  abitazióne  nel  cor- 
po posteriore , v’innalzò  un  appartamento,  il  quale  in  qualche  modo  altera  la  di 
lei  primiera  Urtatura.  Alle  (indire  di  tutti  i Piani  furono  apporti  de’  Pogginoli 
che  non  hanno  il  gullo  Palladiano  . Innoltre  furono  alterate  le  forme  delle  due 
Porte  laterali  all’Arco,  per  cui  fi  entra  nel  Cortile:  erano  prima  quadre,  e furono 
ridotte  arcuate  con  F archivolto  e la  ferraglia;  e cosi  l’Atrio  ha  perduto  quella 
bellezza,  che  dimoftrava  nella  fua  Semplicità.  Finalmente  nell’entrata  furono  ag- 

T avola  < i 5ÌUMe  due  n*ccllle  > in  una  deile  quali  vi  fu  polla  una  Statua  rappre- 
fentante  l’Architettura,  e nell’altra  il  Palladio. 

Il  desiderio  che  aveva  il  legittimo  poffeffore  di  rendere  l’interno  di  quella  Ca- 
fa  piu  comodo  e più  adorno  , lo  ha  portato  a farvi  i cangiamenti  che  abbiamo 
accennati . Ma  bifogna  confeffare  per  la  verità  che  non  la  deturpano,  e non  tan- 
no gran  difonore  alla  fua  primiera  eleganza  e Semplicità. 
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PRÉFACE. 

’ Architetture , qui  tient  un  rang  fi  diftingué  entre  les  arts  les 
plus  utiles,  les  plus  commodes,  & les  plus  nobles,  a pris  les 
commencemens  dans  des  tems  fi  reculés , que  1’  epoque  de  fa 
naiflance  fe  perd  à travers  les  tenebres  & 1’  incertitude , dont 
elle  eli  enveloppée.  Ce  que  Vitruve  ( i ) en  dit,  parait  en 
- tout  choquer  la  vraifemblance . Cependant  fon  opinion  a été 
adoptée  par  des  Ecrivains  très-judicieux  & très-eclairès , & ils  ont  regardé  com- 
me indubitables  des  récits  qu’on  ferait  tenté  de  prendre  pour  des  fables,  plutôt 
que  pour  des  faits  hiftoriques. 

En  remontant  de  ficelé  en  fiécle  pour  découvrir  l’ origine  de  1’  Architetture , on 
trouvera  que  cet  art  eft  prefque  aulfi  ancien  que  le  Monde.  Dès  que  les  hommes 
eurent  été  crées,  leur  premier  foin  dut  être  de  chercher  â fe  mettre  â couvert,  & 
les  cavernes  & les  antres  ne  leur  fournilfaient  pas  des  afyles  fuffifans . La  necelfité 
les  rendit  induftrieux,  & ces  habitations  formées  des  mains  de  la  nature  leur  in- 
fpirant  la  penfée  de  s’en  procurer  par  le  fecours  de  1’  art,  leur  fervirent  aulfi  de 
modèle  . 

A mefure  que  les  premiers  habitans  fe  multiplièrent  , ils  fe  répandirent  fur  la 
face  de  la  terre,  & ils  formèrent  des  focietés  particulières.  Ils  choifirent  pour 
cela  les  lieux  qui  leur  parurent  les  plus  convenables  & les  plus  propres  pour  y 
fubfifter  commodément  : il  fallut  fe  garantir  des  ardeurs  du  foleil , des  attaques 
des  bêtes  féroces , & des  injures  des  faifons,  aux  quelles  ils  fe  trouvaient  fouvent 
expofés  : ils  multiplièrent  donc  leurs  logemens,  & 1’  art  de  confinare  s’accrût  à 
proportion  du  nombre  des  beloins.  On  le  contenta  d’abord  de  remedier  aux  plus 
prelfans ; de  là  on  palla  aux  commodités;  enfin  on  s’  attacha  à donner  aux  habi- 
tations un  peu  d’ ordre  & d’ enjolivement  ( 2 ) . 

Rien  de  plus  firnple  que  les  premières  que  1’  on  conftruisît:  les  matériaux  en 
étaient  grolliers  , & la  main  d œuvre  y répondait . Des  cabanes  & des  huttes , 
couvertes  de  rofeaux  & de  chaume , ceintes  d’  une  efpece  de  mur  fait  de  joncs 
ou  de  branches  d arbres,  & enduit  de  limon  ou  de  boue,  foutenues  par  des  piè- 
ces de  bois  qu  on  enfonçait  un  peu  dans  la  terre  : tels  furent  les  premiers  ouvra- 
ges de  1’  Architetture  naiffante.  ( 3 ) Sans  aller  fouiller  dans  1’  obfcure  antiquité 
pour  y chercher  une  idée  de  ces  édifices , nous  en  avons  fous  les  yeux  une  ima- 

( 1 ) Vitruve  Iiv.  IL  chap.  1.  ^ ° 

( 2 ) t.  ArcbiteHure Ì qui  la  neccffité  a donné  fon  origine  & la  commodité  fon  accroiffement  ■ 
Cours  d Architeaurc  par  A.  C.  Daviler  Tom.  Premier.  Preface.  Ala  Haye,  chez  Pier- 
re  Golie  & Jean  Neaulme  1730. 

( 3 ) V.  L Archite&ure  de  Jean  Antoine  Rufconi.  Venife  1660. 
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ge  fenfible  dans  les  miferables  chaumières  qu’  occupent  les  habitans  de  nos  cam- 
dagnes  ; la  ftruCture  en  eft  auffi  groffiere  que  fimple. 

L’ Architecture  ne  fut  pas  long-tems  dans  ce  premier  état  de  groffiereté  & d’  im- 
perfection. Les  hommes  aiment  leurs  commodités.  Ils  mirent  toute  leur  induftrie 
à fe  les  procurer,  & ils  y firent  quelque  progrès.  Une  invention  en  amene  aifément 
une  autre.  On  imagina  peu  à peu  les  colonnes,  les  bafes  & les  corniches  ( i ).  Cela 
donnoit  tout  à la  fois  aux  habitations  de  la  foliditè  & de  l’ornement.  On  y 
ajouta  fucceffivement  quelque  nouvelle  partie,  qui  par  un  heureux  accord  avec  les 
premières , produifit  de  la  beauté  & de  l’ harmonie . Enfin , à force  de  réflexion , on 
en  vint  jufqu’à  inventer  ce  qui  dans  les  fiecles  fuivans  a fervi  à decorer  le  ma- 
gnifique temple  de  Diane  à Ephefe  , ceux  d’  Apollon  à Delphes  & de  Jupiter 
Capitolin  à Rome  , F admirable  Pantheon  , la  fameufe  Bafilique  de  S.  Pierre , 
F Eglife  de  S.  Paul  de  Londres , le  cèlebre  Louvre  de  Paris  ; en  un  mot  tous 
les  majeftueux  & fuperbes  Edifices  que  F Architecture  éclairée  & réduite  en 
litteme , a fçu  porter  au  plus  haut  point  de  la  perfection. 

Il  ferait  très  difficile  de  fuivre  la  marche  de  F Architecture  dans  les  premiers 
tems  & chez  les  diverfes  Nations,  & de  dire  par  quels  degrés  elle  a pafsé  avant 
que  de  parvenir  à F état  floriffant  où  F èleverent  les  Grecs  & les  Romains.  11  y 
a bien  loin  de  la  ftruCture  informe  & groffiere  des  premières  Cabanes  à la  belle 
fymmétrie  des  Palais  réguliers , & un  fi  grand  changement  eft  certainement  F ouvra- 
ge de  plus  d’  un  fiecle.  Avant  même  que  F art  de  bâtir  etalàt  fes  richeffes  & fa 
majefté  dans  les  édifices  de  la  Grece  & du  Latium,  Ninive  & Babilone  vantaient 
leurs.  Tours,  leurs  Palais,  & leurs  Ponts.  ( i ) La  fertile  Egypte  conferve  en- 
core aujourdhui  lès  fuperbes  Piramides,  & quelque  refte  des  admirables  monumens 
d’ Architecture  reguliere  qu  elle  conftruifit  autrefois . Les  Grecs  , qui  de  bonne 
heure  ont  donné  des  preuves  furprenantes  de  leur  habileté  & de  leur  goût , ne  fe 
diftinguerent  qu  affez  tard  dans  F Architecture  . Cette  nation  eft  redevable  des 
progrès  qu’elle  y fit  au  genie  de  Pèricles  & a la  grandeur  d’Alexandre.  Le  pre- 
mier par  la  fineffe  de  fon  dilcernement  lçut  choifir  les  maniérés  les  plus  conve- 
nables & les  plus  judicieufes  ; les  conquêtes  du  fécond  le  mirent  en  état  de  faire 
bâtir  les  édifices  les  plus  fomptueux.  De  la  Grece,  l’ArchiteCture  vint  paraître  à 
Rome , & ce  fut  fous  F Empire  d’ Augufle  qu’  elle  y brilla  avec  le  plus  d’ éclat . 
Les  perfonnes  puifsantes  lè  firent  honneur  de  la  protéger . Tous  les  Hiftoriens 
contemporains,  auffi  bien  que  Vitruve,  le  plus  cèlebre  des  Architectes,  nous  affû- 
tent de  cette  vérité . Mais  quand  ils  ne  nous  en  parleraient  pas , les  reftes  pré- 
cieux des  Aqueducs,  des  Fontaines,  des  Thermes,  des  Ponts,  des  Amphithéâtres, 
des  Arcs  & des  Temples , que  la  magnificence  des  Romains  éleva  dans  cet  âge 
fortuné  , ne  nous  permettraient  pas  d’ en  douter  . Ainfi,  affermi  par  le  luxe  & 
foutenu  par  la  prodigalité  des  Grands  , l’art  de  bâtir  fut  porte  à Rome  au  plus 
haut  degré  de  la  perfection  . Le  fiecle  d’ Augufte  fut  témoin  de  ces  merveilles  : 
fiecle  heureux  pour  les  Sciences  & les  beaux  Arts , fiecle  qui  vit  naître  & fleurir 
Vitruve.  Cet  Auteur  respectable,  recueillant  les  principales  inftruCtions  que  les 

Grecs 

( x ) V.  Vitruve  lib.  IV.  chap.  a.  Palladio  liv.  I.  chap.  20.  Perraut  abregé  part.  Lchap.  1.  art.  1. 
( 2 ) Vies  des  plus  célébrés  Architectes  liv.  I.  chap.  1.  Effai  d’ Architetture. 
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Grecs  avoient  lailsées , les  reduifit  en  corps , & forma  un  lifteme  complet  d’ Ar- 
chiteéiure,  en  faveur  de  ceux  qui  embrafiàient  ce  genre  d’etude  . Outre  la  pro- 
fonde connaitfance  qu  avait  cet  excellent  Maître  de  tout  ce  qui  appartenait  à fon 
art , fes  mœurs  étaient  extrêmement  réglées , & il  joignait  à la  fcience  cette  exa- 
cte probité  qui  diftingue  les  grandes  âmes  des  ordinaires . 

L’  Architetture , fi  avantageufe  aux  hommes  en  general,  & qui  fait  tant  d’hon- 
neur à certaines  Nations  polies , en  leur  fourniffant  les  moyens  les  plus  propres 
à faire  paraître  leur  magnificence  & leur  grandeur,  fe  foutint  à Rome  durant 
quelques  fiecles  dans  un  état  atfez  floriffant  . Mais  la  barbarie,  qui  furvint,  caufa 
des  révolutions  funeftes  aux  fciences  & aux  arts.  L’ Architetture , quoique  moins 
négligée  que  les  autres,  en  reffentit  auffi  les  trilles  effets. 

Reftee  très  long-tems  dans  l’enfance,  elle  ne  parvint  à l’ adolefcence  qu’avec 
une  peine  infinie,  & dés  quelle  eût  atteint  l’age  de  la  virilité,  celi  à dire  fon 
état  de  perfection  , un  enchaînement  malheureux  d’ èvènemens  extraordinaires  la 
precipita  en  un  inftant  dans  la  plus  affreufe  decrepitude.  Le  régné  de  Conftantin 
fut  l’ epoque  de  fa  decadence  : fous  fes  fucceffeurs  elle  degenera  d’ une  maniere  qu’ 
on  a peine  a concevoir  , & enfin  elle  tomba  dans  ce  genre  barbare  , qu’on  ap- 
pelle Gothique  , ou  Tudefque  . Il  n’  eft  pas  même  polfible  de  deviner  à quel 
excès  ferait  montée  la  corruption  du  goût  qui  régnait  alors , fi  Philippe  Brunel- 
lefchi , Architecte  Florentin,  ne  fe  fut  oppofé  à ce  torrent,  & avec  un  courage 
proportionné  aux  difficultés  de  fon  entreprife  , n’  eut  travaillé  efficacement  à faire 
révenir  les  efprits  des  fauffies  idées  dont  ils  étoient  imbus. 

Quelques  ArchiteCIes  qui  vinrent  après  cet  homme  fi  judicieux,  fuivirent  fon 
exemple  : ils  s attachèrent  à purger  1’  Architecture  des  erreurs  monftrueufes  que 
la  barbarie  & la  licence  y avaient  introduites , & la  ramenèrent  à la  fimplicitè , à 
la  nobleffe  quelle  avait  eu  dans  fes  beaux  jours.  Bramante,  Falconetto,  S.  Michel, 
Buonaroti , Sanfovin , Vignole , Palladio , Scamozzi , qui  parurent  tous  dans  l’ efpace 
d un  fiecle  & demi , & tant  d autres  habiles  artifies , que  la  brièveté  que  je  me 
fuis  propofé  ne  me  permet  pas  de  nommer  , étudièrent  l’ antique  , en  faifirent  le 
beau , & diverfifiant  avec  goût  les  formes  de  leurs  productions  , donnèrent  les 
plus  heureux  morceaux  d’ Architecture  , enrichirent  1’  Italie  de  bâtimens  régu- 
liers & bien  entendus  , & lui  conferverent  le  titre  de  maîtreflè  des  beaux  arts , 
qu’  elle  avait  autrefois  mérité . ( i ) Mais  la  gloire  de  perfectionner  cet  art , & 
d en  mettre  les  régies  a 1 abri  des  atteintes  que  pourrait  leur  porter  le  mauvais 
goût,  la  licence,  ou  le  caprice  des  Novateurs,  était  refervée  au  genie  fublime 
de  notre  immortel  Palladio  : c eft  une  juftice  que  les  vrais  Connaiffeurs  s’accor- 
dent tous  à lui  rendre  ; auffi  Monf.  le  Comte  François  Algarotti , ce  Pbilofophe 
éclairé , dont  le  difeernement  était  fi  jufte  , qui  connaîtrait  fi  bien  les  belles-let- 
tres & les  beaux-arts,  & dont  les  divers  écrits  font  tant  d’honneur  à l’Italie, 
ne  fait  aucune  difficulté  de  le  nommer  le  2 lapide/  de  f Architecture . ( 2 ) C’  eft; 
pour  cela  que  le  célébré  Auteur  qui  nous  a donné  les  vies  des  Architeéies, 

B après 

( i ) M.  Le  Comte  François  Algarotti.  Effai  fur  l'Academie  de  France,  qui  ella  Rome. 

Livourne  1 763.  1 

( 2 ) Eflai  fur  la  peinture.  Tom.  II.  p.  250. 
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après  les  avoir  diflribuès  dans  les  rangs  proportionnés  à«P  étendue  de  leurs  con- 
nailfances  & à la  delicateflè  du  goût,  ajoute  que  l’on  devrait  accorder  la  première 
place  a Talladio  . ( i ) La  même  raifon  a déterminé  le  fçavant  Monf.  Teman- 
za , qui  eft  lui  même  un  excellent  Architele , â dire  avec  vérité  , qu’  il  le  re- 
connaît pour  une  des  plus  éclatantes  lumières  de  l’ Architeélure  Italienne.  ( 2 ) 

Le  Public  , qui  lit  avec  plaifir  la  vie  des  grands  hommes  , & qui  aime  à en 
fçavoir  jufqu’aux  moindres  circonftances,  attend  fans  doute  de  moi  que  je  lui  ap- 
prenne par  quelles  voies  Palladio  s’ eft  élevé  au  deffus  des  autres  Architeéles,  & 
combien  fes  études  & fes  travaux  ont  contribué  à faire  renaître,  & à perfection- 
ner un  art  fi  utile  à la  Société  . Je  ne  fçaurais  que  le  renvoyer  à Monf.  Te- 
manza,  qui  nous  en  a donné  la  vie.  Elle  eft  écrite  fuperieurement , & le  Le&eur 
y trouvera  de  quoi  le  fatisfaire . C’  eft  même  dans  cette  fource  abondante  que 
j’  ai  pris  T hiftoire  abrégée  des  foins  que  Palladio  s’ eft  donné  pour  remettre  fur 
pied  la  bonne  Architecture , ce  que  je  ne  pouvais  abfolument  pas  me  difpenfer  de 
dire  dans  un  ouvrage  qui  embraflè  toutes  les  productions  de  cet  auteur  ; mais  je 
ne  me  fuis  pas  étendu  au  delà  de  ce  qui  était  étroitement  lié  à mon  fujet. 

Palladio  nacquît  donc  à Vicence,  l’an  1518.  Dès  fa  plus  tendre  jeunelfe  il  fe 
fentît  un  goût  déclaré  pour  l’ArchiteCture.  C’  eft  ce  qu  il  nous  dit  lui  même 
dans  1’  Epître  dedicatone  de  fon  premier  livre  ; & dans  l' Avant-propos , oü  il  en- 
tre dans  un  plus  grand  detail , il  nous  alfure  en  termes  exprès , que  dès  fes  plus 
jeunes  ans  fon  inclination  naturelle  le  porta  à t étude  de  f Architeâure  , (y  qu  il  fe 
propofa  Vitruve  pour  maître  fy  pour  guide  . Il  n’  eft  pas  inutile  d’ oblèrver  en  paf- 
fant , qu’  une  affertion  fi  formelle  détruit  une  certaine  tradition  populaire , fça- 
voir, que  Palladio  avait  paffé  fa  jeunelfe  dans  le  vil  & pénible  metier  de  man- 
oeuvre . Car , pour  entendre  le  livre  de  Vitruve , il  faut  au  moins  polfeder  les 
elemens  des  belles-lettres,  & avoir  quelque  teinture  des  fciences  naturelles.  Monf. 
Temanza  aulfi,  que  j’ai  déjà  cité  plufieurs  fois,  prétend  avec  raifon,  qu’  à l’age 
de  23.  ans,  Palladio  avoit  au  moins  fait  fon  cours  de  Geometrie  & de  Belles 
Lettres , fans  le  quel  il  eft  impoflible  de  faire  de  grands  progrès  dans  l’ Archi- 
teélure . 

On  a cru  autrefois , & il  y a quelqu’  un  qui  le  croit  encore  aujourdhui , que 
Jean  George  Trilfin,  dont  le  nom  eft  fi  connu  parmi  les  gens  de  lettres,  avait 
donné  à Palladio  les  premières  leçons  d’ Architecture . Mais  Monf.  Temanza,  auf- 

fi  bien 

( 1 ) Vie  des  plus  célébrés  Architeéles  p.  313. 

( 2 ) Vie  de  André  Palladio  de  Vicence,  excellent  Architeéle,  écrite  par  Thomas  Temanza, 
Architele  & Ingénieur  de  la  Sereniffime  Republique  de  Venite , de  1’  Academie 
Olympique,  & de  celle  des  Ricovrati  de  Padoüe.  à Venite  1762.  in  4. 

R îlluftre  écrivain,  qui  a compoté  cette  vie,  en  faitant  voir  le  bon  goût  ôt  les  beautés  des 
bâtimens  de  Palladio,  donne  en  même  tems  une  preuve  convainçante  de  ton  profond 
fçavoir,  & de  la  parfaite  connaiftance  qu  il  a de  F Architeélure  . Ceux  qui  veulent 
pénétrer  toutes  les  fineffes  de  l’Art,  & fe  rendre  familière  la  vraie  maniere  de  Palla- 
dio, doivent  neceftairement  lire  cet  ouvrage.  Egalement  éloigné,  de  la  lechereffe  & 
de  la  vaine  fuperfluité  des  Philologues  modernes,  1 Auteur  a il  bien  fçu  traiter  la  ma- 
tière, que  fon  livre  peut  être  regardé  comme  un  traité  de  1 Architeélure  de  Palladio. 
Il  eft  vrai  que  la  vie  d’  un  homme  tel  qu  a ete  1 Artifte  Vicentm  aurait  peu  de 
traits  intereflans,  fi  on  n’  y faifait  pas  entrer  la  defeription  & 1 analyfe  raifonnèe  de 
fes  bâtimens . 
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fi  bien  que  Monf.  le  Comte  Pompei,  fujet  auffi  diftingué  par  fa  naiffiance  que 
par  1 étendue  de  fes  talens  , font  d’ un  fentiment  contraire  . Ils  penfent  que  Pal- 
ladio ayant  dans  l’avant-propos  de  fon  premier  livre  d’ Architetture  parle  fi  avan- 
tageufement  du  Triifin,  n aurait  pas  laifsé  échapper  l’occafion  de  dire,  qu’il  avait 
été  écolier  de  ce  grand  homme , fi  cette  particularité  eût  été  vraie . Tous  les 
écrivains  contemporains  conviennent,  que  Palladio  était  homme  d’honneur,  de 
probité  , & ce  carattere  eft  incompatible  avec  une  ingratitude  fi  honteufe  & fi 
marquée . 

Il  eft  pourtant  vrai  que  fi  le  Triifin  n’  enfeigna  pas  à Palladio  les  principes 
de  l’ Architetture  , il  ne  celfa  jamais , & par  fes  confeils  & par  fon  exemple , de 
lui  infpirer  le  goût  de  l’etude  des  beaux  arts.  Auffi  ce  goût  n’ abandonna-t-  il  ja- 
mais 1 alladio  , qui  les  cultiva  jufqu’a  la  fin  de  fa  vie,  & qui  s’y  diftingua  au- 
tant qu’  aucun  Artifte  de  fon  tems . Convaincu  que  pour  apprendre  l’ Architettu- 
re, il  ne  fuffit  pas  d’etudier  les  livres  & de  confulter  les  auteurs  qui  en  trai- 
tent , mais  qu’  il  faut  auffi  voir  des  modèles , oti  l’ on  trouve  l’ execution  de  ces 
réglés,  Palladio  entreprit  plufieurs  voyages  en  Italie,  & hors  de  l’Italie.  Mais 
la  Ville  ou  il  s’arrêta  le  plus  ce  fut  Rome,  oii  l’on  admire  tant  de  fameux 
reftes , tant  de  précieux  monumens  de  l’ Architetture  antique  . Ce  fut  fur  ces  li- 
vres , plus  fûrs  & plus  inftruttifs  mille  fois  que  les  defcriptions  les  plus  exa- 
fles  & les  plus  détaillées  des  compilateurs  des  antiquités  , que  notre  auteur  fit 
fes  études  & fes  méditations . Ces  monumens  furent  dans  la  fuite  fon  école , 
fes  Vitruves,  & fes  Alberti. 

Et  il  ne  fe  contenta  pas  de  faire  des  examens  légers  & fuperficiels , comme 
les  font  ceux  qui  aiment  mieux  paffer  pour  Architettes  que  de  1’  être  en  ef- 
fet . Il  obferva  avec  la  plus  grande  exattitude  ces  admirables  ouvrages , il  les 
confiderà  dans  tous  les  fens  , & de  toutes  les  maniérés  poffibles  . Il  éten- 
dit fon  attention  fcrupuleufe  jufqu’  aux  parties  mutilées  , & qui  avaient  le  plus 
fouffert  de  1 injure  des  tems . Il  pouffa  fes  recherches  au  point  de  fouiller 
dans  les  fondemens , pour  découvrir  comment  ils  étaient  affis  . Il  faifit  les 

idées  de  1 art  & de  la  delicateffe  des  compartimens  & des  ornemens . Ce  fut 

par  de  tels  foins,  & par  des  études  fi  bien  dirigées,  que  Palladio  fe  rendit  en- 

fuite  fi  ^ célébré  , fur  tout  pour  le  plan  de  fes  Edifices  . Toute  autre  méthode 
qu  il  eut  fuivie , & pour  peu  qu’  il  fe  fut  relâché  de  fon  application  dans 

1 examen  des  originaux  antiques  , il  ne  ferait  jamais  forti  du  rang  des  Archi- 
tettes médiocres . 

Palladio  n’était  âgé  que  de  29.  ans  lorfqu’il  faifait  ainfi  fes  obfervations  à Ro- 
me, en  1547.  La  même  année  le  vit  de  retour  dans  fa  Patrie,  où  il  arriva  avec 
un  riche  fonds  de  rares  connaiffances , & fe  diftingua  bientôt  dans  fon  art . Sa 
réputation  ne  tarda  pas  à s’ étendre  hors  de  Vicence  , & il  fut  employé  à des 
batimens  confiderables . On  remarque  dans  1’  Hôtel  de  Ville  d’ Udine , qui  fut 
bâti  de  fon  tems , de  certains  morceaux  , qui , au  rapport  de  Monf.  Temanza , 
F homme  du  monde  qui  connaît  le  mieux  le  goût  de  Palladio , portent  des 
traits  bien  exprimés  du  carattere  de  notre  Architette. 

La  plus  belle  occafion  que  Palladio  trouva , après  fon  retour  de  Rome , de  fai- 
re con- 
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re  connaître  fes  talens , & les  progrès  qu’  il  avait  faits  dans  l’ Architecture  par 
l’ etude  des  antiques , que  cette  Ville  renferme  , fut  la  commiffton  qu’  il  eut  de 
travailler  aux  loges  de  la  Bafilique  de  Vicence , fa  Patrie  . Soit  que  celles  de  la 
Salle  publique  menaçaffent  ruine  , ou  bien  qu’  on  voulût  abolir  les  relies  d’ Ar- 
chitecture Gothique  qui  y fubfiftaient  encore  , & les  remplacer  par  des  Arcades 
d’un  goût  noble  & élégant,  il  eft  certain  qu'on  chargea  Palladio  & quelques  au- 
tres des  meilleurs  Architectes  de  ce  tems-là  , d’en  former  le  deffein  . Celui  de 
Palladio  l’emporta  hautement  fur  tous  ceux  qui  furent  preïentés,  & on  l’executa 
très-peu  de  tems  après  fans  aucune  épargné  ( i ).  Il  faut  avouer  que  cet  e'difice 
eft  fi  brillant,  tant  par  l’ élégance  des  ordres,  que  par  la  grandeur  & la  magnifi- 
cence des  Loges  , auffi  bien  que  par  le  choix  des  matériaux  employés  à la  con- 
ftruCtion , que  quoique  deftiné  à P ornement  d’ une  Ville  de  Province  , il  ne  dei- 
honnorerait  pas  une  Capitale.  Il  foutiendrait  même  le  parallèle  avec  les  bâtimens 
les  plus  élegans  & les  plus  majeftueux  de  1’  ancienne  Rome . Mais  ce  ne  fut  pas 
là  le  point  où  s’ arrêtèrent  les  glorieux  travaux  de  notre  jeune  & fçavant  Ar- 
chitecte . 

La  réputation  qu’  il  s’ e'toit  acquife  le  fit  appeller  à Rome , pour  y travailler  â 
la  conftruCtion  de  l’ Eglife  de  S.  Pierre  ( i ) . Mais  fon  malheur  lui  fit  perdre 
une  occafion  fi  favorable  , & fi  propre  à mettre  fes  talens  en  vue  : à fon  arrivée 
dans  cette  Ville  , il  trouva  que  Paul  III.  ne  vivait  plus  , & que  tout  e'tait  dans 
une  extrême  agitation , & dans  le  plus  grand  défordre  . Il  y a beaucoup  d’ appa- 
rence que  le  Triffin,  qui  fixé  depuis  quelque  tems  â Rome  , était  fort  dans  les 
bonnes  grâces  du  Pape , avait  produit  Palladio  , dont  il  était  le  protecteur  décla- 
ré, & l’ avait  propofé  pour  remplir  la  place  vacante  par  la  mort  d’ Antoine  San- 
gallo , Architecte  de  cette  Eglife  célébré . 

On  peut  fe  perfuader  que  Palladio  ne  fut  pas  infenfible  d la  mort  de  Paul 
III.  : elle  avait  eu  pour  lui  des  fuites  trop  funeltes . Son  affliction  augmenta  par  la 
perte  qu’il  fit  du  Triffin,  qui  mourut  â Rome  en  1550.,  prècifement  dans  le 
tems  qu’  il  fe  donnait  le  plus  grand  mouvement  pour  procurer  â notre  Architecte 
des  emplois  proportionnés  à fon  mérité  . Malgré  tant  de  fujets  de  chagrin  , fon 
fejour  d Rome  ne  lui  fut  pas  infructueux.  I!  s’apliqua  d revoir  les  antiques,  [(avoir 
les  Théâtres,  Amphithéâtres , Arcs  triomphaux.  Temples,  Tombeaux,  Thermes,  Ù1  autres 
fameux  bâtimens,  qui  font  tant  adorne,  qu'aux  environs.  Il  prit  exactement  les  dimen- 
fions  & les  deffeins  des  plus  confiderables  ( 3 ) : ce  fut  peut-être  dans  cette  con- 
joncture qu’  il  eut  la  fatisfaCtion  de  voir  executer  dans  cette  Capitale  du  monde 
Chrétien  quelques  defseins  de  fon  invention  ( 4 ) . Ce  ne  fut  pas  même  la  der- 
nière fois  qu’  il  parut  dans  cette  Ville . Gualdo  ( $ ) nous  affure  qu’  il  y fit  un 
cinquième  voyage  avec  quelques  Nobles  Vénitiens , qui  l’honnoraient  de  leur  ami- 
tié, & 

( 1 ) Des  Bafiliques  anciennes,  & en  particulier  de  celle  de  Vicence.  Differtation  du  Com- 
te Enée  Arnaldi,  Académicien  Olympique,  chap.  XIII.  pag.  41. 

( 2 ) Gualdo.  Vie  d’André  Palladio,  pag.VlI.  Le  dilcours  fur  le  Tlicatre  Olimpique,  du  Com- 
te Jean  Montanari . 

( 3 ) Gualdo.  Vie  de  Palladio  pag.  VII.  Le  difeours  fur  le  Théâtre  Olimpique,  du  Com- 
te Jean  Montanari. 

( 4 ) Temanza.  Vie  de  Palladio,  pag.  y.  ( 3 ) pag.  8. 
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riè,  & qu’  il  s’occupa  de  nouveau,  & toujours  avec  la  même  ardeur  & la  mê- 
me attention , à mefurer  les  antiques . 

Les  frequentes  occafions  qu  eut  Palladio  d’ aller  à Rome  & d’ y faire  quelque 
fcjour , lui  permirent  de  voir  les  rares  monumens  que  cette  Ville  renferme , de 
les  examiner  en  détail , & dans  toutes  leurs  parties , d’ en  faifir  les  beautés  ; & 
d’ en  tirer  les  delfeins  : ce  travail  ne  fut  pas  fans  fuccès . Il  le  mit  en  état  de  com- 
pofer  le  court , mais  excellent  traité , des  Antiquités  Romaines . On  en  fit  deux 
éditions  en  1554.,  l’une  à Rome  & l’autre  â Venife:  preuve  evidente  que  bien 
que  cet  ouvrage  ne  foit  qu’  une  defcription  très-abregée  de  l’ ancienne  Rome , il 
ne  Iaiffa  pas  de  mériter  les  applaudilfemens  du  Public. 

Jufqu’ ici  nous  avons  vu  Palladio  fe  former,  en  étudiant  d’après  l’antique,  & 
acquérir  ce  riche  fonds  de  connaiffances  fi  necelfaire  dans  un  Architeâe  ; nous 
l'avons  trouvé  l’imagination  remplie  des  idées  qu’on  découvre  dans  les  ouvrages 
des  anciens  ; nous  avons  remarqué  la  jufteffe  de  fon  difcernement  à demêler  & 
eftimer  le  beau  & le  bon , & â rejetter  le  mauvais  ; nous  avons  connu  combien 
il  étoit  profond  dans  la  théorie  ; nous  avons  même  admiré  quelques  unes  de  fes 
produirions.  Il  eft  tems  de  le  voir  déformais  travailler,  créer,  inventer.  Il  ne  man- 
qua pas  d’ occafions  heureufes , & propres  â faire  paraître  la  fublimitè  de  fon  ge- 
nie, à faire  briller  ce  feu  inventeur  qui  l’animait,  & qui  ne  démandait  qu’  à 
montrer  fon  aéHvité . Sans  ces  rencontres  favorables  , l’ efprit  le  plus  vif  & le 
plus  fécond  languit,  & ne  produit  jamais  rien. 

Rendu  enfin  â fa  Patrie  , fes  concitoyens , convaincus  que  fes  lumières  & fon 
fçavoir  pouvaient  féconder  la  grandeur  de  leurs  idées  , s’  emprelferent  à 1’  envi 
de  faire  conftruire  de  nouveaux  bâtimens , dont  ils  lui  donnèrent  la  direéHon.  Pal- 
ladio trouva  dans  ces  occupations  un  vafte  champ  pour  exercer  fes  talens,  & in- 
venter de  nouvelles  formes  d’ édifices  réguliers,  fans  jamais  s’écarter  des  véritables 
principes  de  1’  art . Ce  fut  alors  qu’  il  acquit  cette  pratique  & cette  expérience , 
fans  la  quelle  la  théorie  la  plus  parfaite  hefite  , & n’  eft  pas  ferme  dans  l’ exe- 
cution des  defieins  mêmes  qu’  elle  a conçus . 

Occupé,  pendant  plufieurs  années  confecutives,  à travailler  tant,  pour  fes  conci- 
toyens, que  pour  les  etrangers,  Palladio  conftruifit  un  grand  nombre  de  bâtimens 
de  toute  efpece  . Us  étaient  fi  variés,  fi  bien  entendus,  fi  élegans,  fi  majeftueux, 
& par  la  forme  & par  les  ornamens  , qu  ils  enlevèrent  l’ admiration  de  tous  les 
vrais  Connaifi'eurs , & acquirent  à leur  auteur  le  titre  honnorable  de  Père  de  l’ Ar- 
chiteâure . Mais  ce  n eft  pas  ici  qu’il  s’agit  de  rèléver  la  beauté  de  ces  édifi- 
ées: on  en  aura  lieu  dans  le  cours  de  cet  ouvrage. 

Epuifé  par  la  multiplicité  des  travaux  qui  F occupaient  fans  relâche , accablé  de 
la  douleur  que  lui  caufa  la  mort  de  deux  fils  qu’  il  aimait  beaucoup , & qui 
étaient  dignes  de  fa  tendreffe,  d’ailleurs  d’une  conftitution  alfez  faible,  il  ne  put 
relifter  d la  funefte  maladie  qui  1 emporta  en  1580.,  â la  62.  année  de  fon  âge. 
Ses  concitoyens,  qui  fentaient  la  grandeur  de  la  perte  qui  ils  failaient  par  la 
mort  d’ un  homme  de  ce  mérité , y furent  très  fenfibles . L’  Academie  Olimpi- 
que  , pour  la  quelle  il  avait  fait  le  Théâtre  , dont  nous  parlerons  à fon  tems , 
donna  des  marques  publiques  de  fon  affliélion  , & de  F eftime  qu’  elle  faifait  de 

C ce  digne 
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ce  digne  Affocié  . Elle  a coutume  d’ honnorer  la  mémoire  des  grands  hommes , 
mais  non  contente  de  faire  réciter  plufieurs  pièces  à fa  loüange  , elle  voulut  af- 
filier en  corps  à fes  funérailles  ( i ) . 

Malgré  les  occupations  infinies  que  lui  donnait  l’exercice  de  fa  profeffion,  Pal- 
ladio trouva  le  tems  de  compofer  les  livres  d’ Architeûure  . Les  différentes  édi- 
tions , que  depuis  deux  fiècles  en  ont  été  faites  en  Italie , en  Angleterre , en  Al- 
lemagne, en  France  & en  Hollande,  prouvent  combien  ils  ont  été  eftimés  & re- 
cherchés. Celi  un  aveu  tacite,  que  font  ces  Nations,  que  les  régies  & les  pré- 
ceptes de  1’  Auteur  fon  fondés  fur  la  nature  & fur  la  raifon  , & que  ce  font  des 
guides,  qui  conduifent  fùrement  les  artilles  dans  le  fentier  difficile  du  bon  goût. 

Mais  quelques  applaudilfemens  que  le  Public  ait  donnés  â cet  ouvrage , il  ri  y 
a point  d’édition  ou  l’on  ne  trouve  précifement  les  mêmes  défauts  qu’on  remarque 
dans  la  première,  qui  fut  faite  en  1570.,  du  vivant  même  de  Palladio;  ce  qui  eft 
affuremment  très-furprenant . Le  principal  de  ces  defauts  eft  l’ effet  d’ une  inadvertence , 
ou  d’une  négligence  qui  peut  être  la  fource  de  bien  des  fautes.  Nous  nous  con- 
tenterons de  le  toucher  légèrement.  Les  chiffres  qui  indiquent  les  mefures  des  par- 
ties & des  membres  des  bâtimens , ne  repondent  ni  aux  planches , aux  quelles 
ils  fe  rapportent,  ni  aux  chapitres  refpeélifs,  ni  même  aux  bâtimens,  de  l’ execu- 
tions des  quels  il  s’  agit . Ce  defaut  a été  obfervé  par  nombre  de  Connaiffeurs . 
Monf.  Temanza  ( z ) nous  le  détaillé  mieux  que  perfonne,  nous  affurant  qu’il 
1’  a reconnu  lui  même  par  l’ examen  qu’  il  a fait  de  quelques  planches  , qui 
font  dans  1’  ouvrage  de  Palladio . Outre  cela  , il  y a une  grande  différen- 
ce entre  les  deffeins , que  Palladio  a donnés  au  Public , & les  bâtimens  exé- 
cutés avant  que  ces  mêmes  deffeins  euffent  vu  le  jour.  D’  ou  cela  pourrait-il 
venir?  je  crois  que  l’on  peut,  avec  raifon,  1’  attribuer  en  partie  à la  pofition  mal 
entendue  des  chiffres,  & en  partie  aux changemens , que  l’ Architele  faifait,  dans 
le  tems  même  qu’  on  travaillait  à l’ execution  . Il  y pouvait  être  obligé  ou  par 
la  volonté  de  celui  qui  l’ employait  ( 3 ) , ou  par  quelque  circoftance  du  lieu , ou 

enfin 

( i ) Temanza,  vie  de  Palladio  pag.  74. 

( 2 ) Vie  de  Palladio  pag.  15.  note  6.  A dire  la  vérité,  les  chiffres  marqués  dans  les  planches  de 
Palladio  ne  repondent  pas  toujours  exaêïement  a ce  qu’  il  écrit  dans  les  chapitres. 

Et  d la  page  44.  Note  24.  Dans  les  examens  que  j’  ai  faits  fur  les  planches  des  quattre 
livres  d’ Archite&ure  de  Palladio,  j’ai  trouvé  bien  des  fautes  dans  les  chiffres  qu’on 
y a places 

Cela  me  feroit  foupçonner,  que  Palladio,  accoutumé  a faire  les  deffeins  d’une  forme  tres- 
petite,  quand  il  voulut  donner  fon  livre  au  Public,  fit  deffiner,  ou  plutôt  réduire  en 
plus  grande  forme  les  planches  qu’il  avait  faites  lui  même.  Celui  qui  en  fut  charge 
n’eut  pas  affez  d’ exactitude,  & en  altera  les  chiffres.  Palladio  continuellement  occupe 
des  bâtimens  dont  il  était  chargé,  ne  s’en  appercût  peut-être  pas.  Cette  grande  quanti- 
té de  lettres  majufcules,  répandues  dans  fes  planches,  & dont  on  ne  trouve  aucune  ex- 
plication dans  les  chapitres,  montre  évidémment  , que  1’ intention  de  Palladio  était 
d’ éclaircir  les  chofes  mieux  qu’  il  n’a  fait.  Le  tems  lui  manqua  certainement,  & 1 im- 
preffion  fe  fit  avec  tant  de  hâte,  qu’il  ne  pût  pas  y mettre  la  corre&ion  neceffaire . 
En  un  mot,  je  penfe  que  les  planches  que  nous  avons  dans  fes  quattre  Livres  d Ar- 
chite&ure  ne  font  pas,  fur  tout  par  rapport  aux  chiffres,  celles  qui  fòrtirent  de  fa  plume. 
( 3 ) Voici  ce  que  Palladio  lui  même  dit  ace  propos:  Il  faut  fouvent  quel  Architele  s accom- 
mode plutôt  d la  volonté  de  ceux  qui  font  la  depenfe , qu  aux  règles  qu  ii  devrait  obferver . 
Liv.  II.  chap.  1.  Ceux  qui  font  profeffion  de  cet  Art  n éprouvent  que  trop  fouvent  la  vé- 
rité de  ce  que  dit  Palladio. 
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enfin  par  quelque  difficulté  furvenue  pour  la  conftruCtion  : tout  cela  pouvait  l’em- 
pêcher de  fuivre  exactement  fon  premier  deffein. 

Un  goût  fingulier , 1’  envie  d’ illuftrer  quelque  bâtiment  au  defious  du  medio- 
cre, peut-être  même  des  viies  d’ intérêt  ont  porte'  depuis  peu  un  certain  Perfon- 
nage  â prétendre  de  faire  des  corrections  & des  additions  à l’ ouvrage  de  Palla- 
dio : fur  la  moitié  de  ce  fiecle , cet  éditeur , qui  a jugé  à propos  de  taire  fon 
nom,  a fait  imprimer,  chez  Ange  Pafinelli,  les  ouvrages  de  notre  auteur,  & y a 
joint  des  deffeins  de  bâtimens  abfolument  inconnus  , & qu’  on  pourrait  nommer 
apocriphes . 

Ces  bâtimens  font  fi  fort  éloignés  du  goût  de  Palladio,  & fi  imparfaits,  ils  ont 
fi  peu  de  proportion  & d’ accord , que  le  moindre  apprentif  d’ Architecture  fe  croi- 
rait deshonnoré,  fi  on  les  lui  attribuait.  L’ArchiteCte  deVicence  avait  trop  d’ ha- 
bileté , de  delicateffe  & de  bon  fens  ; en  un  mot  il  poffedait  trop  bien  fon  art , 
pour  tomber  dans  les  fautes  groffières,  qui  fourmillent  dans  les  deffeins  que  le  nou- 
vel éditeur  donne  comme  de  vraies  productions  de  Palladio.  Bien  loin  de  trom- 
per les  Connaiffeurs , de  fimples  amateurs  n’  ont  eu  garde  de  s’  y méprendre  . Et 
Monf.  Temanza  ( i ) a pris  foin  d’avertir  le  Public  des  illufions  & des  impoftu- 
res  dont  cet  ouvrage  ett  rempli , & qui  pourraient  ternir  la  réputation  de  notre 
Auteur . 

Il  n’ ett  pas  pourtant  fi  facile  qu’on  pourrait  fe  l’imaginer  de  reconnaître  avec 
certitude  la  main  de  l’ auteur  par  les  feuls  caractères  des  bâtimens  ; c’  eft  à dire , 
de  decider,  fi  un  bâtiment,  par  exemple,  ett  l’ouvrage  de  Palladio,  ou  d’un  au- 
tre Architecte.  Ce  n’ett  pas  affez  d’ y trouver  1’  uniformité,  & pour  ainfi  dire, 

I unité  des  proportions  entre  les  ordres  exécutés  & les  ordres  tels  qu’  ils  font 
décrits  & expliqués  dans  les  livres  refpeCtifs.  Il  nell  point  d’ Artifte  un  peu  en- 
tendu dans  fon  métier , qui  ne  puiffe  employer  les  proportions  des  mêmes  ordres , 
& les  combiner  dans  fes  ouvrages. 

Il  s’agit  de  fçavoir  faifir  l’elegance,  la  majefté  , la  diflribution  , & le  rapport 
des  parties  & du  tout  enfemble . C’  ett  de  leur  combinaifon  que  refulte  cette 
harmonie , ce  goût , qui  forme  le  caractère  particulier  & ditlmCtif  de  1’  inven- 
teur. Comme  il  eft  abfolument  impoffible  de  devenir  bon  ArchrteCte  fans  avoir 
une  parfaite  connaiffance  de  ces  qualités , & de  l’ effet  que  produit  leur  differente 
combinaifon  faite  avec  la  plus  grande  application;  ainfi  fans  cette  même  connaif- 
fance , acquife  par  la  théorie  & perfectionnée  par  la  pratique , il  n’  eft  pas  aifé 
de  porter  un  jugement  folide , & affuré  fur  le  véritable  caractère  de  l’ Architecte . 

Tous  les  vrais  Connaiffeurs  s’accordent  à regarder  les  ouvrages  de  Palladio  com- 
me ce  que  nous  avons  de  meilleur  en  ce  qui  regarde  l’ Architecture  moderne  (i). 

II  y a deux  fiècles  qu’on  médité,  qu’on  réfléchit  fur  les  bâtimens  de  fon  inven- 
tion. On  recherche  avec  avidité,  on  étudié  fans  ceffe  fon  traité  d’ Architecture 
qui  en  explique  les  régies,  & en  découvre  les  beautés:  tout  cela  confirme  de  plus 
en  plus  1 opinion  avantageufe  qu’on  a de  fa  manière,  préférablement  â celle  des 

, . . . autres 

( i ) Vie  de  Palladio  pag.  8p. 

( 2 ) L Architefture  moderne  eft  celle,  qui,  pour  s’accomoder  â nos  ufages,  ou  pour  d’au 
très  raifons,  a change  quelque  cho/è  dans  les  difpofmons  que  la  première  & l’antique 
avoient  coutume  d’ obferver.  Perault  abregé  d’ Archite&ure:  preface,  art.  i. 
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autres  Architectes . Sans  crainte  de  donner  dans  l’ hyperbole , on  peut  hardimment 
avancer , qu’  il  a effacé  tous  ceux  qui  l’ ont  precede  , & que  ceux  qui  l’ ont  fui- 
vi,  bien  loin  de  le  furpaffer  , n’ont  encore  pû  l’ égaler  dans  la  fineffe  du  goût: 
tout  ce  qu’  on  peut  prétendre  , c’  eft  de  1’  imiter  . Si  Palladio  eût  vécu  dans  le 
fiècle  de  la  magnificence  & du  luxe  , s’ il  eût  été  foutenu  par  la  generofité  d’ un 
puiffant  Monarque,  fi  la  proteûion  des  Grands  lui  eût  infpiré  un  courage  & une 
ardeur  proportionnée  à l’étendue  & i l’élévation  de  fes  idées,  il  aurait  eu  affez  de 
lumières  & de  talent  pour  créer  une  nouvelle  Rome.  Ses  productions  ont  tous  les 
traits  d’ un  véritable  original  : il  a , à la  vérité , en  quelques  endroits , imité , copié 
les  anciens  ; mais  dans  l’ accord , dans  l’ ordonnance , dans  les  ornemens  on  découvre 
un  fonds  qui  n’  eft  qu’  à lui , des  manières  qui  lui  font  propres , & qui  n’  ont 
rien  de  comun  avec  celles  des  autres.  Cefi  là  ce  qui  forme  le  principal  mérité 
de  notre  Architecte. 

11  n’  eft  donc  pas  furprenant  que  des  productions  fi  achevées  & fi  parfaites 
foient  regardées  comme  d’excellens  modèles,  propres  à répandre  le  bon  goût  de 
F Architecture  moderne , qu’  elles  foient  capables  de  faire  naître  & développer 
quelque  invention  du  goût  de  ceux  qui  cultivent  & qui  aiment  cet  art  ; que 
méditées  & étudiées  comme  il  faut , elles  puiffent  fervir  à fixer  pour  toujours 
la  vraie  méthode  de  bâtir . Il  était  bien  jufte , que  la  vue  de  ces  objets , F hon- 
neur de  F Italie , la  gloire  de  Palladio  , F envie  de  fatisfaire  les  voeux  du  Public  , 
infpiraffent  le  deffein  de  faire  un  corps  compleCt  des  bâtimens  de  notre  incompa- 
rable Architecte , de  les  deffiner  & les  graver  avec  une  exactitude  & une  cor- 
rection , qui  répondît  au  mérité  & à la  célébrité  de  leur  auteur . 

Ainfi  on  ne  pourra  qu’  applaudir  au  projet  formé  par  une  Société  de  perfonnes , 
refpeCtables  par  leurs  lumières  & par  leur  naiflance , quelques  uns  même  par 
les  dignités,  dont  ils  font  revêtus.  Ils  ont  refolu  de  donner  au  Public,  & à leurs 
fraix , ce  recueil  qu’  on  delire  avec  tant  d’ empreflèment , & de  faire  joindre  aux 
deffeins  des  bâtimens  exécutés,  les  deffeins  de  ceux  qui  font  reftès  fans  execu- 
tion, ou  qui  n’ont  pas  été  achevés.  Par  un  effet  particulier  de  bonté  & de  pré- 
dilection, ils  m’ont  confié  la  conduite  & l’execution  d’ une  entreprife  fi  difficile. 
Us  ont  cru , que  le  peu  de  théorie  que  j’  ai , jointe  à la  pratique , & à une  étu- 
de particulière  que  j’  ai  faite  des  bâtimens  de  Palladio  , me  mettait  en  état  de 
remplir  leur  attente.  Un  choix  fi  flatteur  m’a  donné  du  courage:  le  defir  de  pou- 
voir me  rendre  utile  à ceux  qui  cultivent  F art  de  bâtir , F amour  même  de  la 
gloire  m’a  fait  oublier  la  médiocrité  de  mes  forces,  que  je  fens  être  bien  au  def- 
fous  de  cet  emploi.  Il  s’agit  d’ étaler  aux  yeux  des  Architectes  toutes  les  richef- 
fes  de  Palladio  d’ une  manière , qui  reponde  au  nom  de  cet  excellent  maître , & 
qui  ne  faffe  pas  deshonneur  à F Italie  . Apres  avoir  mûrement  réfléchi  fur  la  na- 
ture de  la  charge  qui  m’ eft  impofée , voici  le  plan  que  je  me  fuis  propofé  de 
fuivre  . J’ en  fais  part  au  Public  pour  lui  donner  la  vraie  intelligence  des  objets , 
& lui  faire  voir  d’ un  coup  d’ œil  tout  F effentiel  de  mon  travail . 

I.  Il  faut  d’ abord  obferver  , qu’  entre  les  bâtimens , que  Palladio  avoit  conçus 
& deffinès , il  y en  a qui  ont  été  entièrement  achevés , & d’ autres , qui  font 
reftés  fans  execution.  Quant  aux  premiers,  on  en  trouve  très-peu,  qui,  dans  tou- 
tes 
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tes  leurs  parties , ayent  été  portés  au  point  de  perfedion  qu’  ils  devaient  avoir . 
A l’égard  des  autres,  il  y eu  a,  dont  Palladio  a inféré  les  deffeins  complets  dans 
fon  traité  d’ Architedure . Ceux  des  autres  n’  ont  point  encore  paru.  Outre  ce- 
la, il  eft  encore  des  bâtimens,  ori  l’on  a fuivi  les  règles,  & qui  font  conftruits 
avec  la  plus  jufte  fimetrie:  mais  les  Connaiffeurs  ne  font  pas  d’accord  fur  celui 
qui  les  a bâtis  . Les  uns  les  attribuent  A Palladio , les  autres  penfent  différem- 
ment. Ce  qu’  il  y a de  fur,  c’eft  que  fi  ces  édifices  ne  font  pas  de  notre  au- 
teur, ils  ont  une  certaine  grâce,  un  certain  goût,  qui  ne  permet  pas  de  dou- 
ter qu’  ils  fortent  de  fon  école . Dans  un  ouvrage  de  la  nature  de  celui-ci , je 
n’ai  pas  cru  devoir  refoudre,  ni  même  difcuter  ce  problème.  Je  fçais  trop  bien, 
que  de  pareils  examens  ne  fervent  A répandre  aucun  jour  fur  la  fcience  de  l’ Ar- 
chitedure . Cependant , comme  je  ne  vois  aucune  raifon  fuperieure  pour  le  fen- 
timent  contraire,  je  ne  balance  pas  un  inftant  à les  joindre  aux  produdions  qui 
font  inconteftablement  de  Palladio  . Je  me  fuis  contenté  d’ avertir  le  Ledeur  de 
ce  qui  en  était,  fans  pourtant  me  priver  de  la  liberté  de  les  examiner.  Perfuadé 
que  cette  èfpece  de  critique  pourrait  exciter  1’  attention  des  Connaiffeurs , j’ en  ai 
remis  la  decilion  à leurs  lumières  & â leur  difcernement . 

II.  A F égard  de  F ordre , avec  le  quel  j’  ai  arrangé  les  deffeins , ou  les  plan- 
ches , je  ne  me  fuis  affujetti  A aucune  méthode  particulière  ; je  n’  ai  confideré , ni 
le  rang  que  tiennent  les  proprietaires  de  ces  bâtimens,  ni  les  differens  ordres  d’Ar- 
chitedure  aux  quels  ils  appartiennent , ni  leur  deftination . Je  les  ai  placés  félon 
qu  ils  me  font  tombés  fous  la  main  . La  feule  attention  que  j’ ai  eue  ce  fut  de 
mettre  A la  fin  de  chaque  volume  les  deffeins  , dont  il  n’  eft  pas  fur  que  Pal- 
ladio foit  F auteur . 

III.  On  divifera  cet  ouvrage  en  quatre  volumes,  qui  contiendront  plus  de  deux 
cent  Planches,  gravées  en  taille-douce,  dont  la  plus  grande  partie  fera  travaillée 
par  de  jeunes  gens,  qui  ont  étudié  fous  moi  F Architedure  & le  deffein,  & qui 
font  capables  de  le  réduire  dans  un  état  exad , ce  qu’  on  rie  pourrait  obtenir  fi 
aifement  d’ autre  part  ( i ) . Le  premier  comprendra  les  bâtimens  de  la  Ville  de 
Vicence.  On  donnera,  dans  le  fécond  & letroifieme,  ceux  des  environs,  &on  re- 
fervera  pour  le  quatrième  les  Eglifes  de  Venife,  & quelques  Edifices  que  notre 
auteur  a bâtis  en  divers  lieux  de  F Etat . A la  fin  du  même  volume  on  trouve- 
ra les  bâtimens , dont  Palladio  a publié  les  defïèins , mais  qui  n’  ont  pas  été  exé- 
cutés. Après  cela  viendront  quelques  defïèins  qui  n’ont  pas  encore  vu  le  jour. 
Tel  eft  l’ordre  que  m’ont  prefcrit  certaines  raifons  de  comodité  & d’œconomie. 

IV.  Chaque  batiment  fera  reprefenté  en  trois  planches  au  moins  : je  dis  au 
moins , parce  qu’  il  y en  a quelqu’  un  qu’  on  a mis  en  quatre , & même  en 
cinq.  On  a cru  devoir  le  faire,  pour  rendre  l’ouvrage  plus  utile,  & pour  pre- 
fenter  un  plus  vafte  champ  à 1 intelligence  & aux  obfervations  de  ceux , qui 

D vou- 

( I ) En  Italie  le  emme  ti  eft  pas  fi  fatigué,  & on  n eft  point  dans  le  cas  de  le  prodiguer  fi 
fort.  Nous  avons  quantité  de  nos  plus  beaux  édifices,  qui  font,  en  quelque  façon,  cachés  aux 
yeux  du  Public,  6*  qù  il  faut  aller  chercher  fur  le  lieu  même,  ou  ils  font  bâtis  ....  il  auteur 
avait  dit  auparavant:  Il  femble,  que  les  ArchiteSles  auraient  plus  de  raifon  de  fe  contenter 
des  fimples  eftampes  , car  enfin , dans  la  reprefentation  des  bâtimens , Us  ne  demandent  que  h jufte 
dimenfion  & les  mefures precifes . Ee  Comte  Algarotti.  Effai  fur  I Académie  de  France. 
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voudront  les  étudier  . On  n’  a épargné  ni  travail , ni  depenfe  pour  mériter  1’  ap- 
probation du  Public,  & remplir  l’objet  qu’on  s’ eft  propofé. 

V.  Tout  le  monde  fçait,  que  les  Architettes  regardent  la  reduttion  des  mou- 
lures à une  grandeur  fuffifante  comme  un  moyen  fur  & facile  de  pouvoir  mefu- 
rer  jufqu’  aux  plus  petites  parties  des  ornemens . De  fameux  Obfervateurs  des  bâ- 
timens  antiques  ont  fuivi  cette  méthode,  & fe  font  attirés  les  applaudiifemens  de 
tous  les  Artiftes . Je  n’  ai  pas  voulu  que  mon  ouvrage  fut  privé  d’ un  avan- 
tage fi  elfentiel , & j’  ai  eu  toute  l’ attention  neceffaire  pour  que  tout  fut  exécu- 
té avec  la  plus  fcrupuleufe  exattitude . A 1’  egard  des  profils , on  n a omis  que 
ceux  qui  font  entièrement  conformes  aux  moulures  que  notre  Auteur  a mifes 
dans  le  premier  livre  de  fon  Architetture . C eft  un  avis , que  je  donne  aux 
Letteurs . 

VI.  Les  nombreufes  alterations  & les  différences  fenfibles  , qui  fe  trouvent 
par  rapport  aux  mefures  des  parties  & du  tout , entre  les  bâtimens  exécutés  & 
leurs  delfeins  que  Palladio  en  a donnés,  dans  fon  traité,  font  un  article  très  im- 
portant de  mon  ouvrage  . On  verra  que  quelques  unes  de  ces  alterations  font 
la  fuite  des  changemens  que  notre  Architette  fit  dans  le  tems  même  de  l’exe- 
cution. D’autres  furent  l’effet  du  goût  de  ceux  qui  faifaient  bâtir,  ou  d’une 
méprife  faite  en  plaçant  les  chiffres , & qui  peut  être  celle  du  Graveur  auffibien 
que  celle  du  Deffinateur . Quoiqu’  il  en  foit , j’ ai  cru  devoir  marquer  les  diffé- 
rences que  j’ai  obferve'es,  & ajouter  fur  cela  quelques  reflexions  que  je  fou  mets  à 
la  pénétration  & à l’ intelligence  du  Letteur . J’ efpère  que  cette  ponttualité  ne 
déplaira  pas  au  Public.  Dans  l’ Architetture  la  moindre  obfervation  peut  être  uti- 
le , & fournir  quelque  nouvelle  lumière . 

VII.  On  voit  à Vicence  & ailleurs,  certains  bâtimens  qu’on  dit  être  de  Pal- 
ladio : comme  cela  n’  eft  fondé  que  fur  une  ancienne  tradition , un  fi  faible  té- 
moignage ne  prouve  fouvent  rien  par  rapport  au  véritable  auteur . Ainfi  je  n’  ai 
adopté  que  ceux  qui  m’ ont  paru  avoir  le  plus  de  rapport  & de  conformité  à 
la  maniere  de  bâtir  de  notre  Architette  , & j’ ai  abfolument  rejetté  tous  ceux  , 
ou  l’ on  ne  découvre  pas  la  correttion  ordinaire  . A 1’  egard  même  des  premiers 
j’ ai  exattement  remarqué  ce  qu’  on  y apperçait  de  contraire  â fes  préceptes  & 
à fon  goût. 

VIII.  Je  ne  me  contente  pas  de  comparer  les  bâtimens  exécutés  avec  les  def- 
feins  que  l’ Auteur  en  a publiés  ; je  les  confronte  auffi  avec  les  delfeins  qui  ont 
paru  dans  les  éditions  fuivantes , & fur  cela  il  eft  bon  d’ obferver , que  dans  plu- 
fieurs  reimpreffions  de  l’ Architetture  de  Palladio  , faites  tant  en  Italien  qu’  en 
langue  étrangère  , on  trouve  des  alterations  fenfibles  dans  les  mefures  , & même 
des  additions  confiderables  dans  quelques  bâtimens  particuliers . On  ne  fçait , fi 
les  éditeurs  ont  prétendu  par  là  corriger  les  productions  de  notre  Architette , 
ou  leur  donner  un  degré  de  perfettion , qui  en  augmentât  la  bonté  . Quoiqu  il 
en  foit  , je  crois  qu’  il  n’  eft  pas  permis  de  prendre  ces  libertés  , & de  mettre 
les  chofes  fous  une  forme  differente  de  celle  qu’  elles  ont  en  effet  , & que 
1’  Architette  a voulu  qu’  elles  euffent  . J’  ai  donc  pris  foin  de  revoir  tou- 
tes les  éditions  qui  ont  paru  jufqu’  à préfent , & de  marquer  en  detail  ces 

alte- 
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alterations  & ces  différences.  Mon  but  en  cela  eft  défaire  connaître  la  bifarrerie , 
l’infidélité,  ou  le  peu  d’ exactitude  de  ces  éditeurs,  & d’avertir  les  Amateurs  & 
les  Connaifîèurs  du  péril  ou  ils  s’expofent,  en  fe  fiant  aveuglement  â des  guides 
fi  peu  fùres. 

IX.  Il  y a,  à Vicence  & dans  le  Vicentin  , autant  qu’en  d’autres  endroits  de 
1’  Etat , nombre  de  bâtimens  que  Palladio  avait  commences , mais  qu’  une  fatale 
combinaifon  de  caufes  n’a  pas  permis  d’achever.  J’ai  cru  que  le  Leûeur  ne 
ferait  pas  entièrement  fatisfait  fi  on  ne  mettait  fous  fes  yeux  que  la  partie  qui 
exifte . Ces  bâtimens  feront  deffinés  en  entier  . Pour  les  mefures , la  partie  déjà 
executee  nous  a fervi  de  règle,  aulfibien  que  les  deffeins  que  Palladio  a donnés 
dans  fon  livre  d’ Architecture , pour  la  forme. 

X.  Il  n’  eft  point  de  morceau  , quelque  petit  qu’  il  foit  , qui  ne  mérité  fon 
eclairciffement  particulier , & qui  ne  donne  lieu  de  faire  quelque  obfervation  qui 
influe  fur  la  pratique.  C’eft  ce  qui  m’a  engagé  à décrire  tous  les  bâtimens  dont 
il  eft  queftion  dans  cet  ouvrage , & de  faire  des  reflexions  fur  les  qualités  les 
plus  effentielles . 

Et  pour  donner  ici  un  effai  de  la  méthode  que  Palladio  a fuivie  à l’égard  de 
quelques  parties  de  1’ Architedlure , je  dirai  fans  balancer,  qu’en  general  on  voit 
briller  dans  les  ouvrages  de  cet  excellent  Maître  la  folidité,  qui  promet  une  éter- 
nelle duree  , la  comodite  , qui  naît  d’ une  difpofition  de  toutes  les  parties  faite 
d une  maniere  fi  judicieufe  , que  1’  une  n’  empêche  en  aucune  façon  l’ ufage  de 
1 autre;  & la  beauté,  qui  refaite  d’une  certaine  jufteffè  de  proportions  entre  les 
parties , & d un  affemblage  d’ ornemens , qu:  font  un  bel  enfemble  . Il  a obfervé 
fi  exactement  les  règles  de  la  bonne  Architecture  , que  dans  le  même  bâtiment 
on  voit  heureufement  réunies  les  trois  qualités  dont  je  viens  de  parler. 

L égalité  , avec  la  quelle  font  faites  les  affifes  des  fondemens , eft  une  preuve 
evidente  des  précautions  qu’  il  prenait  dans  une  partie  fi  importante  . La  dimi- 
nution des  murs , qu’  il  ne  manquait  jamais  de  faire,  quand  le  lieu  le  deman- 
dait, les  ouvertures  des  portes  & des  fenêtres,  qui  tombent  conftamment  à plomb 
fur  celles  de  deffous , leur  fituation , placée , à l’ egard  des  encoignures , dans  une 
diftance  égale  à la  largeur  de  leur  ouverture,  afin  de  ne  pas  affaiblir  la  partie  du 
bâtiment  qui  doit  avoir  le  plus  de  force  & de  fermeté;  tout  cela,  à mon  a- 
vis , forme  une  preuve  demonftrative  de  fon  jugement  & de  fa  prudence  . Il 
n’  en  avait  pas  moins  pour  le  choix  des  matériaux  qu’  il  s’ agiffait  d’ employer  à 
la  conftruétion . Il  donnait  conftamment  la  préférence  à la  pierre  cuite  fur  celle 
de  carrière  . L’ expérience  lui  avait  appris  que  la  brique  donne  aux  murs  plus 
de  force  & de  confiftance  . Il  ne  faifait  pas  même  difficulté  de  s’ en  fervir  dans 
les  bâtimens  les  plus  magnifiques  ( i ).  En  faut  il  d’avantage  pour  prouver  que 
Palladio  n’a  negligé  aucune  des  précautions  qui  pouvaient  contribuer  â la  foli- 
dité & à la  durée  de  fes  édifices? 

Il  ne 

( 1 ) L entree  de  la  maifon  des  Chanoines  Réguliers  de  la  Charité',  Saint  George  Ma- 
jeur, 1 Egide  du  Rédempteur  ( tous  bâtimens  que  l’on  voit  â Venife  ) font  bâtis  de 
brique.^  Voyez  fur  cela  l’écrit  que  Palladio  a fait  fur  le  Dôme  de  Breffe,  & qui  eft 
rapporte  par  Monf.  Temanza.  Vie  de  Palladio  pag.  95. 
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Il  ne  s’ attacha  pas  moins  à la  comodite'  ( i ) , & effectivement  fans  cette  qua- 
lité , les  bâtimens  ne  feraient  pour  nous  que  d’ un  avantage  bien  mediocre . Pal- 
ladio fçut  les  rendre  propres  aux  ufages  auxquels  ils  étaient  deftinés , en  arrangeant 
l’ ordonnance  & la  diftribution  de  leurs  parties  avec  une  magnificence  œconomi- 
que  ; je  veux  dire , avec  un  certain  partage  & de  certains  ornemens , qui , fans  les 
rendre  moins  comodes  , confervent  cet  air  de  nobleffe  & de  grandeur  , qui  do- 
mine jufque  dans  les  ouvrages  des  particuliers  qui  ont  le  moins  d’ éclat  & de 
fortune.  Si  après  tout  on  ne  trouve  pas  dans  les  bâtimens  de  Palladio  ces  divi- 
fions  & ces  fubdivifions  de  parties  que  le  luxe  & une  comodite  peut-être  un  peu 
trop  recherchée  rendent  aujourdhui  prefque  neceffaires  , il  ne  faut  pas  s en  pren- 
dre à lui . Il  y auroit  de  la  prévention  & même  de  l’ injuftice  à le  condamner 
fans  faire  reflexion  à la  différence  des  tems.  Il  conforma  fes  bâtimens  aux  mœurs, 
aux  bienféances,  au  goût,  aux  ufages,  à la  manière  de  penfer  de  fon  fiècle. 

Voudrait  on  qu’  il  lui  fut  venu  dans  l’ idée  de  difpofer  fes  édifices  fuivant  le 
goût  & les  befoins  de  ceux  qui  devaient  exifter  deux  cens  ans  après  lut?  S’il 
eût  pu  prévoir  quelle  ferait  notre  façon  de  vivre,  il  les  aurait  diftribués  en  an- 
tichambres, chambres  à coucher,  chambres  de  parade,  d’affemblée,  fales,  filons, 
cabinets , anticabinets , apartemens  de  femmes , & cent  autres  pièces  de  même 
efpèce  . Mais  tout  cela  eût  e'té  fort  inutile  , & peu  convenable  aux  ufages  de 
fon  fiècle  . Cet  arrangement  bifarre  auroit  eu  l’ air  d’ un  labyrinthe , & un  bâti- 
‘ment  confirait  félon  cette  méthode  eût  été  regardé  plûtot  comme  une  ruche 
d’abeilles,  que  comme  une  abitation  pour  des  hommes. 

Palladio  travaillait  dans  un  tems  oü  les  grands  Seigneurs  voulaient  des  fales 
d’ armes , des  fales  où  ils  puffent  placer  les  portraits  de  leurs  Ancêtres , des  Bi- 
bliothèques , des  Galeries  de  peinture  & de  fculpture , des  veftibules , des  perifti- 
les  & des  cabinets  d’ antiques . Or , on  ne  peut  difconvenir  que  pour  la  diftribu- 
tion des  parties  que  demandait  le  goût  de  fon  fiècle , Palladio  l’ a emporté  fur 
tous  les  Architeétes  fes  contemporains . Et  ce  qu’  on  ne  peut  trop  admirer , c’  eft 
que  dans  des  bâtimens  faits  pour  des  particuliers,  il  a trouvé  le  fecret  de  placer 
la  grandeur  & la  magnificence  des  Edifices  publics  de  Rome  . C’  eft  ce  qui  fait 
le  principal  mérité  de  fes  inventions , fans  quoi  ces  bâtimens  n’  auraient  rien  au 
deffus  de  l’ ordinaire  . 

Une  preuve  convaincante  qu’  il  poffedait  F art  de  la  difpofition  des  bâtimens 
& de  les  rendre  également  majeftueux  & comodes , c’  eft  la  defcription  du  ve- 
ftibule  Tofcan , du  veftibule  Teftudiné  , & de  la  maifon  particulière  des  anciens 
Romains  & de  Grecs , qu’  il  nous  a donné  dans  fon  fécond  livre  d’ Architettu- 
re . Le  deffein  du  veftibule  Corinthien  de  la  Maifon  qu’  ont  à Venife  les  Cha- 
noines Réguliers  de  la  Charité , nous  fait  comprendre  à quel  degré  de  perfeétion , 
& pour  la  magnificence  & pour  la  comodità  , on  aurait  porté  cet  ouvrage , s’ il 
eut  été  achevé;  mais  par  malheur  on  l’a  abandonné  après  n’en  avoir  fait  qu’une 
très-petite  partie . Il  en  ferait  de  même  de  quantité  d’ autres  édifices , fi  les  def- 
feins  que  Palladio  en  avait  donnés  euffent  été  exécutés  en  entier . C’  eft  une  vé- 
rité 


( 2 ) Temanza  Vie  de  Palladio  pag.  8o.  note  45. 
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rite  dont  fera  perfnade'  quiconque  voudra  fe  donner  la  peine  d’  examiner  la  di- 
fpofition  des  plans , qu’  on  trouvera  deffinés  dans  ce  recueil . 

Si  Palladio  a fait  voir  tant  de  pénétration  dans  l’ alliance  judicieufe  de  la  fo- 
ndite & de  la  comodité  qu’on  remarque  dans  fes  bâtimens,  il  ne  s’ eft:  pas  moins 
diftingué  par  fon  intelligence  à mettre  une  fimetrie  exaéte  entre  les  parties  , & 
à faire  une  jufle  diftribution  des  ornemens  tant  au  dedans  qu  au  dehors . C’  eft 
en  cela  que  quelques  uns  placent  les  vrais  fondemens  de  la  beauté  d’ un  édifice . 
Il  faut  avouer  , qu’  il  n’  eft  pas  fi  aifé  qu’  on  pourrait  peut-être  fe  l’ imaginer 
de  dire  ce  que  c’  eft  que  la  beauté  dans  l’ Architeéture  , & en  quoi  elle  con- 
fitte. Les  differens  écrivains,  qui  ont  traité  cette  matière,  ne  font  pas  d’accord 
dans  l’ application  qu’  on  doit  faire  de  ce  terme . La  beauté  d’ un  édifice  eft-elle 
le  refultat  du  rapport  bien  entendu  des  parties  entr’  elles , c’  eft  à dire  de  ce  qui 
fait  la  fimetrie  ? Depend-t-elle  de  la  difpofition  fage  & méthodique  des  ome- 

mens , c’  eft  à dire  de  ce  qui  forme  la  décoration  ? Il  parait  certain  , qu’  une 
feule  de  ces  deux  parties  ne  fuffit  pas  pour  la  beauté  . Un  bâtiment  peut  avoir 
toute  la  fimetrie  potfible , s’ il  eft  fans  décoration , il  manque  de  beauté  : fans  la 
fimetrie , un  bâtiment  ne  plaira  jamais , quelques  ornemens  qu’  il  ait  d’ ailleurs . 
Il  faut  donc , pour  qu’  un  édifice  foit  beau , qu’  il  y régné  une  exade  proportion 
entre  les  parties , tant  par  rapport  à la  grandeur , que  par  rapport  à la  forme , & que 
les  ornemens  s’  accordent  parfaitement  & avec  les  parties  & avec  le  tout  enfemble . 
Il  refulte  necelfairement  de  tout  cela  un  atfemblage , oii  brille  1’  union  & l’ harmonie , 
un  enfemble  , dont  la  vue  & 1’  examen  excite  1’  admiration  , charme  les  fens  & 
fatisfait  1 efprit . Ce  rapport  entre  les  parties  & le  tout , qui  imprime  à un  bâ- 
timent ce  caradère  de  beauté , ne  peut-être  que  1’  effet  de  la  raifon , qui  réflé- 
chit & qui  calcule,  de  la  connoiffance  des  ufages  reçus,  & d’une  imitation 
judicieufe . Tout  Architede , qui  travaille  fans  s’  attacher  à ces  trois  principes , 
ne  fçauroit  fe  difpenfer  de  donner  des  ouvrages  imparfaits  & defedueux , des 
produdions  monftrueufes . 

Il  n eft  pas  polfible  de  refufer  à Palladio  la  gloire  d’ avoir  obfervé  religieufe- 

ment,  dans  1 ordonnance  de  fes  bâtimens,  cette  partie  precieufe  de  Y Architedure . 
On  peut  même  dire,  fans  rien  exagerer,  qu’il  l’a  portée  â un  point  de  perfedion, 
oii  n était  parvenu  aucun  des  Architedes  qui  l’ avaient  précédé . Conftamment 
attache  aux  préceptes  de  Vitruve  & aux  maximes  de  Alberti,  il  régla  fes  idées 
fur  les  beaux  modèles  que  lui  fourniffaient  les  édifices  antiques,  il  diverfifia  la  di- 
ftribution des  parties , félon  les  ufages  auxquels  les  bâtimens  étaient  deftineV,  il  con- 
ferva l’ excellente  coutume  de  decorer  decemment  les  façades  & les  entrées , ne 
manquant  jamais  d augmenter  les  ornemens  du  dedans,  dans  la  proportion  félon 
la  quelle  il  ornait  le  dehors. 

Il  ne  fut  ni  moins  judicieux , ni  moins  exad  dans  la  jufteffe  de  1’  execution . 
Il  s en  tint  toujours  à cette  régularité  ponduelle,  qui  dépend  des  loix  que  les 
.Maîtres  de  1 art  ont  établies  pour  la  proportion  des  membres  de  l’ Architecture . 
Mais  pour  donner  à un  bâtiment  la  beauté  , qu’  on  demande  , il  ne  fuffit  pas 
d oblerver  ce  que  nous  venons  de  dire . Il  faut , outre  cela , que  l’ Architeéte  ait 
le  rare  avantage  d avoir  le  goût  bon  & fur  . Ce  n efi  pas , dit  un  Auteur  celè- 

E bre , 
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bre , ( i ) que  t Architetture  n ait  fes  principes  ou  connus  (y  fondés  fur  la  nature , comme  , 
par  exemple , que  le  plus  fort  doit  foutenir  le  plus  faible , ou  bien  établis  fucceffivement , 
comme  un  refultat  de  f expérience  de  ceux  qui  nous  ont  précédés  . Mais  la  partie  de  cet 
art  la  plus  difficile , la  plus  étendue  (y  la  plus  vafle  , fç avoir  la  décoration  (y  les 

ornemens , dont  elle  eft  fufceptible  , ne  peut  venir  que  du  bon  goût . Un  fameux  Archi- 

tede  français  ( 2 ) s’ exprime  à peu  près  dans  les  mêmes  termes  . L’ Architecture 
( dit  il  ) étant  un  an  , qui  en  tout  ce  qui  fait  la  beauté , dont  [es  productions  font 
fujceptibles , n a prefque  et  autre  règle  que  ce  qil  on  appelle  bon  goût , (y  qui  fait  le 
jufle  difeernement  du  bon  (y  du  beau  et  avec  ce  qui  ne  f ejt  pas . 

Et  qu’  eft  ce  donc  que  ce  bon  goût,  qui  a le  privilège  de  donner  aux  ouvra- 
ges de  l’art  ce  degré  de  beauté  & de  perfedion?  Il  reflemble  en  quelque  façon 
au  gracieux  de  la  peinture.  Il  eft  très  difficile  de  dire  ce  que  c eft  que  le  gracieux 

dans  la  peinture.  On  t entend , on  le  conçait  bien  mieux  qu  on  ne  /’  exprime  ; il  découlé 

des  lumières  et  un  efprit  fublime  . On  ne  fçauroit  t acquérir  , (y  c eft  par  lui  que  nous 
donnons  aux  ebofes  un  certain  agrément , qui  les  fait  plaire  infiniment  et  avantage  ( 3 ) . 
Voila  comment  parle  un  celebre  écrivain,  qui  s’ eft  propofé  de  faire  Panalife 
de  la  beauté,  & je  m’en  remets  volontiers  à fon  jugement.  Je  fçais  trop  qu’  il 
eft  moins  difficile  de  dire  ce  que  n’  eft  pas  le  bon  goût , que  d’  expliquer  ce 
qu’  il  eft . 

Nous  aurons  lieu  de  reconnaître,  dans  toutes  les  produdions  de  Palladio,  les 
traits  les  plus  marqués  & les  caradères  les  plus  diftindifs  du  bon  goût . Un 
accord  de  chofes  qui  forme  la  plus  parfaite  fimetrie  , une  certaine  grâce  qui 
enchante , & enleve  non  feulement  les  Connaiffeurs  , mais  ceux  même  qui 
n’  ont  aucune  teinture  de  l’art;  des  idées  neuves,  qui  font  voir  qu’  i!  poffedait 
en  maître  la  matière  , qu’  il  traitait . Ce  n’  était  ni  P étude  , ni  la  réflexion  , qui 
lui  avait  donné  ce  goût . Il  le  devait  à cette  delicateffe  de  fentiment , qui  le 
porta  à rejetter  tout  ce  qu'  avait  inventé  la  barbare  Architedure  des  fiècles  pré- 
cedens,  qui  lui  fit  adopter  l’elegance  & la  majefté  des  édifices  antiques,  qui  lui 
infpira  le  noble  projet  d’ en  faire  un  ufage  nouveau  , & d’ en  accorder  les  for- 
mes aux  circoftances  des  tems,  des  lieux,  des  perfonnes,  des  befoins,  de  la  ma- 
niere de  vivre,  des  bienféances.  Dans  la  décoration  de  fes  bâtimens  il  ne  s’écar- 
ta jamais  des  modèles  que  lui  fourniflaient  la  nature  & la  raifon  éclairées  par 
P expérience  ; fidèle  à conferver  la  folidité  réelle  , il  ne  négligea  jamais  P aparen- 
te  , qu’  il  regardait  comme  P ame  de  la  beauté  : auffi  ne  fe  fervit  il  jamais  de 
cartouches  au  lieu  de  colonnes  ; la  partie  la  plus  forte  foutient  toujours  la  plus 
faible  ; les  corniches  des  ordres  font  conftituées  dans  leur  direélion , & ne  remon- 
tent jamais  fans  quelque  raifon  mécanique  . Les  frontons  des  portes  & des  loges 
ne  font  pas  brifés;  les  appuis  des  fenêtres  portent  conftamment  fur  le  maffif,  & 
ne  font  que  très  rarement  foutenus  par  des  confoles , modillons , ou  par  d’ autres 
membres  auffi  peu  convenables , que  fuperflus  ; les  niches , tant  quarrées , que  cin- 
trés 

( 1 ) Le  Blane,  Tom.  I.  let.  34. 

( 2 ) Perrault,  Architeéture  generale  de  Vitruve  réduite  en  abregé  Art.  I. 

( 3 ) Guillaume  Hogard.  Analife  de  la  beauté  traduit  de  l’Original  Anglois.  pag.  8.  dans 
une  Note.  Livourne  1761.  in  8. 
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trées  ne  nous  prefentent  ni  ailes  de  chauve-fouris , ni  images  d’ animaux  incon- 
nus  aux  naturalises . 

Palladio  bannit  de  fes  batimens  les  ondulations , les  zigzags , les  colonnes  fpira- 
les,  & tant  d’autres  inventions  du  même  goût,  malheureux  effet  de  la  corru- 
ption , qui  s eft  gliflèe  dans  la  laine  Architecture  . La  règle  & le  compas  ont 
été  les  feuls  inftrumens , dont  s’  eft  fervi  notre  illuftre  Artifte , pour  former  les 
lignes  de  fes  delfeins.  Si  quelque  genie  éclairé  trouve  par  hazard  des  défauts  de 
correétion,  des  abus,  dans  les  productions  de  Palladio,  qu’  il  fâche,  qu’on  ne 
doit  pas  les  imputer  a 1 auteur . Les  batimens  où  1’  on  peut  remarquer  ces  im- 
perfections n ont  pas  ete  conftruits  lous  fes  yeux  , ou  n’  ont  été  achevés  qu’  a- 
près  fa  mort. 

Enfin  on  trouve  dans  fes  édifices  toutes  les  propriétés , tous  les  avantages , tou- 
tes les  qualités  que  demande  la  bonne  Architecture , folidite , comodité , bienfé- 
ance,  ordonnance,  difpofition,  proportion,  rien  n’y  manque.  On  y voit  fur  tout 
legner  cette  beauté  fi  recherchée  & fi  eftimée . Et  fi  on  veut  bien  y faire  at- 
tention, on  s apercevra  qu’il  n’  a pas  negligé  la  fage  & difcrete  œconomie. 
Voila  les  raifons,  pourquoi  les  nations  les  plus  éclairées  & les  plus  judicieufes, 
pénétrées  d’une  juile  éftime  pour  cet  excellent  Maître,  cherchent  à l’envi,  dans 
fes  ouvrages , le  bon  & le  beau  de  1’  Architecture  , en  tirent  avec  empreflèment 
les  plans,  les  élévations,  & les  profils,  fi  faciles  & fi  variés,  y étudiant  cette  ele- 
gante & noble  unité , qui  brille  dans  toutes  fes  productions . 

'Ie  me  croirais  heureux,  fi  un  ouvrage,  que  j’ai  compofé  dans  les  vues  que 

j ai  expliquées  cy-deflus,  pouvait  être  de  quelque  utilité  à ceux  qui  cultivent, 
ou  qui  aiment  l’ Architecture . Ma  latisfaCtion  ferait  extrême , fi  la  jufteffe  & 
la  correction  de  Palladio  , dans  fes  batimens  fidèlement  copiés  & delfinés  en  plus 
de  deux  cens  planches , pouvaient  faire  entièrement  difparaître  cette  maniere  de 
bâtir  aufii  peu  raifonnable  qu’  elle  eft  informe,  que  le  mauvais  goût  des  Boro- 
mini  & des  Pozzi  a introduite  tant  en  Italie  qu’  ailleurs . Ce  n’  eft  peut-être 
que  le  feu  trop  ardent  de  leur  imagination  , ou  la  folle  ambition  de  fe  fingula- 
rifer,  & de  paffer  pour  créateurs  ou  reformateurs  de  1’  Architecture,  qui  les  a 
fait  donner  dans  ces  écarts.  Pour  peu  de  fens  comun  qu’  on  ait,  on  ne  fçaurait 
s empêcher  d être  faifi  d’ horreur  & d’ indignation , à la  vue  des  batimens  que 
ces  Architectes  ont  imaginés  . Rien  de  plus  extravagant  que  les  membres 

qu’  ils  y ont  fait  entrer , comme  par  force . Outre  le  mélange  bifarre  de  parties 

compofées  de  lignes  de  toute  efpece,  courbes,  tortueufes,  droites,  ils  ont  enca- 
ftré  dans  leurs  édifices  des  enroulemens,  des  cartouches,  des  colonnes  fpirales,  & 
quantité  d’autres  parties  impertinentes,  & incompatibles  tant  avec  la  fimplicité, 
qu  avec  la  folidité  apparente . La  forme  de  ces  parties , leur  compofidon , & leur 
accord  détruit  abfolument  tous  les  principes  de  la  véritable  beauté  de  l’ Archi- 
tecture . Si  ces  Artiftes  n euffent  pas  eu  une  eftime  aveugle  pour  eux  mêmes , 
s’ils  avaient  bien  conçu  en  quoi  confifte  la  vraie  effence  de  l’art,  s’ils  avaient  plus 
fouvent  confulté  les  précieux  monumens  de  la  refpeCtable  antiquité  , s’ il  avaient 
écouté  la  voix  de  la  nature  & de  la  raifon  , s’ ils  s’ étaient  moins  abbandonnés 
à leur  genie  qui  les  portait  au  merveilleux,  qui  au  fond  n’a  rien  de  folide, 

s'ils 
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s’ ils  avaient  fournis  leurs  inventions  à une  critique  judicieufe  ; fi , dis-je , ces  ar- 
tiftes  avaient  fuivi  cette  méthode,  ils  n’auraient  pas  donné  dans  ces  travers,  & ne 
fe  feraient  pas  rendus  ridicules  dans  l’efprit  de  ceux  qui  fçavent  ce  que  c’  ed 
que  la  bonne  Architeélure  . La  nouveauté , qui  a l’ autorité  pour  compagne  & 
pour  appui,  trouve  toujours  des  partifans;  le  nouveau  goût  de  bâtir  fe  répandit 
en  divers  endroits , & donna  lieu  à la  fondation  de  plus  d’ une  école  . Mais  il 
s’éleva  heureufement  des  genies  fublimes,  qui  ne  fe  lailferent  pas  éblouir  par  l’éclat 
flatteur  de  ce  goût  naiftànt . Infenlibles  aux  attraits  de  la  nouveauté , & inviola- 
blement  attachés  aux  vrais  principes  & aux  règles  folides  de  l’ art , ils  Lurent 
foutenir  l’honneur  de  l’ Architecture , les  maximes  des  grands  Maîtres,  & la  fim- 
plicité  , fi  fort  recommandée  & dans  1’  invention  & dans  la  conftruétion  des 
bâtimens . 

Le  fiècle  où  nous  vivons  n’a  rien  à craindre  des  attentats  du  mauvais  goût. 

Nous  voyons  déjà  la  vraie  maniere  de  bâtir  rétablie  par  les  foins  de  plufieurs 

excellens  Architeéles . La  protection  que  des  Princes  puiffans  daignent  accorder 
â cet  art , les  Academies  des  beaux  Arts  établies  dans  l' unique  vue  d’ en  avan- 
cer les  progrès  , la  generofitè  que  les  Grands  font  paraître  à 1’  égard  de  ceux 
qui  cultivent  l’ Architecture  avec  fuccès  , tout  nous  eft  un  fur  garant  de  la  du- 
rée de  l’ état  heureux  ou  elle  fe  trouve . Ce  font  les  feuls  moyens  qui  puif- 
fent  la  mettre  à couvert  du  caprice  des  hommes  & des  viciifitudes  des  tems . 
Nous  avons  déjà  la  douce  confolation  de  fçavoir,  que  le  goût,  & les  formes  de 
Palladio  l’ emportent  fur  toutes  les  méthodes  reçues  dans  les  écoles , & qu’  ils 

fervent  de  règle  pour  inventer  heureufement.  Il  eft  bien  jufte  qu’  on  reconnaitïe 

le  mérité  d’un  homme,  qui  s’ eft  donné  tant  de  foins,  qui  a pris  tant  de  peine, 
qui  s’  eft  livré  à l’ étude  avec  tant  d’ atflduité , fans  avoir  d’  autre  objet  que  de 
contribuer  à rendre  plus  agréables  & plus  comodes  les  habitations  de  fes  fem- 
blables . C’  eft  un  des  fecours  les  plus  utiles  à 1’  humanité  , & peut-être  le  plus 
propre  â adoucir  les  amertumes  & charmer  les  ennuis  attachés  à cette  vie.  Il 
n’y  a donc  perforine  qui,  en  faveur  des  motifs  qui  ont  engagé  Palladio  à fe 
confacrer  à une  matière  fi  importante,  ne  doive  honnorer  la  mémoire  de  ce  grand 
Architele,  & ne  jamais  oublier  les  biens  qu’il  en  a reçus. 

Tous  les  bâtimens  fuivans  ont  été  mefurès  avec  le  pied  Vicentin,  qui 
eft  à celui  de  Paris  comme  1580.  à 1440. 
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THEATRE  OLIMPIQUE. 


SA  celebre  Academie  des  Olimpiques  , qui  foûtient  avec  tant 
d’ éclat  la  gloire  littéraire  de  Vicence,  fut  fondée  en  ijjj;  elle 
dût  fon  origine  au  goût  particulier  que  quelques  perfonnes  diftin- 
guées  de  notre  ville  conçurent  pour  les  Belles-Lettres,  & le 
nom  du  fameux  Architecte , Andre’  Palladio , fe  trouve  parmi 
ceux  de  fes  fondateurs . Cette  illuftre  Société  ne  crut  pas  de- 
voir fe  borner  aux  occupations  ordinaires  des  Academies  de  fon  temps , qui  fe 
contentaient  de  donner  quelque  ditfertation  fur  la  Littérature,  & dont  les  affem- 
blées , prefcrites  par  leurs  Statuts , fe  paflaient  à reciter  quelques  pièces  de  Poë- 
fie.  A ces  exercices  nos  Académiciens  jugèrent  à propos  de  joindre  celui  de  la 
déclamation,  & refolurent  de  reprefenter  de  temps  en  temps  des  Tragédies  inté- 
retfantes  & inftruélives . Pour  remplir  ce  dernier  objet,  il  leur  fallait  un  Théâ- 
tre, & pendant  un  certain  nombre  d’années  ils  en  firent  faire  de  charpente,  qui 
ne  fubfiftaient  plus  après  la  reprefentation , pour  la  quelle  ils  avaient  fervi.  On 
vanta  beaucoup  celui  dont  Palladio  donna  le  delïèin  , & qu’  il  fit  executer  dans 
notre  Bafilique  en  1562.  On  y reprefenta  avec  un  applauditfement  univerfel  la 
Sophomsbe  de  Jean  George  Trillino , un  des  plus  fçavans  hommes  & des  meil- 
leurs poètes  qu’ ait  produit  le  feixième  fiècle  (a  ).  On  pourrait  aulfi  prefumer 
qu  une  Scene  de  bois , que  fit  Serlio  ( b ) pour  la  ville  de  Vicence  , & qui , 
fuivant  Jean  Dominique  Scamozzi  , fut  confluite  dans  une  cour  de  la  maifon 
Porto  ( c ),  fervit  à l’Academie  Olimpique  pour  quelqu’  une  de  ces  reprefenta- 
tions.  Mais  quoiqu’il  en  foit  de  cette  Scene  de  Serlio,  nos  Académiciens,  en- 
nuyés fans  doute  de  ces  fréquens  changemens  de  lieu,  voulurent  avoir  un  Théâ- 
tre fixe,  & fe  propoferent  de  le  faire  bâtir,  fur  le  modèle  de  ceux  des  anciens. 
Ils  chargèrent  Palladio  d’ en  former  le  plan  , & ne  confulterent  que  fon  mérité 
pour  lui  donner  un  emploi  fi  honnorable.  L’ouvrage  répondit  à l’attente  de  l’Aca- 
demie, & pour  alfurer  au  digne  artifte  la  gloire  de  l’invention,  cette  compagnie 
ordonna  qu’on  mettrait  une  infcription  fur  la  face  de  la  Scene,  & precifément 
au  deflüs  du  grand  arc. 

F Ce-  fu- 


( a ) Voyez  le  difcours  fur  le  Théâtre  Olimpique,  du  Comte  Jean  Montènari,  imprimé  a 
Padoue  1749.  in  8.  r 

( b ) A vfcences  très-riche  6"  très-magnifique  entre  celles  et  Italie , je  fis  une  Scene  de  lois , 
peut-être,  & fans  peut-être,  la  plus  grande  qui  ait  été  faite  de  nos  jours  . Seballien  Ser- 
iio,  au  fécond  Livre  de  Perfpe£hve.  Venife  1560. 

( c ) Notes  de  Scamozzi,  pere  du  fameux  Architele  Vincent  fur,  l’ Ouvrage  de  Serlio. 
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Ce  fuperbe  édifice  fut  commence  le  23.  Mars  de  l’an  1580.  Palladio  eut  la 
fatisfadion  d’ en  voir  jetter  les  fondemens , mais  il  ne  put  pas  avoir  celle  de  le 
voir  achever.  Une  grande  maladie  le  mit  au  tombeau,  peu  de  tems  après,  fça- 
voir  le  19.  août  de  la  même  année.  L’Academie  Olimpique,  par  reconnaiffance , 
crut  devoir  donner  à fon  fils  la  direction  d’un  ouvrage  conçu  & entrepris  par 
le  pere . Il  fe  nommait  Scilla , il  paffait  pour  très  entendu  dans  fon  art , & fur 
tout  d’ une  exaditude  & d’ une  diligence  extraordinaire  ( a ) . Sous  la  conduite 
de  ce  nouveau  Dîredeur,  le  Theatre  fut  entièrement  achevé  en  1584.,  comme 
il  parait  par  l’infcription  dont  nous  avons  parle.  On  lui  donna  le  nom  d’ Olim- 
pique, qui  eft  celui  de  l’Academie.  Elle  le  fit  orner  de  décorations  convenables 
& du  meilleur  goût,  de  Statues,  de  bas  reliefs,  &c.,  & le  deftina  aux  représen- 
tations Dramatiques , que  , félon  fon  inftitut , elle  avait  coutume  de  faire  de 
temps  en  temps . 

Tel  eft  1’  Edifice  que  je  mets  fous  le  yeux  du  Public , & que  j’  expofe  à fes 
reflexions  . Je  l’ ai  delfine  en  cinq  planches  ; on  y trouvera  non  feulement  les 
vues  & les  coupes , mais  encore  les  moulures  des  ornemens  . C eft  la  premiere 
fois  qu’  il  parait  de  cette  maniere . Edifice  au  relie , qui , au  jugement  des  Con- 
nai (leurs , eft  le  plus  èlgant,  le  plus  accompli,  le  plus  majeftueux  qu’on  voie  de 
nos  jours , & qui , fuivant  la  decifion  d’ un  écrivain  très  éclairé  (b  ),  fait  le  plus 
bel  ornement,  non  feulement  de  Vicence,  mais  aulii  de  toute  1 Italie. 

Un  homme  également  refpectable  par  la  nobleffe  de  fes  fentimens  que  par  l’é- 
tendue de  fon  erudidion  ( c ) , nous  a donné  des  eclairciffemens  fur  le  Théâtre 
Olimpique,  dans  une  belle  & Lavante  difièrtatïon  qu  il  a faite  a ce  fujetj  après 
des  examens  exaéls  & réfléchis , il  eft  parvenu  à démontrer  évidemment  que  I al- 
ladio  a conftruit  ce  bâtiment  fur  la  forme  des  Théâtres  Romains,  & qu’il  s’ eft 
tenu  attaché  aux  régies  & aux  inftrudions  de  Vitruve.  Dans  ce  parallèle,  T illu- 
ftre  Auteur  a fuivi  l’ édition  de  Vitruve , que  Guillaume  Philandre  a enrichie 
d’un  excellent  commentaire;  & pour  confronter  le  plan  du  Theatre  Olimpique 
avec  celui  du  Theatre  Romain,  il  a cru  devoir  préférer  le  deffein  qu’a  donné 
de  ce  dernier  Monfeigneur  Daniel  Barbaro,  dans  fes  commentaires  fur  Vitruve, 
parcequ’ il  lui  a paru  le  plus  conforme  au  feus  des  espreffwns  de  1 Architecte  latin  (d). 

On  ne  fçaurait  difconvenir  que  pour  demèler  tous  les  rapports  qu’  il  y a . en- 
tre les  Théâtres  anciens  & celui  de  Palladio  , Monf.  le  Comte  Montenari  ne 
pouvait  faire  un  meilleur  choix . Il  eft  certain  qu’  à 1 egard  de  plufieurs  chofes 
importantes,  Palladio  a fourni  à Barbaro  des  lumières  neceflaires  pour  bien  inter- 
préter le  texte  de  Vitruve , & qu’  il  lui  a fur  tout  été  a un  grand  fecours  pour 
l’intelligence  de  la  conftruétion  des  Théâtres  latins.  Palladio,  qui  avait  fait  quel- 
que féjour  à Rome , y avait  eu  l’ occafion  d’ examiner  les  reftes  de  quelques 
uns  de  ces  Théâtres  5 & Vicence  même  offrait  continuellement  à fes  yeux  les 
débris  de  celui  de  Berga.  Aulfi  par  un  double  fentiment  de  juftice  & de  recon- 

naiffan- 


( a ) Mémoires  manufcrits  de  1*  Academie  Olimpique.  # . 

( b ) L’Auteur  de  la  Vie  des  Architeftes  les  plus  célébrés.  Ouvrage  imprimé  à Rome  1768.1114. 
( c ) M.  le  Comte  Jean  Monténari,  Noble  Vicentin. 

( d ) Du  Theatre  Olimpique,  d’ André  Palladio  §.  II.  pag.  p. 
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naitfance , Barbaro  reconnait-il  les  obligations  qu’il  a M.  André  Talladio,  Architele 
Vicenfm . Voici  de  quelle  maniere  il  s’  exprime  là-deffus  : Quant  à ce  qui  regarde 
Vif, -uve , dam  la  maniere  dont  [ont  confirait  s les  Théâtres , les  Temples , les  Bufili  ques , 
X*  dans  ces  fortes  de  chofes  ou  la  difpofition  exige  des  raifons  plus  belles  moins  con- 
nues , j ai  eu  recours  a [es  avis , ô'  il  me  les  toutes  expliquées  très-volontiers , [y  m a 
aide  de  [es  confeils  (y  de  [es  operations  (a  ).  Et  dans  un  autre  endroit , où  il  parle 
expreflëment  du  plan  du  Theatre  Romain  qu’  il  a adopté , il  fe  fert  des  termes 
fuivans:  Après  de  mitres  réflexions  (y  de  longs  examens,  faits  avec  André  Talladio,  cette 
forme  nous  a paru  très-convenable . Outre  cela , nous  avons  tiré  des  eclainiffemens  des  rui- 
nes d un  ancien  Theatre  qu  on  trouve  à Vicence , entre  les  jardins  (y  les  maifons  de 
quelques  habitans  ( b ) . 

Or,  il  eft  naturel  de  penfer  que  Palladio,  qui  s’ était  inftruit , fur  les  lieux 
mêmes,  de  la  ftruûure  des  anciens  Théâtres,  & qui  avait  étudié  l’excellent  trai- 
té de  Vitruve,  a fuivi  les  mêmes  régies  & le  même  artifice  dans  la  difpofition 
du  Theatre  Olimpique.  Voila  en  abrégé  les  principales  raifons  fur  les  quelles  fe 
fonde  le  Comte  Montami,  dans  fa  belle  dilfertation  fur  le  Theatre  de  Palladio. 
La  brièveté  que  je,  me  fuis  preferite , ne  me  permet  pas  de  m’ étendre , & d’ en- 
trer dans  les  divers  traits  d érudition  qu’  il  a puifés  chez  les  Grecs  & chez  les 
Romains,  ou  qu  il  a tires  des  plus  célébrés  commentateurs  de  Vitruve.  Ce  que 
je  puis  dire  i c eft  qu  ils  prouvent  le  profond  fçavoir  de  l’ Auteur , & ne  contri- 
buent pas  peu  à confirmer  fon  opinion . 

Après  avoir  démontré  le  rapport  qu’ont  entr’eux  le  Theatre  Romain  & le 
Theatre  Olimpique,  tant  pour  leur  conftrudtion , que  pour  la  proportion  de  leurs 

parties 


( a ) Vitruve  traduit,  & commenté  par  Daniel  Barbaro.  Venife  !<<<?.  Liv.  I.  chap.  6. 

(.  b ) Liv.  V.  chap.  8.  r 

.Au  commencement  de  ce  tiède  on  voyait  encore  une  partie  confidérable  de  la  face  de 
ta  Scene.  Aujourd  hui  il  n’en  exifte  plus  que  quelques  morceaux,  ou,  pour  ainti  di- 
re, quelques  tufts,  qui  fervent^  de  bafe  à un  bâtiment  moderne,  dont  la  conftruétion 
coûte  la  perte  de  ce  rare  & preciux  monument  de  l’antiquité.  On  apperçair  encore  quelques 
voûtes,  & quelques  marches  des  gradins,  unies  & incorporées  aux  maifons  de  quelques 
particuliers.  Le  rette  de  cet  ancien  Theatre,  de  la  hauteur  du  Pulpitum  en  bas, 
dt  entièrement  enteveli  fous  les  décombres,  les  pierres,  & la  terre.  Les  murs  font 
bans  tuivant  1 ufage  des  Romains.  Une  pierre  mince,  de  figure  quadrangulaire , & 
en  torme  de  coin  , exaflement  liée  , en  fait  1’  incruftation  extérieure  ; 1’  intérieure  eft 
un  compote  de  ciment  forme  de  matières  de  differente  èfpece. 

L année  1773.  la  cunofité  me  porta  à faire  creufer  dans  l’enceinte  intérieure  pour  recon- 
naître la  forme  du  plan  , auffi-bien  que  la  fimerrie  & les  ordres  de  1’  élévation  • à 
force  de  travailler,  on  parvint  jufqu  à l’aire  de  l’Orcheftre  , on  en  découvrit  le  pavé, 
fait  d un  mattic  épais  & folide  , à peu  près  comme  celui  qui  fert  à couvrir  les  pla- 
teformes. Continuant  à creufer  d’autres  endroits,  on  trouva  divers  ornemens  des  or- 
dres  de  marbre  grec;  le  vifage  & une  partie  de  la  jambe  d’une  ftatue  de  femme, 
aum  de  marbre  grec  ; une  quantité  prodigieufe  de  lames  de  marbre  tant  du  pays  qu’ 
«ranger , & de  differentes  couleurs  : elles  étaient  de  figure  régulière  , & , félon  tou- 
tes les  apparences,  elles  avaient  fervi  à revêtir  f aire  dé"  1’ Orcheftre  & celle  du  Pulpi- 
tum.  Ajoutez  à cela  quelques  Médaillés  de  cuivre  du  bas  Empire.  En  un  autre  en- 
droit nous  deterrames  quelques  marches  des  gradins  aboutitfant  à l’Orcheftre.  Si  i’ 
avais  trouve  quelque  pièce  confiderable  , mon  detfein  était  d’ en  faire  part  au  Public . 
A mon  grand  regret , n ayant  rien  trouvé  qui  me  donnât  une  idée  jufte  & précité  des 
membres  & des  ordres , je  me  vis  forcé  de  renoncer  à mon  entreprife. 
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parties  effentielles , M.  le  Comte  Montènari  avoue  ingénument,  qu’il  ne  fçaurait 
déterminer  la  méthode  que  Palladio  a fuivie  dans  la  diftribution  & la  propor- 
tion des  parties  de  fon  Theatre  . Il  regarde  d’ ailleurs  comme  inconteftable  que 
les  principes  de  conduite  dans  une  figure  circulaire  different  de  ceux  d’une  figu- 
re elliptique  ( a ) , telle  que  l’ eft  celle  du  Theatre  de  Palladio  . Se  contentant 
donc  d’ admirer  la  conftruéüon  d’ un  Edifice  des  plus  elegans  & des  plus  maje- 
ftueux  qu’  on  puifie  voir , il  ne  fait  pas  la  moindre  demarche  pour  découvrir  la 
route  que  notre  Architele  a fuivie  dans  Y exécution  d’ un  ouvrage , où  régné 
une  fi  grande  uniformité  de  fimetrie,  & qui  a fi  heureufement  réulfi. 

Si  ce  n’  eft  pas  trop  de  hardielfe  à moi  que  de  dire  mon  avis  fur  ce  fujet, 
j’  obferverai  qu  il  eft  très-probable , que  dans  la  conftruétion  du  Theatre  Olim- 
pique  , Palladio  ait  mis  en  execution  ce  dont  il  était  convenu  avec  Barbaro , 
tant  pour  ce  qui  regarde  le  tout  enfemble,  que  pour  ce  qui  concerne  les  par- 
ties du  Theatre  Romain , félon  ce  que  Vitruve  en  a écrit  . Cette  fuppofi- 
tion  faite , je  hazarderai  la  demarche  que  le  Comte  Montènari  n’  a pas  ju- 
gé a propos  de  faire  , & je  tâcherai  de  demèler  les  principes  & les  régies  qui 
ont  guidé  ! Architeéie  Vicentin  dans  la  difpofition  des  parties  d’ un  Theatre  de 
figure  elliptique,  & par  confequent  differente  de  celle  du  Theatre  dont  Barbaro 
nous  a donné  le  plan  . J’ ofe  me  flatter , que  les  perfonnes  raifonnables  voudront 
bien  ne  pas  condamner  une  tentative , hardie  à la  vérité , mais  qui  tend  à éclair- 
cir un  point  affez  difficile.  D’ailleurs,  je  ne  prétends  pas  que  mon  Leéleur  re- 
garde comme  une  demonftration  ce  que  je  lui  dirai . Ce  n’  eft  qu’  une  fimple 
conjeéiure,  mais  qui  peut  faciliter  à quelqu’  autre  le  moyen  de  pénétrer  le  fe- 
cret  de  la  conduite  de  Palladio . 

Il  faut  d’ abord  obferver  que  pour  l’ emplacement  de  fon  Theatre  on  ne  donna 
à notre  habile  Architeéie  qu’un  éfpace  de  terrein  très-irregulier  , de  108.  pieds 
„ j i de  longueur  fur  66.  de  largeur  ( b ) . Or , il  n’  y a perforine  qui  ne 

“nCje  *'  fâche  quelle  peu  d’étendue,  & l’irrégularité  d’ un  emplacement  gène 
& refferre  beacoup  l’ idée  d’ un  Architeéie  , qui  veut  être  libre  , & qui  ne  con- 
naît ni  bornes  , ni  contrainte  dès  qu’  il  afpire  à fe  faire  honneur  & à mériter 
l’admiration  publique.  Si,  malgré  ces  obftacles,  on  parvient  à conftruire  un  bati- 
ment, qui  par  la  jufteffe  de  fa  diftribution  réuniffe  une  comodité,  une  grandeur, 
& une  élégance  fort  au  deffus  de  ce  que  promettaient  les  circonftances , il  eft 
hors  de  doute  , qu’  on  aura  fourmontè  les  difficultés  qu’  oppofait  la  nature , en 
les  forçant  même  de  fervir  au  deffein  qu’  on  s’  était  propofé  . Quels  eloges  ne 
doit-on  donc  pas  donner  à la  pénétration  & au  difcernement  de  Palladio , qui 
fur  un  terrein  peu  étendu  & très-irrégulier  a fçu  placer  un  Theatre,  où  tout 
ne  refpire  que  grâce  & majefté,  & qui  peut  contenir  un  nombre  confiderable 
de  Speélateurs? 

Mais  pour  ne  pas  m’  écarter  davantage  de  mon  fujet , & pour  traiter  les  cho- 

fes  me- 


( a ) Du  Theatre  Olimpique  d’André  Palladio.  Paragraphe  II.  pag.  io. 
f y ) On  n ignore  pas  non  plus  que  quand  on  commença  à bâtir  le  Theatre^,  le  terrein 
qu  occupe  aujourd’  hui  la  Scene  inrerieure  n appartenait  pas  encore  à 1 Academie; 
elle  ne  f a acquis  que  depuis  ce  temps-là . 
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fes  méthodiquement  & avec  clarté  je  vais  d’ abord  rappeller  les  réglés  que  pre- 
fcrit  Vitruve , tant  pour  le  plan  que  pour  la  diftribution  des  parties  du  Theatre 
Romain . Je  fuivrai , en  cela  , l’ expofition  de  Barbaro , que  je  me  fuis  propofé 
de  prendre  pour  guide  . Il  faut  donc  commencer  par  former  un  cercle  dont  la 
circonférence  loit  égalé  à l’ étendue  qu’  on  veut  donner  au  Theatre . Dans  cette 
circonférence  on  décrit  quatre  triangles  équilatéraux,  &qui,  difpofés  par  interval- 
les égaux , touchent  la  ligne  de  la  circonférence  extérieure  . Le  côté  du  triangle 
qui  coupe  la  circonférence  & qui  regarde  le  lieu  ou  l’on  veut  placer  la  Scene, 
determinerà  la  face  de  cette  même  Scene.  Une  ligne  parallele  à celle  de  la  face 
de  la  Scene , & qui  paffera  par  le  centre , fixera  la  largeur  du  Pu/pitum  , c’  eft  à 
dire , du  lieu  où  paraiffent  les  Aéteurs . Les  montans  qui  féparent  les  cunei  ou 
rangs  de  grandins , fur  les  quels  s’ allèr  ent  les  Spectateurs , feront  marqués  par 
les  fept  angles  que  les  triangles  forment . Enfin  les  autres  cinq  angles  régleront 
le  lieu  où  doivent  être  les  portes  de  la  Scene,  & celles  des  retours.  Telle  elt, 
en  abrégé , la  méthode  que  donne  l’ Architele  Romain , pour  former  la  jufle  di- 
flribution  des  parties  d’ un  Theatre  de  figure  circulaire  ( a ) . Si  on  eut  donné 
à Palladio  un  emplacement  fpacieux,  félon  toutes  les  apparences,  il  aurait  fuivi 
le  plan  que  nous  venons  d’ expofer . Mais  avec  le  peu  d’ étendue  & 1’  irrégula- 
rité du  terrein  qu’  on  lui  affigna  , s’  il  avait  donné  à fon  plan  une  figure  cir- 
culaire parfaite,  comme  le  prefcrit  Vitruve,  il  n’aurait  pas  réuffi  , ainfi  que  le 
remarque  judicieufement  le  Comte  Montènari  ( b ),  & fon  Theatre  n’eût  été 
ni  commode,  ni  fuffifant , à beaucoup  près,  pour  une  Ville  aulfi  peuplée  que 
celle  de  Vicence.  Palladio  donc,  qui  voulut  proportionner  fon  édifice  ‘au  grand 
nombre  d habitans  que  contenait  fa  patrie  , & employer  tout  le  terrein  qui  y 
était  deftiné , recourut  prudemment  à la  figure  elliptique , dirigée  par  trois  cer- 
cles . Par  ce  moyen , il  eut  le  fecret  d’ y pLcer  toutes  les  parties  neceflaires  à 
un  Theatre  Romain . 

11  n’eft  queftion  que  d’avoir  fous  les  yeux  le  plan  du  Theatre  de  Vitruve, 
pour  comprendre  fans  peine  ce  que  je  dirai  fur  la  méthode  que  Palladio  a fuivie 
dans  la  confini élion  du  fien . Mais  comme  une  fimple  defcription  ne  ferait  peut- 

être  pas  concevoir  une  idée  affez  jufte  du  fujet  dont  il  s’agit,  j’ai  cru  devoir 

ajouter  la  figure  de  notre  Theatre,  &,  dans  fa  circonférence  extérieure,  décrire 
un  cercle  parfait , où  foient  renfermés  les  quatre  triangles , qui , félon  le  fifteme 
des  anciens , règlent  & difpofent  toutes  les  parties  du  Theatre  . Cela  fera  mieux 
connaître  le  rapport  qu’il  y a dans  l’ordre  & la  difpofition  tant  des  parties,  que 
du  tout  enfemble  entre  le  Theatre  ancien  & le  Theatre  Olimpique.  Voici  de 
quelle  maniere  je  m’y  fuis  pris. 

J’ ai  commencé  par  tracer  la  circonférence  elliptique  extérieure  ( a a a a ) du 
Theatre  Olimpique:  enfuite , prenant  la  moitié  du  petit  diamètre  de  l’ Ellipfes 

G (ab) 

( a ) Si  Barbaro,  en  décrivant  les  quatre  triangles  dans  la  circonférence  extérieure  du  cer- 
cle, eft  mieux  entré  dans  1’  efprit  de  Vitruve  que  les  commentateurs  qui  les  décrivent 

dans  la  circonférence  inferieure  ( Perrault,  & le  Marquis  Galiani  ),  c eft  une  que- 

ftion que  je  laide  a décider  à ceux  qui  fe  connaiffent  en  cette  matière  mieux  que  moi. 

( b ) Paragraphe  II.  pag.  8. 
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(ab)  )’  ai  décrit  un  cercle  ( c c c c ) dans  le  quel  j’ ai  forme , â intervalles 
égaux,  quatre  triangles  équilatéraux,  qui  touchent  la  circonférence  du  cercle.  Ces 
operations  faites , j’ ai  vu  que  le  côté  du  triangle  ( d d ) déterminerait  la  face 
de  la  Scene;  que  les  fept  angles  ( eeeeeee  ) régleraient  les  montans  qui  fepa- 
rent  les  gradins  où  s’ affeyent  les  Spectateurs  ; & que  les  cinq  autres  angles 
( fffff  ) marqueraient  l’ouverture  des  trois  portes  de  la  Scene,  & les  deux 
des  retours . 

Suivant  cette  difpofition  , telle  qu’  on  la  voit  dans  la  figure  propofée , il  eli 
vrai  que  les  parties  de  notre  Theatre  ne  font  pas  placées  auffi  exadement  que 
le  demande  Vitruve  . Mais  pour  peu  qu’on  refléchiffe  fur  la  différence  qu’il  y 
a entre  une  ellipfe  & un  cercle , on  ne  fera  pas  furpris  de  cette  diverfité  qui 
fe  trouve  dans  la  diftribution  des  parties . Un  Theatre  de  figure  elliptique 
n’  eft  pas  fufceptible  de  toutes  les  difpofitions  qui  convennient  à un  Theatre  de 
figure  circulaire . 

La  fituation  de  la  face  de  la  Scene  une  fois  fixée , en  tirant  une  ligne  paral- 
lele à celle  qui  marque  cette  face  , & la  faifant  paffer  par  le  centre  du  cercle  , 
( gee)  on  aura,  félon  la  méthode  des  anciens,  le  Pu/pitum  feparé  de  l’ Orche- 
ftre . Ces  parties  ainfi  divifées  étaient  toutes  les  deux  de  même  largeur . Dans 
le  Theatre  Olimpique  une  ligne  tirée  entre  le  deux  centres  (mm)  par  le  mo- 
yen des  quels  on  a décrit  1’  ellipfe , détermine  auffi  la  largeur  du  Pu/pitum  ( g h ) 
& celle  de  l’ Orcheftre  ( g i ) . Pour  donner  au  Pu/pitum  la  hauteur  convenable  , 
afinque  les  Spectateurs , affis  dans  l’ Orcheftre , puffent  voir  à leur  aife  tout  ce 
que  faifaient  les  ACteurs,  les  anciens  établirent  pour  règle,  que  cette  hauteur  fe- 
rait de  5.  pieds,  ni  plus  ni  moins.  Dans  le  Theatre  de  Palladio,  la  hauteur  du 
Pu/pitum  n’  eft  que  de  4.  pieds  & 4.  pouces  7 . 

Si  l’on  en  croit  la  verfion  de  Barbaro,  Vitruve  veut  que  la  Scene  foit  deux 
fois  auffi  longue  que  le  diamètre  de  l’ Orcheftre  (11)  ( a ) . Si , pour  former 
la  longueur  de  la  Scene  , Palladio  eût  fuivi  cette  régie  , & qu’  il  eut  doublé  le 
diamètre  de  1’ Orcheftre,  qui  a 50.  pieds  8.  pouces  de  longueur,  celle  de  la  Sce- 
ne du  Theatre  Olimpique  aurait  été  de  101.  pieds  4.  pouces . Elle  en  a pour- 
tant bien  moins , de  ne  va  qu’  à 70.  pieds  4.  pouces  . Il  n’  eft  pas  facile  de  de- 

viner par  quel  principe  Palladio  s’ eft  déterminé  à donner  cette  longueur  pré- 
cife  à la  Scene , ni  quelle  proportion  il  a gardée  tant  avec  le  diamètre  de  1’  Or- 
cheftre , qu’  avec  le  demi  diamètre . Fondé  fur  quelque  reflexion  que  je  vais 
expofer,  je  crois  ne  pas  m’écarter  de  la  vraifemblance  en  fuppofant  que  ce 
fut  la  nature  des  circonftances , qui  força  notre  Architecte  à modifier  le  préce- 
pte de  Vitruve. 

En  doublant  le  diamètre  de  l’ Orcheftre  d’un  demi  cercle,  la  Scene  fe  trouve 
avoir  une  longueur  double  de  la  longueur  de  l’ Orcheftre  & quadruple  de  la  lar- 
geur ; & dans  un  corps  de  bâtiment  elle  y donne  de  l' harmonie  & de  1’  union  en- 
tre le  parties.  Mais  il  n’ était  pas  poffible  que  cet  accord  eût  lieu  dans  notre 

Theatre;  il  ne  fçaurait  y avoir,  entre  les  deux  diamètres  de  l’ Orcheftre , ce  rap- 
port de  meflires  qui  fe  trouve  dans  un  Theatre  circulaire  . Comme  la  circonfé- 
rence 

( a ) Vitruve,  commenté  par  Barbaro.  Liv.  V.  chap. 7. 
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tence  de  l’Olimpique  eft  elliptique,  ce  cercle  qui  comprend  le  Pulpitum  & l’Or- 
cheftre  eft  auffi  de  la  même  figure  . Ainfi  le  diamètre  a prefque  trois  fois  au- 
tant de  longueur  que  le  demi  diamètre,  le  premier  en  a 50.  pieds  8.  pouces  (11) 
& l’autre  18.  pieds  7.  pouces  (gì  ) . 

Cefi:  ce  qui  me  porte  à croire,  que  pour  fixer  la  longueur  de  la  face  de  la 
Scene,  Palladio  combina  les  dimenfions  des  deux  diamètres  inégaux  de  1’ Orche- 
lire  ; & que  ce  fut  fur  le  refultat  de  cette  combinaifon  qu’  il  la  determina  ; en 
effet,  joignant  ces  deux  dimenfions,  leur  fomme  eft  de  69.  pieds,  3.  pouces; 
& telle  eft,  à peu  de  chofe  près,  la  longueur  de  la  face  de  notre  Scene,  qui, 
comme  nous  l’ avons  déjà  dit , eft  préçifement  de  70.  pieds , 4.  pouces . Cette 
différence  d’ environ  un  pied  peut  venir  de  quelque  mèprife  dans  l’ exécution . 
D’  ailleurs  elle  eft  fi  peu  fenfible , qu’  elle  n’  influe  pas  fur  la  proportion  des  par- 
ties , & qu’  elle  échappé  a l’ œil  de  l’ obfervateur  le  plus  clairvoyant . 

Les  anciens  Théâtres  avaient  auffi  une  partie  qu’on  nommait  le  Podium.  Vi- 
truve  ( a ) en  marque  clairement  la  fituation  & la  hauteur  . Barbaro  l’ explique 
fort  au  long , & le  Marquis  Galiani  ( h ) prétend  que  c’  était  le  Piédéftal  des 
colonnes  de  la  Scene.  A s’en  tenir  à la  defcription  qu’en  fait  Vitruve,  on  ne 
fçaurait  douter  que  le  Podium  ne  foit  le  Picdéftal  des  colonnes . Les  termes  de 
cet  Auteur  font  trop  clairs  & trop  précis  : loi  hauteur  du  podium , dit-il , d pren- 
dre du  niveau  du  pulpitum,  (y  y comprifes  fa  corniche  (y  fa  cimaife , doit  être  la  dou- 
zième partie  du  diamètre  de  / Orchejire  . Sur  le  podium  feront  pofêes  les  colonnes,  qui, 
avec  leurs  chapiteaux  (y  leurs  hafes  , auront  la  quatrième  partie  de  ce  même  diamètre, 
les  architraves  iy  les  ornamens  auront  la  cinquième  partie  des  colonnes.  Le  Parapet,  ou 
piidèfial  de  deffus , avec  la  cimaife  (y  la  corniche  ; fera  la  moitié  du  piédèflal  de  deffous . 
Les  colonnes  , qui  feront  fur  le  parapet , auront  un  quart  de  hauteur  de  moins , que  celles 
de  deffous . Les  architraves  fy  les  ornemens  de  ces  colonnes , un  cinquième  de  moins  . Et 
s il  y a encore  fur  la  Scene  un  troifième  rang  de  colonnes , le  parapet  d*  en  haut  aura  la 
moitié  de  la  hauteur  de  celui  du  milieu,  fy  les  colonnes  feront  moins  hautes  d"  un  quart, 
que  les  colonnes  du  milieu . Les  architraves  fy  les  corniches  de  ces  colonnes  auront  pa- 
reillement la  cinquième  partie  de  la  hauteur  ( c ) . 

Palladio,  dans  1’  endroit  où  il  traite  de  la  proportion  des  piedeftaux  (d),  dit 
auffi,  que  le  podium  eft  la  même  chofe  que  le  piè  défiai , qui  a le  tiers  de  la  lon- 
gueur des  colonnes,  qui  fervent  dè  ornement  a la  Scene.  Et  depuis  peu,  M.  le  Comte 
Enée  Arnaldi , Noble  Vicentin , dont  les  differens  ouvrages , très-eftimés , ont  don- 
né un  nouvel  éclat  à l’ Architecture , a fait  voir  avec  la  derniere  evidence , que 
par  le  podium  on  doit  entendre  le  pièdèftal  du  premier  ordre  de  la  face  de  la 
Scene  ( e ) . Malgré  la  defcription  precife  & détaillée  de  Vitruve , malgré  la  de- 
cifion  de  Barbaro  & celle  de  Palladio , il  s’ eft  trouve  un  écrivain , très  habile 

d’  ail- 

( a ) Liv.  V.  chap.  7. 

( b ) Vitruve  traduit,  & commenté  par  le  Marquis  Galiatti . Naples  1738.  in  fol. 

( c ) Liv.  V.  chap.  7. 

( d ) Liv.  I.  chap.  ip. 

( e ) Idée  d un  Theatre,  femblable,  dans  Les  principales  parties,  aux  Théâtres  anciens,  ac- 
commode a F ufage  moderne.  Vicence  1762.  in  4. 
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d’ ailleurs , &:  qui  a fleuri  avant  Galiani  & Amaldi , qui  a prétendu  que  le  po- 
dium n’  était  pas  placé  où  nous  avons  dit  qu’il  l’était,  & s’eft  efforcé  de  prou- 
ver que  cette  partie  du  Theatre  avait  précifément  fa  pofition  fur  la  premiere 
marche  des  gradins , & qu’  elle  fervait  d’ appui  aux  Speéfateurs , qui  de  là  regar- 
daient les  repréféntations . Mais  fon  opinion  a eu  le  malheur  de  trouver  peu 
de  partifans . 

Suivant  les  réglés  que  donne  l’ Architele  Romain , le  podium , dans  les  Théâ- 
tres anciens,  devait  avoir  en  hauteur  la  douzième  partie  du  diamètre  de  l’Or- 
cheftre,  & celle  des  colonnes  pofées  fur  le  podium,  y compris  leurs  bafes  & leurs 
chapiteaux,  était  la  quatrième  partie  de  ce  même  diamètre.  Palladio,  qui  con- 
naffait  fupérieurement  la  nature  de  l’harmonie  & de  l’accord  que  demande  l’Ar- 
chitefture , ne  jugea  pas  à propos  d’ elever  le  podium  à la  hauteur  que  prefcrit 
Vitruve . Il  comprit  qu’  il  ne  pouvait  lui  donner  la  douzième  partie  du  grand 
diamètre  de  l’ Orcheflre , fans  manquer  à la  proportion  qu’  il  fallait  conferver 
avec  le  petit  diamètre.  11  eut  donc  recours  à un  autre  principe  pour  déterminer 
cette  hauteur,  & la  fixa  à 3.  pieds,  5.  pouces  ; ce  qui  revtènt  à la  quinziè- 
me partie  du  grand  diamètre  ( a ) , & s’ il  lui  en  avait  donné  la  douzième , com- 
me le  veut  Vitruve,  le  podium  aurait  eu  4.  pieds,  2.  pouces  -j  , ce  qui  ferait 
la  différence  d’ environ  un  pied  de  plus . 

La  hauteur  quelles  anciens  affignaient  aux  colonnes  pofées  fur  le  podium , était 
la  quatrième  partie  du  diamètre  de  1’  Orcheflre  ( b ) . Palladio , toujours  fidele  à 
fes  principes  fur  les  proportions  , leur  a donné  8.  pouces  de  moins . Sa  propor- 
tion eft  de  neuf  diamètres  & demi , & fes  ornemens  font  la  cinquième  partie 
des  colonnes . Il  les  a diftribués  félon  les  règles  qu’  il  établit  dans  fon  traité  d’ Ar- 
chitecture . Pour  mieux  comprendre  tout  ceci , il  eft  bon  de  voir  la  cinquième 
Planche,  ou  l’on  trouvera  les  moulures  deüinées  allez  en  grand  pour  pouvoir  di- 
flinguer  la  dimenfion  précife  des  plus  petites  parties . Le  chapiteau  du  premier 
ordre  eft  auffi  tres-exaéfement  de  la  meme  proportion  que  lui  donne  Palladio  dans 
l’ ouvrage  que  j’ ai  cité  . 11  eft  vrai  qu’  on  découvre  quelque  augmentation  dans 
la  partie  ou  l’ on  a placé  les  feuilles  ; mais  elle  n’  eft  pas  fi  grande  que  parait  le 
fuppofer  Monf.  le  Comte  Monténari  ( c ) fur  le  rapport  de  celui  qui  mefura  & 
delfina  notre  Theatre  . L’ augmentation  que  j’ ai  trouvée  après  en  avoir  pris  les 
dimenfions  avec  l’ exactitude  la  plus  fcrupuleufe,  eft  fi  peu  de  chofe,  que  je  n’en 
aurais  pas  même  parlé,  fi  M.  le  Comte  ne  l’eut  pas  revelée  & dans  le  vrai,  cet- 
te hauteur  n’  excede  prefque  point  la  proportion  que  Palladio  a donné  aux  chapi- 
teaux de  l’ordre  Corinthien. 

Mais  où  notre  Auteur  s’ écarte  le  plus  de  Vitruve , c’  eft  dans  le  fécond  ordre 
de  la  face  de  la  Scene.  Le  Romain  veut  que  mettant  deux  ordres  l’un  fur  l’au- 
tre avec 

( a ) Il  n’ eft  pas  inutile  d’obferver  ici,  que,  s’il  n’y  avait  pas  une  différence  de  2.  pou- 
ces J,  on  pourrait  dire,  que  Palladio  a pris  la  moyenne  proporrionelle  arithmétique 
des  deux  diamètres  de  1’ ellipfè  ( 11,  hi  ) & qu’il  en  a tiré  la  douzième  partie,  qui 
lui  a fervi  de  guide  pour  déterminer  la  hauteur  du  podium.  Cette  moyenne  propor- 
tionelle  eft  44.  pieds,  dont  le  douzième  eft  environ  3.  pieds,  8.  pouces. 

( b ) Vitruve  Liv.  V.  chap.  7. 

( c ) Paragraphe  23.  pag.  120. 
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tre  avec  des  pièdèftaux,  le  pièdèftal  de  defl'us  n’ait  que  la  moitié  de  la  hauteur 
de  celui  de  deffous . Suivant  cette  règle , le  pièdèflal  de  deffus  ne  devrait  avoir 
que  i.  pied,  8.  pouces  ~ de  hauteur;  au  lieu  que  Palladio  lui  en  a donné  2. 
pieds  ~ , hauteur  qui  fait  la  quatrième  partie  de  la  colonne , qui  y eft  pofe'e  : 
& c eft  juftement  la  proportion  que  prefcrit  notre  Architecte  par  rapport  a l’or- 
dre Corinthien . On  y peut  bien  trouver  quelque  différence  5 mais  elle  eft  fi  lé- 
gère , qu’  elle  ne  mérite  pas  qu’  on  y faffe  attention , ni  qu’  on  fe  donne  la  peine 
de  la  calculer. 

A 1’  egard  des  colonnes  du  fécond  ordre , les  maîtres  de  l’ art  font  d’ accord 
(a  ) qu’  il  faut  les  faire  moins  hautes  du  quart  que  celles  du  premier  . Palladio 
a cru  devoir  ne  leur  donner  de  moins  que  la  cinquième  partie . Quoiqu’  il  a- 
dopte  en  general  la  diminution  , telle  que  Vitruve  l’ ordonne , il  eft  à préfumer 
qu’il  n’a  pas  voulu  en  faire  ufage  dans  ce  fécond  ordre,  de  crainte  qu’il  ne  pa- 
rut trop  mefquin . Il  femble  que  fes  vues  ont  été  plutôt  de  faire  le  diamètre  de 
la  colonne  de  delfus  femblable  à la  diminution  des  colonnes  de  deffous , & de 
conduire  ces  deux  ordres  de  maniere  qu’  ils  s’  elevent  doucement  comme  en  for- 
me de  piramide.  Le  diamètre  des  colonnes  eft  de  12.  pouces  - , & la  hauteur 
de  9.  pieds,  8.  pouces  qui  forment  neuf  diamètres  & demi;  ce  qui  eft  pre- 
cifement  la  proportion,  que  notre  Auteur  prefcrit  dans  fes  régies  d’ Architeélure . 
Les  colonnes  de  ce  fécond  ordre  ne  font  pas  ifolèes  comme  celles  du  premier; 
elles  font  adoffées  au  mur , d’ où  elles  avancent  de  la  moitié  de  leur  diamètre . 
Le  Piedeftal  tombe  à plomb  des  colonnes  du  premier  ordre , & on  y a pofé  des 
Statues , qui  décorent  la  face  de  la  Scene , & forment  un  ornement  auffi  élégant 
que  majeftueux . L’ entablement  eft  la  cinquième  partie  de  la  colonne  : les  cha- 
piteaux, peut-être  par  le  peu  d’attention  de  ceux  qui  furent  chargés  de  l’execu- 
tion de  ce  grand  ouvrage,  ont  environ  un  demi  pouce  moins  qu’  il  ne  devraient 
avoir  félon  les  principes  de  Palladio  . Ils  font  ornés  de  feuilles  d’ olivier , ainfi 
que  tous  les  chapiteaux  du  Theatre  Olimpique . 

P lanche  2 La  ^ace  Scene  eft  compofée  de  deux  ordres  Corinthiens . Le 

premier,  comme  011  l’a  déjà  dit,  de  colonnes  détachées  du  mur  avec 
leurs  pilaftres  liés:  le  fécond  de  colonnes  de  demi  rèlief.  Au  deffus  de  celui-ci 
s’élève  un  attique  très-orné,  de  7.  pieds,  8.  pouce  &demi,  avec  de  petits  pila- 
ftres repondans  aux  colonnes  qui  font  deffous . Ces  pilaftres  laiffent  entr’  eux  des 
éfpaces  quarre's , dont  les  pourtours  font  ornés  ■ On  y voit  divers  travaux  d’ Her- 
cule , & c’  eft  l’ ouvrage  des  plus  célébrés  Sculpteurs  de  ce  temps-là . 

Outre  cela  on  a pratiqué  entre  les  colonnes  quelques  belles  niches  en  taber- 
nacle , dans  le  goût  de  l’ antique , avec  de  petits  pilaftres  cannelés , d’ ordre  Co- 
rinthien. La  proportion  des  premières  niches  eft  de  deux  largeurs  & un  quart: 
celles  des  autres  n’eft  que  de  deux  largeurs.  Les  Statues  placées  dans  ces  niches 
font  de  main  de  maître. 

La  face  de  la  Scene  préfente  trois  grandes  portes  ouvertes . Les  deux  latérales 
font  à angles  droits , & celle  du  milieu  formée  en  plein  cintre . On  nomme  cet- 
te deridere  porte,  Royale,  & les  autres,  portes  des  etrangers.  Elles  fervent  pour 

H entrer 


( a ) Vitruve  Liv.  V.  chap.  7. 


Palladio  Liv.  II.  chap.  7.  10. 
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entrer  dans  la  Scene  intérieure , compofée  de  differentes  rues , qui  des  deux  co- 
tés fon  de'corées  de  divers  édifices  fuperbes  de  relief  ; c’  eft  à dire , de  Temples , 
de  Palais,  de  Bafiliques,  & de  quelques  bâtimens  particuliers.  Tout  cela  eft  mé- 
nagé avec  tant  d’ art , que  l’ œil  du  Spectateur  y eft  agréablement  trompé , & 
cette  perfpeûive  produit  un  effet  furprenant . Au  refte  , la  gloire  de  l’ invention 
de  cette  Scene  eft  due  aux  lumières  & aux  talens  de  Vincent  Scarrozzi , Archi- 
tede  Vicentin.  C’eft  ce  que  nous  apprennent  les  mémoires  manuferits  de  l’Aca- 
demie Olimpique , 1’ hiftoire  de  Vicence,  par  Jacques  Marzari , & Scamozzi 
lui  même  (a). 

Les  deux  murs  que  les  Architectes  nomment  retours  ( b ) , & qui  forment  un 
angle  droit  avec  la  face  de  la  Scene , font  ornés  de  deux  colonnes , une  à cha- 
que angle  , dans  1’  intervalle  que  ces  deux  colonnes  laiffent  entr’  elles  on  a p^- 
tiqué  une  porte  fimple  & fans  ornement,  avec  une  niche  cintrée  de  chaque  côté 
de  la  porte  . Audeffus  il  y a des  niches  quarrées , & leur  renfoncement  eft  oc- 
cupé par  de  petites  figures  de  bas  rèlief.  Le  fécond  ordre  eft  orné  de  la  même 
maniere  que  le  premier , avec  la  feule  exception  , qu’  au  lieu  qu’  à celui-ci  il  y 
'Plancha  3 a une  Porte  > à l’ autre  il  y a une  fenêtre  qui  regarde  fur  le  pulpitum . 

Dans  le  Théâtres  anciens  les  deux  portes  des  retours  conduifaient 
directement  fur  la  Scene , & ils  appelaient  1’  une , porte  de  la  place  publique , 
& l’ autre , porte  de  la  campagne  ( c ) . 

Pour  donner  à l’ enceinte  de  1’  Orcheftre  une  hauteur  qui  fût  en  jufte  pro- 
portion avec  les  autres  parties,  les  Romains  voulaient  qu’on  prît  la  fixième  par- 
tie du  diamètre  de  l’ Orcheftre . Cette  mefure  devait  déterminer  la  hauteur  du 
mur  ou  ils  plaçaient  la  premiere  marche  des  gradins  ( d ) . Si  le  Théâtre  Olim- 
pique eut  été  d’une  figure  circulaire,  peut-être  que  Palladio  aurait  obfervé  la 
même  règle  , & la  fixième  partie  du  diamètre  de  l’ Orcheftre  eût  exactement 
répondu  à la  hauteur  de  l’ enceinte , qui  fert  comme  de  focle  au  gradins . Par 
là  on  auroit  confervé  la  même  proportion  entre  la  hauteur  de  ce  mur  ou  ence- 
inte avec  le  demi  diamètre,  y compris  la  largeur  du  pulpitum  . Mais  dans  le  cas 
d’ un  Théâtre  de  figure  elliptique , il  ne  feaurait  y avoir  d’ égalité  parfaite  entre 
la  fixième  partie  du  diamètre  de  l’ Orcheftre,  qui  a 50.  pieds,  8.  pouces  de  lon- 
gueur , & la  fixième  partie  du  demi  diamètre  qui , en  y comprenant  la  largeur 
du  pulpitum , n’a  que  37.  pieds,  3.  pouces.  Si  notre  ArchiteCte,  fans  porter  plus 
loin  fes  reflexions,  fe  fût  contenté  de  prendre  la  fixième  partie  du  diamètre  de 
l’ Orcheftre , pour  fixer  la  hauteur  du  focle  des  gradins , ce  focle  aurait  eu  8. 


pieds  5.  pouces  j de  hauteur;  ce  qui, 
forme  au  précepte  de  Vitruve  ( e ) . Il 


au  dire  de  Barbara  , ne  ferait  pas  con- 
n’  eft  pas  croyable  qu’  un  homme  tel 

que 

( a ) Del’ idée  de  f Architefture  univerfelle.  II.  Partie.  Liv. 8. 

( b ) Virruve  liv.  V.  chap. 

( c ) Virruve,  commenté  par  Galiani.  Liv. V.  chap.  6. 

( d ) Vitruve  Liv.  5.  chap.  6,  Alberti  veut  que  dans  les  grands  Théâtres  on  donne  à ce 

mur,  pour  hauteur,  le  neuvième  partie  du  demi  diamètre  de  faire  du  milieu 

& dans  les  petits,  qu’elle  foit  au  moins  de  7.  pieds.  Liv. 8.  chap.  7. 

( e ) Monf.  le  Marquis  Galiani  prétend,  que  c’eft  la  moitié  du  demi  diamètre  de  l’ Or- 
cheftre, & que  la  hauteur  du  mur,  ou  porte  la  premiere  marche,  doit  être  la  fixiè- 
me de  cette  moitié. 
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que  Palladio,  auffi  verfe  dans  la  théorie  que  confommé  dans  la  pratique  de  fou 
art,  ait  fixe'  la  hauteur  de  l’enceinte  de  l’ Orcheftre,  fans  faire  attention  au  point 
le  plus  important,  c’ eft  à dire,  à la  proportion  & à l’harmonie  qu’il  doit  y 
avoir  entre  les  parties  d’un  édifice  autfi  magnifique,  & autfi  majeftueux  que  l’eft 
le  Theatre  bâti  dans  le  goût  de  l’antique.  C’était  une  circonftance  difficile  & 
nouvelle  pour  lui.  Il  s’agiffait  de  mettre  une  jufte  harmonie  & un  rapport  exaét 
entre  ce  grand  nombre  de  differentes  parties.  11  faut  donc  prefumer  que  cet  ex- 
cellent Maître  n’aura  rien  neglige  pour  tirer  des  principes , mêmes  qui  re'fultaient 
de  la  figure  de  fon  Theatre,  les  régies  qui  1’  ont  guidé,  fe  conformant  toujours, 
autant  qu’il  était  poffible , aux  inftruétions  de  Vitruve.  Curieux  de  découvrir 
par  quelle  voie  Palladio  eft  parvenu  à proportionner  la  hauteur  de  l’ enceinte  de 
l’ Orcheftre  avec  les  autres  parties  de  fon  Theatre , j’ ai  médité  quelque  temps 
là-deffus,  & je  foumets  volontiers  au  jugement  du  public  le  re'fultat  de  mes  ré- 
flexions. J’ ofe  me  flatter  qu’elles  pourront  répandre  du  jour  fur  cette  matière, 
& faire  aifement  comprendre  l’art  & le  génie  avec  le  quel  Palladio  a feu  diftri- 
buer  les  parties  de  fe  s bàtimens  , & leur  donner  cet  accord  & cette  proportion 
qu’  on  y admire . 

Il  fallait  que  notre  Architele  déterminât  une  hauteur  qui  fut  en  jufte  propor- 
tion tant  avec  le  diamètre  de  l’ Orcheftre  (11)  qu’  avec  le  demi-diamètre  ( g i ) 
joint  à la  largeur  du  pu/pitum  ( g h ) ; c’eft  à dire,  une  hauteur  qui  ne  détruifit, 
point  1 harmonie  qu’exigent  les  dimenhons  de  ces  deux  parties.  Cela  pofé,  il  eft 
naturel  de  penfer  que  pour  tirer  la  hauteur  convenable  à l’ enceinte  de  l’ Orche- 
ftre, il  réunit  les  dimenfions  de  ces  deux  diamètres  qui,  jointes  enfemble , font 
la  fonarne  de  87.  pieds  11.  pouces,  dont  la  moitié  eft  une  moyenne  proportion- 
nelle arithmétique , & qu  il  prit  la  fixieme  partie  de  cette  moitié  pour  la  me- 
fure  de  la  hauteur  de  l’enceinte.  Cette  melure  était  en  jufte  proportion  avec 
les  deux  diamètres  de  l’ Orcheftre  de  figure  elliptique.  Or,  la  moitié  de  87. 
pieds  11.  pouces,  eft  43.  pieds  11.  pouces,  dont  le  fixiéme  donne  7.  pieds  4. 
pouces , moins  quelque  fraélion  . Le  mur , qui  entoure  1’  Orcheftre  , a 7.  pieds 
7.  pouces  de  hauteur.  La  différence  de  3.  pouces  ~ eft  fi  peu  confiderable  , 
qu’  elle  ne  doit  pas  affaiblir  la  probabilité  de  notre  fuppofition , ni  engager  à croi- 
re que  Palladio  ait  eu  recours  à une  autre  méthode  pour  proportionner  la  hau- 
teur de  cette  partie  aux  dimenfions  des  autres. 

Au  deffus  de  ce  mur , conftruit  en  demi  cercle  , commencent  les  gradins , ou 
la  gradation,  compofèe  de  treize  marches,  ou  degrés.  Faute  de  terrein,  notre  la- 
ge  Architele  n’  a pas  pu  leur  donner  la  mefure  que  preferit  Vitruve  ( a ) ; mal- 
gré cela,  elles  ne  laiffent  pas  d’être  affez  commodes:  leur  largeur  eft  de  18. 
pouces  - fur  13.  pouces  -j  de  hauteur. 

Precifèment  au  deffus  de  la  derniere  marche  s’ eléve  une  colonnade  d’ ordre 
Corinthien , qui  régné  fur  toute  l’ enceinte  des  gradins , & fait  un  effet  admL 
rable . Elle  eft  formée  de  Amples  entrecolonnes , & partagée  en  cinq  divifions . 

Celle 

( a \ Vitruve  Liv.V.  chap.  6.  Les  gradins  fur  les  quels  on  place  les  ftêges'dcs  SpeBateurs , ne 
doivent  pas  avoir  de  hauteur  moins  d'un  pied  & un  palme , ni  plus  d'un  pied  &Jix  doigts; 
leur  largeur  ne  doit  point  être  de  plus  de  deux  pieds  & demi , ni  moins  de  deux  pieds . 
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Celle  du  milieu  , aulii  bien  que  les  deux  latérales  , eft  de  colonnes  engagées , 
dans  les  intervalles  des  quelles  on  voit  des  niches , qui  alternativement  font  cintrées 
& à angles  droits , & où  l’ on  a placé  des  Statues , travaillées  par  les  meilleurs 
V huche  maîtres  de  ce  tems-là . Les  autres  divifions  ont  leurs  entrecolonnes 

a ic je  4.  ouverts . il  y en  a fgpt  ^ chaque  divifion , ce  qui  forme  deux  belles 
loges,  où  aboutilfent  deux  montées,  ménagées  dans  les  angles.  Ces  deux  montées 
fuppléent  aux  montans , que  les  anciens  faifoient  entre  les  gradins , afin  que  ceux 
qui  venaient  au  fpeélacle  pùflènt  aller  commodément  à leurs  places.  ( Voyez  la 
premiere  Planche  ). 

Ce  deux  montées , telles  qu’  elles  font , fuffifent  pour  notre  Theatre . Je  fuis 
pourtant  perfuadé  que  Palladio  les  aurait  fait  plus  fpatieufes  & d’ une  ftrudture 
plus  noble  , fans  l’ obftacle  infurmontable  que  lui  oppofait  le  peu  d’ étendue  du 
terrein.  Je  ne  doute  pas  non  plus  qu’il  n’eût  entouré  tout  le  Theatre  d’un  por- 
tique ouvert , fi  une  rue , qui  palfe  le  long  du  mur  extérieur  , ne  1’  avait  empê- 
ché de  s’  étendre  davantage  de  ce  côté-là , ou  fi  quelque  ancienne  muraille  , qui 
fubfiftait  avant  la  conftruélion  du  Theatre  , ne  l’ eut  forcé  de  fe  renfermer  dans 
certaines  bornes . C’  eft  une  conféquence  qu’  on  tire  naturellement  de  l’ irrégularité 
des  murs  extérieurs  du  plan . 

Malgré  tant  de  difficultés , notre  Architele  a fait  voir  1’  heureufe  fécondité  de 
fon  génie , en  trouvant  des  expédiens  fi  plaufibles  & des  moyens  fi  juftes , pour 
faire  fervir  le  défaut  même  d’ étendue  & de  régularité  du  terrein  à la  nobleffè  de 
fes  idées , & porter  la  conftruélion  de  fes  bâtimens  à toute  la  perfeétion  poffi- 
ble . Car,  on  ne  fçaurait  s’empêcher  d’avouer  qu’en  une  infinité  d’occafions  Pal- 
ladio a donné  des  preuves  furprenantes  de  fa  pénétration  & de  fon  habileté  dans 
la  ftruélure  de  fes  édifices , & dans  l’ adreflè  avec  la  quelle  il  remédiait  aux  diffi- 
cultés qui  s’ oppofaient  aux  fucce's  de  fes  excellentes  inventions . 

J’  ai  déjà  dit  que  les  colonnes , qui  régnent  au  tour  des  gradins , 
"Planche  5.  pont  ordre  Corinthien.  Elles  ont  1.  pied  1.  pouce  - de  diamètre 
& de  hauteur  10.  pieds  n.  pouces,  qui  font  9.  diamètres  . L’enfemble  de 
1’  entablement  eft  la  cinquième  partie  de  la  colonne . Cette  diftribution  eft  con- 
forme aux  régies  que  donne  notre  auteur  dans  fon  traité  d’ Arthiteélure . Les  en- 
trecolonnes font  d’ une  proportion  belle  & aifée  , & du  genre  que  Vitruve  nom- 
me Diafiyle . Au  deffus  de  cet  ordre  s’ éleve  une  Baluftrade  à hauteur  d’ appui , 
avec  de  petites  colonnes , entre  les  quelles  font  de  petits  pilaftres  perpendiculai- 
res aux  colonnes  de  deffous . Dans  ces  derniers  temps  on  a pofé  des  Statues  (a) 
fur  ces  pilaftres.  Je  ne  déciderai  point  fi  elles  y produifent  un  bon  ou  mauvais 
effet . Il  y a des  Connaiffeurs  qui  penfent  qu’  elles  font  trop  pefantes , & qu’  el- 
les n’  ont  aucune  proportion  ni  avec  le  plan  quarré  des  pilaftres , ni  avec  la  con- 
ftitution  des  autres  parties  qui  compofent  cet  ordre  Corinthien . On  les  y a mi- 
fes  pour  repondre  à quelques  Statues  peintes  ( h ) , qu’  on  voit  encore  fur  les 

murs, 

( a ) Ces  Statues  pofèes  fur  la  Baluftrade  font  de  Jacques  Cadetti,  éleve  du  fameux  Scul- 
pteur, Horace  Marinali,  de  Vicence . 

( b ) Ces  peintures  font  attribuées  à Jean  Baptifte  Maganza,  peintre  & poete,  qui  vivait 
du  temps  de  Palladio. 
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murs , qui  ferment  latéralement  les  gradins , & qui  font  un  angle  avec  la  de- 
mi ellipfe  , précifément  où  aboutit  la  Baluftrade  , qui  eft  elle-même  peinte  en 
cet  endroit. 

Les  anciens  veulent  aulfi  que  le  toit,  ou  couverture  du  portique,  qui  s’élève 
au  deflùs  des  gradins , foit  à niveau  de  la  face  de  la  Scene  , afin  que  la  voix 
des  aCteurs  puifl'e  palfer  fans  interruption  jufques  aux  dernieres  marches  , & à la 
couverture  (a  ) . Cette  règle  n’  eft  pas  obfervée  dans  le  Theatre  de  Vicence , & 
le  portique  ne  s’ y trouve  pas  de  niveau  avec  la  face  de  la  Scene  . La  Baluftra- 
de & les  Statues  en  font  la  caufe  . Mais  la  couverture  du  Theatre  eft  foutenue 
d’un  mur,  qui  renferme  l’enceinte  des  gradins,  & dont  la  hauteur  égalé  celle 
de  la  Scene.  Le  mur  fart  infiniment  à retenir  la  voix:  la  hauteur  du  Theatre, 
à la  prendre  du  niveau  du  pulpitum  jufqu’  à la  dentiere  corniche,  fait  les  quatre  cin- 
quièmes, moins  8.  pouces,  du  diamètre  de  POrcheftre  (b). 

Les  obfervations  que  nous  venons  de  faire  fur  un  Edifice  fi  remarquable,  lie 
laiffent  aucun  lieu  de  douter , que  Palladio  n’  ait  conftruit  fon  Theatre  d’ après 
celui  des  Romains.  Il  eft  vrai  qu’il  y manque  quelques  parties  qu’  on  voyait 
dans  les  Théâtres  des  anciens  ; mais  ce  defaut  ne  regarde  précifement  que  celles 
que  Palladio  jugea  ou  inutiles , ou  incompatibles  avec  la  figure  de  fon  Theatre . 
Tels  font  p.  e.  les  portiques  bâtis  tout  autour  pour  garantir  les  Spectateurs  des 
pluyes,  qui  pouvaient  furvenir  inopinément  pendant  les  repreïentations . Le  Thea- 
tre Olimpique,  étant  couvert  par  tout,  n’a  pas  befoin  d’un  pareil  fecours.  Il  en 
eft  de  même  des  vafes  de  bronze  ou  d’  airain  que  les  anciens  avaient  cou- 
tume de  placer  en  certaines  niches  ménagées  dans  le  Theatre , pour  le  rendre 
plus  retentiffànt , & afin  que  la  voix  fe  répandit  par  tout.  Or,  dans  le  Theatre 
Olimpique  le  bois  dont  font  conftruits  la  Scene  intérieure  , le  pu/pitum  , 1’  aire 
de  l’ Orcheftre , & les  fiéges , fuplée  à l’ effet  de  ce  vafes . Ce  qui  eft  fi  vrai , 
que  1’  ufage  ne  s’ en  introduifit  à Rome , que  lorfque  l’ on  commença  à bâtir  des 
Théâtres  de  pierçe  { c ). 

La  conftruCtion  de  cet  Edifice,  où  l’on  voit  la  plus  noble  elègance  jointe  à 
la  décoration  la  plus  majeftueufe,  fait  connaître  la  fupériorité  du  génie  & l’éten. 
due  des  lumières  de  notre  Architecte , qui  faifant  un  excellent  ufage  des  préceptes 
des  anciens  maîtres  & les  accommodant  aux  circoftances  de  fon  Theatre,  mo- 
difiant, félon  le  befoin,  les  proportions,  la  forme,  & la  diftributions  des  parties, 
& changeant  fagement  les  diftances  & les  hauteurs  , eft  parvenu  à créer,  pour 
ainfi  dire , un  corps  de  bâtiment  d’ une  Architecture  fi  rare , que  les  Connaif- 

I leurs 


( a ) Vitruve  Liv.  5.  chap.  7. 

( b ) ia  plus  part  donnaient  aux  Théâtres  une  hauteur  égale  à t étendue  de  taire  du  milieu , 
parce  qu  ils  f pavaient  que  la  voix  fe  perdait , Ó*  ne  s entendait  pas  dans  les  Théâtres  plus 
bas;  au  lieu  que  dans  ceux  qui  étaient  plus  hauts,  elle  fe  renforçait , ér  on  t entendait 
mieux  ; les  plus  parfaits  étaient  ceux  donc  les  murs  avaient  de  hauteur  les  quatre  cinquiè- 
mes de  la  largeur  de  taire.  Léon  Baptifte  Alberti  Liv. 8.  chap. 7. 

( c ) Vitruve  Liv.  5.  chap.  5.  Quelqù  un  pourrait  peut-être  dire  que  pendant  plufieurs  années, 
il  y a eu  beaucoup  de  Théâtres  à Rome,  fans  que  cela  y ait  été  jamais  obfervé  ■ mais  on 
aurait  tort , car  tous  tes  Théâtres  publics,  qui  font  de  bois,  ont  plufieurs  planchers  qui 
vendent  necejjfairement  la  voix. 
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feurs  l’ admireront  toujours , & qu  il  pourra  fournir  un  modèle  pour  conftruire  des 
édifices,  de  la  même  nature,  à la  pofterité  la  plus  reculée. 

PLANCHE  I.  Plan  du  Pbeatre  Olimpique . 


PLANCHE  IL  Elévation  de  la  Scene 

PLANCHE  111.  SeBion. 

PLANCHE  IV.  Gradation  du  The  atre 

PLANCHE  V.  Moulure . 

A.  Bafe , & Corniche  des  Pèidèflaux 
du  premier  ordre  Corinthien,  & Ba- 
fe de  la  Colonne . 

B.  Chapiteau. 

C.  Architrave,  Frife,  & Corniche. 

D.  Bafe  , & Corniche  des  Pièdèflaux 
du  fécond  ordre  Corinthien,  & Ba- 
fes  des  Colonnes . 

E.  Chapiteau . 

F.  Architrave,  Frife,  & Corniche. 

G.  Bafe  , & Corniche  des  Pièdèflaux 
des  Tabernacles,  & Bafe  des  Pilaftres 
du  premier  ordre. 

H.  Chapiteau. 

I.  Architrave,  Frife,  & Corniche. 


L.  Bafe , & Corniche  des  Pièdèflaux 
des  Tabernacles  du  fécond  ordre,  & 
Bafe  des  Pilaftres. 

M.  Chapiteau . 

N.  Architrave,  Frife,  & Corniche. 

O.  Bafe  de  l’Attique. 

P.  Corniche . 

Q.  Cimaife  du  fous  battement  de  la 
Gradation . 

R.  Bafe  des  Colonnes  fitue'es  dettus  la 
Gradation . 

S.  Chapiteau. 

T.  Architrave,  Frife,  & Corniche. 

U.  Baluftres , Pièdèflaux , & Cimaife 
de  la  Galerie  detfus  la  Gradation. 
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CO:  HORACE  PORTO* 

T E Deffein  du  bâtiment  que  reprcfentent  les  Planches  VI.  VII.  Vili.  & IX. , 

' eli  une  des  plus  heureufes  & des  plus  magnifiques  inventions  de  Palladio , 
qui  le  fit  pour  le  Comte  Jofeph  de  Porto  . On  n’  en  a jamais  exécute'  que  la 
Vivide  6 tro'^me  partie,  & cette  partie  eft  marquée,  à la  Planche  VI,  par 
les  lettres  A,  A,  A,  A.  Comme  notre  Architecte  avait  l’efprit  ri- 
che & fécond  en  idées  aulii  juftes  que  grandes  , il  fçut  parfaitement  accorder  la 
forme  & la  ftruélure  de  cet  édifice  avec  l’aire  qui  lui  fut  alfignée,  pour  le  bâ- 
tir. C’était  un  èfpace  quarré  long,  dont  les  deux  extrémités  aboutilfaient  à deux 
rües  publiques . Pour  peu  qu’  on  ait  de  goût  & que  1’  on  connaiffe  la  bon- 
ne Architecture,  on  fera  convaincu  de  l’art  avec  le  quel  notre  Auteur  à ada- 
pté F idée  bien  entendue  de  ce  bâtiment  aux  circoftances  du  lieu  où  il  devait 
etre  placé. 

Palladio  fe  forma  un  plan  & compofa  un  tout  d’  une  harmonie  parfaite  . Il 
le  partagea  en  deux  corps  de  logis  égaux  , & de  la  conftruCtion  la  plus  elegan- 
te . Ces  corps  de  logis  occupent  les  extrémités , & leurs  façades  refpeCtives  don- 
nent fur  une  des  rües , dont  nous  avons  parlé  . A chacune  de  ce  rües  répond 
une  entrée  majeftueufe , & ces  deux  entrées  font  F une  vis-a-vis  de  F autre . Les 
corps  de  logis  font  féparès  par  une  Cour  bien  éclairée  , & communiquent  des 
deux  côtés  par  une  Galerie  fuperbe , qui  règne  en  quarré  dans  le  pourtour  inté- 
rieur de  F Edifice  . Les  vües  de  Palladio  , en  faifant  une  pareille  diftribution , 
furent , ainfi  qu  il  nous  F apprend  lui  meme  ( a ) que  F un  de  ces  corps  de  lo- 
gis fervit  au  maître  de  la  maifon  & à fa  famille , &:  que  F autre  fût  delfine'  à 
loger  les  etrangers . Il  fuivit , en  cela , F exemple  des  Grecs  ( b ) , qui  aimaient 
ces  fortes  de  difpofitions , afin  que  tant  les  hôtes  que  ceux  de  la  maifon  , jotiif- 
fent  de  cette  douce  liberté  qui  affaifonne  fi  bien  les  commodités  fans  nombre, 
que  le  génie  induftrieux  des  hommes  a fi  fagement  inventées . Quoiqu’  il  n’  y ait 
qu’  une  partie  de  ce  bâtiment  d’ exécutée  , j’  ai  voulu  en  donner  les  deffeins  en 
entier,  & comme  s’il  eût  été  porté  à là  perfeélion  . Je  me  fuis  fervi,  pour  ce- 
la, des  deflèins  imprimés  de  Palladio,  & des  mefures  que  j’ai  prifes  moi -meme 
fur  la  partie  qui  a été  executée . 

En  mefurant  cette  partie  dans  le  plus  grand  détail,  & confrontant  les  dirnen- 
fions  avec  les  deffeins  de  notre  auteur , j’ ai  remarqué  qu’  il  s’ y trouve  des  diffé- 
rences confidèrables . Je  crois  qu’  il  ne  fera  ni  dèfagrèable  ni  inutile  aux  Connaif- 
feurs  de  voir  ici  expofé  avec  clarté  & prècifion  ce  que  je  fuis  venu  à bout  de 
découvrir . Cela  pourra  engager  le  Leéleur  éclairé  à faire  ufage  de  fa  pénétration 
& de  fes  lumières  pour  trouver  les  raifons  de  cette  diverfité. 

Et  afin 

( a ) Palladio  Liv.  IL  chap.  3.  pag.  8. 

( b ) Vitruve  Liv.  VI.  chap.  10. 
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Et  afin  de  faire  les  chofes  avec  ordre  , je  parlerai  d' abord  du  plan , où  j’  ai 
trouve'  plufieurs  changemens . La  grandeur  du  Veftibule,  ou  Portique,  tel  qu’il 
eft  en  effet,  n’eft:  pas  conforme  à celle  qu’on  voit  dans  les  deffeins  de  l’Auteur. 
Palladio  lui  donne  30.  pieds  en  quarrè,  & dans  l’exécution  il  n’a  que  27.  pieds 
2.  pouces  d’un  côté,  & 29.  pieds  2.  pouces  de  l’autre.  Les  deffeins  mêmes  de 
Palladio  ne  font  pas  uniformes  pour  ce  qui  concerne  la  largeur  de  la  Galerie , 
qui  doit  regner  eu  quarré  au  dedans  de  ce  grand  Edifice.  Dans  le  plan,  & dans 
le  petit  profil  que  l’Auteur  en  a fait,  cette  Galerie  a dix  pieds  de  largeur;  & 
dans  un  autre  profil , qui  eft  de  forme  plus  grande  , elle  n’  en  a que  7.  . Je 

m’ en  fuis  tenu  à cette  derniere  mefüre , parcequ’  il  m’ a paru  que  cela  produi- 
fait  un  meilleur  effet  pour  les  entrecolonnemens  . C’  eft  auffi  le  parti  qu’  a pris 
le  cèlebre  Editeur  des  Oeuvres  de  Palladio , imprimées  à Londres  (a). 

Pour  ce  qui  regarde  l’Elévation  de  l’Edifice  & les  Ornemens,  je  dirai  d’abord 
que  la  hauteur  de  toute  la  partie  exécutée  eft  de  3.  pieds  7 moins  que  ne  lui 
en  donnent  les  deffeins  de  F Auteur  . Examinant  la  hauteur  particulière  de  cha- 
que étage,  je  m’appereus  que  cette  diminution  tombait  tant  fur  le  premier  éta- 
ge, y compris  le  rez  de  chauffée,  que  fur  le  fécond.  De  lâ  vient,  que  la  porte 
principale,  qui, -félon  les  deffeins,  devrait  avoir  18.  pieds  7 de  hauteur,  n’en  a 
réellement  que  16.  pieds  6.  pouces  7 . Outre  cela  les  fenêtres  de  ce  même  éta- 
ge, aux  quelles  l’Auteur,  dans  fes  deffeins,  affigne  8.  pieds  - de  hauteur  fur  4. 
pieds  de  largeur,  font,  dans  l’exécution,  réduites  a 7.  pieds  ~ de  hauteur,  con- 
fervant  toujours  la  même  largeur  . Les  clefs  couvertes  avec  les  mafcarons  de  bas 
relief  ont  auffi  leur  part  de  la  diminution.  Par  une  fuite  neceffaire,  les  chambres 
de  cet  étage  ne  fçauraient  être  auffi  hautes  que  Palladio  fe  l’était  propofé.  En  ef- 
fet, ce  grand  homme  dit  que  la  hauteur  de  ces  chambres  eft  félon  la  derniere 
de  fes  trois  méthodes  pour  la  hauteur  des  voûtes  ( b ) . Ce  ferait  donc  une 
moyenne  proportionelle  harmonique  ( c ) & par  confequent  elle  devrait  être  d’en- 
viron 24.  pieds.  Or  elle  n’eft  que  de  20.  pieds  3.  pouces;  c’eft  à dire  que  ces 
chambres  font  à peu  près  auffi  hautes  que  larges,  & les  rayons  de  leurs  courbes 
font  le  tiers  de  la  largeur,  comme  prefcrivent  les  préceptes  de  notre  Architecte  (d). 

L’entrée  du  bâtiment  eft  ornée. de  quatre  colonnes  Doriques,  fans  bafe,  & à 
corniche  architravée . Elles  foutiennent  la  voûte , contribuent  à la  folidité  de 
l’ étage  de  deffus , & donnent  de  l’ harmonie  au  Veftibule , dont  elles  proportion- 
nent la  hauteur  à la  largeur . Mais  dans  le  livre  de  F Auteur  les  colonnes  font 
ioniques,  avec  leur  entablement  complet.  La  hauteur  de  ce  veftibule  eft  à peu 
près  égale  à la  diagonale  du  quarré  formé  par  les  quatre  colonnes . Cela  nous 
donne  lieu  de  faire  une  reflexion , qui  n’  eft  peut-être  pas  fans  fondement  ; c’  eft 
que  notre  judicieux  Architecte  fubftitua  à F ordre  Ionique  un  Dorique  fans  bafe , 
parceque  le  dernier  eft  plus  folide  , & par  confequent  plus  propre  à un  Veftibu- 
le , dont  la  proportion  eft  peu  légère . Il  y a apparence  qu’  il  n’  aurait  pas  fait 
ce  changement , fi  F édifice  eût  été  bâti  exactement  félon  les  deffeins  qu’  il  avait 

publiés , 

( a ) L’ Architeéture  d’André  Palladio,  Edition  de  Jacques  Leoni,  Architefte.  Londres  1715. 

( b ) Palladio  Liv.  IL  chap.  g.  pag.  8. 

( c ) Palladio  Liv.  I.  chap.  28. 

( d ) Le  même  Liv.  I.  chap.  44. 
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publiés.  Alors  la  hauteur  eût  été  de  24.  pieds  , au  lieu  que  de  20.  pieds  3. 
pouces  ; & peut-être  que  1’  ordre  ionique  , qui  eft  plus  gay  , aurait  produit  un 
meilleur  effet  dans  une  hauteur  plus  fvelte. 

Les  colonnes , qui  décorent  le  fécond  étage  , font  de  F ordre  ionique  . Leur 
groffeur  eft  de  24.  pouces  ~,  & leur  hauteur  de  17.  pieds  10.  pouces  - , ce 
qui  fait  neuf  modules,  moins  un  quart  (a):  l’entablement  a 3.  pieds  8.  pou- 
pj  h » Ces  4 5 ce  <ïLl^  fei1  le  cinquième  de  la  colonne  , & un  pouce  7 de 
7‘  plus  ( b ) planche  7 . Suivant  les  deffeins  de  F Auteur , les  colonnes 
devaient  avoir  24.  pouces  de  diamètre,  & 18.  pieds  de  hauteur,  & il  donnait  à 
F entablement  4.  pieds  , qui  font  prècifèment  le  quart  de  la  colonne . La  hau- 
teur de  F attique  eft  à peu  près  telle  que  Palladio  F a defîinée . Les  Statues , 
qu  il  avait  deftinées  pour  ornement  & placées  à la  fommite'  de  F édifice,  de- 
vaient être  ajuftées  fur  les  pilaftres  de  F attique  ; dans  F exécution  elles  fe  trou- 
vent vis-à-vis  de  ces  pilaftres , les  bafes  des  quels , qui  font  fans  membres , for- 
ment aux  Statues  un  focle,  qui  les  èleve  au  deffus  du  plan  de  la  corniche,  & 
empêche  qu’  elles  ne  fe  dérobent  à la  vue  de  qui  les  regarde.  Il  n’y  a effeéti- 
vernent  que  quatre  Statues  ; mais  par  le  nombre  des  focles  faillans  aux  pieds 
des  pilaftres  de  F attique,  on  voit  clairement  que  l’intention  de  F Architeûe  était 
qu  il  y en  eût  huit , pour  répondre  au  nombre  des  pilaftres . On  pourrait  pro- 
pofer  ici  une  queftion  , & demander  la  quelle  des  deux  pofitions  des  Statues  eft 
la  meilleure , 1 aûuelle , ou  celle  qu’  on  voit  dans  les  deffeins  de  F Auteur  ; c’  eft; 
à dire , fi  les  Statues  adoffces  aux  pilaftres  de  F attique  font  un  effet  plus  avan- 
tageux, que  fi  elles  étaient  ifolées  à la  fommite  du  bâtiment,  où  elles  infpirent 
un  certain  effroi  à ceux  qui  les  regardent  d’ en  bas  ? Il  ne  faut  qu’  avoir  un  peu 
de  bon  fens  pour  décider  cette  queftion  ; & il  n’  y a qu’  à ecouter  ce  fentiment 
intérieur  , qui  nous  porte  à juger  des  productions  des  Artiftes  plutôt  par  les  lu- 
mières de  la  raifon  que  par  l’autorité  de  l’exemple. 

J ai  defliné  la  Cour,  qui  eft  quarrée,  en  deux  Planches  différentes  8.  9.  & ce- 
V lanche  s 8.  9.  Pour  fac'ûter  F intelligence  des  parties  qui  la  compofent . J’  ai 
imité  1 Auteur,  en  la  décorant  d’une  grande  colonnade,  qui  règne 
tout  autour  . Mais  je  n ai  pu  fuivre  ni  les  mefures  que  Palladio  preferit  dans 
fon  livre  d Architeélure  , ni  celles  qu’  il  avait  deflinées  pour  ce  bâtiment . J’ ai 
été  obligé  d’ en  agir  ainfi , pour  me  proportionner  à la  hauteur  de  F édifice  tel 
qu  il  a été  exécuté.  Notre  Auteur  dit  ( c ) que  les  colonnes  de  la  Cour  auront 
36.  pieds  -j  de  hauteur,  c eft  à dire,  autant  que  le  premier  & fécond  ordre,  & 
dans  la  plus  grande  des  deux  coupes  qu’  il  a données  , il  affigne  aux  colonnes 
de  notre  Cour  35.  pieds  de  hauteur,  & 3- pieds  7 de  diamètre.  Pour  me  rap- 
procher de  la  hauteur  du  premier  & du  fécond  ordre,  il  m’a  fallu  donner  à la 
colonne  3.  pieds  4.  pouces  - de  diamètre,  & 33.  pieds  6.  pouces  — de  hau- 
teur ; & y ajoutant  6.  pieds  8.  pouces  ~ pour  F entablement , il  relie  6.  pou- 

K ces 

( a ) Obfervez  le  profil  de  la  bafe  ionique.  Elle  eft  à la  Planche  IX.,  & n’  eft  pas  con- 
forme a celle  que  Y Auteur  a donnée  au  Liv.  I.  chap.  1 6. 

( b ) Dans  Je  petit  livre  intitulé  ; L’Etranger  inftruit  &c.  &c.les  colonnes  ont  17.  pieds  9. 

pouces  de  haut,  & 1’  entablement  4.  pieds  <.  pouces. 

( c ) Palladio  Liv.  II.  chap.  3. 
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ces  pour  le  focle,  qui  doit  être  mis  fous  les  pièdèftaux,  afin  de  contenir  la  ter- 
rafle  , ou  maftic  , & afin  que  la  faillie  des  grandes  corniches  n’  ote  pas  la  vue 
de  la  bafe  des  pièdèftaux  des  Statues,  à ceux  qui  les  regardent  du  bas  de  la  Cour. 
C eft  auffi  de  cette  maniere  que  Palladio  a travaillé  dans  fes  defifeins . Par  ce 
moyen  je  me  fuis  fait  une  hauteur  de  40.  pieds  9.  pouces  égale  à celle  du  pre- 
mier & du  fécond  étage  ; à la  quelle , ajoutant  celle  de  l’ attique , la  fomme  don- 
ne une  dimenfion  de  48.  pieds  11.  pouces  - , & telle  eft  en  effet  la  hauteur 
entière  du  bâtiment. 

Au  derrière  des  colonnes  qui  forment  le  portique  , ou  les  loges , font  appuyés 
des  pilaftres,  qui  fupportent  la  galerie,  qui  eft  au  deffus  & à niveau  du  premier 
étage.  Ils  contribuent  à foutenir  une  baluftrade,  qui  régné  autour  de  la  Cour, 
& fert  à la  communication  des  corps  de  logis,  qui,  comme  je  l’ai  déjà  dit,  font 
divifés  par  la  Cour , & communiquent  entr’  eux  par  ces  galeries . Il  femble  que 
notre  Architele,  en  adoffant  ces  pilaftres  aux  colonnes,  ait  voulu  renouveller  ce 
que  Vitruve  avait  autre  fois  pratiqué  dans  la  Bafilique  de  Fano  {a  ) 5 car,  com- 
me les  pilaftres  de  cette  Bafilique  fervaient  à foutenir  la  travaifon  du  Porti- 
que, de  même  ceux  que  Palladio  a placés  dans  la  Cour  de  l’hôtel  Porto  doi- 
vent fupporter  la  charpente , qui  eft  à la  hauteur  du  premier  étage , où  abouti- 
rait le  grand  èfcalier  pratiqué  fous  le  Portique  au  milieu  de  la  Cour , afin  qu’  il 
put  être  commun  aux  deux  corps  de  logis,  & que  ceux,  qui  voudraient  y mon- 
ter , euffent  en  face  les  plus  belles  parties  de  l’ édifice  (b  ) . 

Comme  je  voulais  repréfenter  la  partie  du  bâtiment  qui  a été  exécutée,  & qui 
eft  marquée  par  les  lettres  A,  A,  A,  A,  telle  qu’elle  a été  bâtie  effectivement, 
je  ne  lui  ai  point  donné  de  fenêtres  fur  le  côtés , quoiqu’  il  y en  ait  dans  le  def- 
fein  de  l’ Auteur . Il  n’  était  pas  poffible  d’ y en  ouvrir , puifque  ces  côtés  tien- 
nent aux  maifons  contiguës . La  vue  de  Palladio  était  de  faire  fentir  que  fi  1’  hô- 
tel eut  été  ifolé,  il  était  à propos  de  placer  les  fenêtres  dans  les  endroits  où  il 
les  avait  marquées.  Au  dèla  de  la  Cour,  & hors  de  l’enceinte  du  quarré,  mais 
dans  le  corps  du  bâtiment,  il  y a de  petits  efpaces;  je  ne  fçais  fi  je  dois  les  ap- 
peller  chambres  ou  cours . Je  les  ai  delfinés  prècifément  comme  ils  font  dans  le 
livre  de  l’Auteur,  excepté  que  pour  faire  voir  qu’ils  font  de  quelque  ufage,  j’y 
ai  ouvert  des  portes  de  communication.  Dans  le  profil  de  la  partie  du  bâtiment, 
qui  n’a  pas  été  exécutée,  j’ai  marqué  la  hauteur  des  chambres,  & j’y  ai  delfine 
une  cheminée , parcequ’  il  y en  a une  dans  la  partie  executée . 

Je  ne  ^aurais  concevoir  d’où  nait  ce  grand  nombre  de  différences  qu’on  trou- 
ve entre  les  mefures  marquées  dans  les  deflèins  de  Palladio , & celles  qu’  on  voit 
dans  la  partie  qui  a été  exécutée.  Quelques  recherches  que  j’aie  faites  pour  dé- 
couvrir fi  ce  n’était  pas  quelque  raccordement,  qui  l’eût  obligé  à fe  tenir  dans 
les  bornes  de  certaines  hauteurs , je  ne  me  fuis  apperçu  de  rien . 11  y a même 
toute  apparence  que  c’eft  lui  qui  a jette'  les  fondemens  de  l’ édifice. 

D’ailleurs  Palladio  publia  les  livres  d’ Architeélure  en  1570,  c’eft  à dire  après 

la  con- 

( a ) Les  dix  livres  d’ Architeélure  de  M.  Vitruve,  traduits  & commentés  par  Daniel  Bar- 
baro &c.  Liv.  V.  chap.  1. 

( b ) Palladio  Liv.  II.  chap.  3.  pag.  8. 


X 39  X 

la  conftru&ion  de  la  partie  qui  a été  executée,  puifque  dans  la  defcription  qu’il 
en  fait , il  nomme  les  célébrés  Artiftes  qui  ornèrent  les  chambres  de  llucs  & 
de  peintures.  Ces  chambres  exiftaient  donc  de  fon  temps.  Voici  fes  propres  ter- 
mes . Les  fécondés  Chambres , c efl  a dire , celles  du  fécond  étage , font  lambriffées  ; tant 
les  premières  que  les  fécondés  de  cette  partie  du  batiment  qui  a été  faite , font  ornées  de 
peintures  (y  de  très  beaux  fines  de  la  main  des  fçavans  hommes  que  nous  avons  nom- 
més ci-deffus  ( Barthelemi  Ridolfi,  Sculpteur  Vèronois,  Dominique  Rizzo,  Bapti- 
fte  V énetien  ) (y  de  Mefjire  "Paul  Veronéfe , très-excellent  Peintre . 

Il  n’y  a pas  d’  apparence  non  plus  qu’il  ait  prétendu  corriger  dans  fon  livre 
les  parties  d’ un  fi  bel  ouvrage , qui  était  déjà  exécuté  . On  y voit  un  fi  bon 
goût,  une  fi  grande  jufteffe,  qu’à  dire  vrai,  il  ne  parait  pas  potfible  d’y  faire  le 
moindre  changement,  fans  déranger  cette  union,  ce  rapport  qui  régné  dans  tou- 
tes les  parties,  fur  tout  dans  la  fimetrie  & la  fimplicité  des  dehors. 

Je  lailïè  aux  perfonnes  éclairées  le  foin  de  trouver  la  vraie  rail'on  de  ces  dif- 
férences. Il  me  fuffit  de  les  avoir  marquées  avec  l’exaditude  la  plus  fcrupuleu- 
fe,  & de  fournir  par  là  aux  Connaiffeurs  des  objets  dignes  de  leurs  reflèxions 
les  plus  ferieufes . 
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T 'lanche  10. 
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E Bâtiment  que  reprèfentent  les  Planches  X.  XL  XII.  occupe 
un  terrein  quarré  long,  d’environ  217.  perches  quarrées  de  Vi- 
cence  ( a ) , & donne  fur  une  grande  Place  . Palladio  l’ entreprit  pour  Monf.  le 
Comte  Valére  Chiericati . Comme  notre  cèlebre  Architecte  avait  l’ èfprit  enrichi 
des  idées  nobles  & étendues  que  lui  fourniffaient  les  obfervations  qu’  il  avait  faites 
fur  les  monumens  fuperbes  d’ Architecture  qu’ont  laitfé  les  Grecs  & les  Romains, 
& que  d’ailleurs  il  était  foutenu  par  le  goût  & les  libéralités  d’un  Gentilhomme 
généreux  , il  fit  un  ouvrage , qui  patfe  pour  un  chef  d’ œuvre  de  magnificence  & 
pour  un  modèle  de  parfaite  fimetrie . Ce  qui  rend  cet  édifice  fi  beau  & fi  ma- 
jeftueux,  c’eft  d’abord  l’atTemblage  harmonique  des  galeries  des  fales,  & des  ap- 
partemens  : enfuite  la  décoration  de  deux  ordres  d’ Architecture  du  plus  grand 
goût,  & celle  des  autres  ornernens  tant  au  dedans  qu’au  dehors;  enfin  la  jutte 
proportion  avec  1’  étendue  du  lieu  où  il  eft  place  . Une  des  chofes  que  les  an- 
ciens avaient  le  plus  à cœur  c’  était  d’ adapter  la  conftruCtion  des  bûtimens  aux 
différentes  circonftances  de  leur  emplacement . A leur  exemple , Palladio  s’ y eft 
appliqué  avec  foin,  & il  y a bien  rèuffi.  Il  femble  que  quelques  uns  de  nos  Ar- 
chitectes modernes  négligent  entièrement  cet  avantage,  & je  crois  que  c’eft  dans 
cette  négligence  qu’  il  faut  chercher  la  vraie  raifon  de  ce  que  plufieurs  des  meil- 
leurs ouvrages  de  notre  Auteur,  imités  dans  les  pays  etrangers,  & placés  en  di- 
verfes  fituations  , ne  produifent  pas  un  effet  trop  heureux  , & que  ces  copies , 
quoique  fideles,  n’excitent  pas  l’admiration  qu’ils  s’attirent  dans  les  lieux  originaux. 

Le  premier  étage  de  notre  bâtiment  eft  élevé  de  cinq  pieds  trois  pouces  au 
deffus  du  rez-de-chauffée  , & au  deftous  , on  a ménagé  les  cuifines  & tout  ce 
qui  en  dépend.  La  façade  eft  decorée  de  deux  beaux  ordres  d’ Ar- 
chitecture , le  premier  Dorique , & le  fécond  Ionique  . Les  colon- 
nes du  dorique  font  ifolées , excepté  que  dans  les  angles  que  forme  la  faillie  du 
corps  du  milieu , qui  avance  d’ un  demi  diamètre  de  colonne  , elles  font  accou- 
plées, & des  autres  doublées,  ce  qui  donne  plus  de  folidité.  Dans  le  fécond  or- 
dre , les  colonnes , qui  ornent  ce  corps  du  milieu  dans  toute  la  longueur  de  la 
fale  , font  de  demi  relief,  & celles  des  deux  galeries  font  ifolées . Il  ne  fera  pas 
hors  de  propos  de  remarquer  ici  que  dans  l’édition  des  quatre  livres  de  Palla- 
dio, que  Jacques  Leoni  publia  à Londres,  en  1715;  les  colonnes  ioniques  de  ce 
corps  du  milieu  font  deffinées  comme  quarrées.  Il  n’eft  pas  furprenant  que  l’Edi- 
teur , ayant  copié  les  deffeins  tels  qu’  ils  font  dans  les  œuvres  de  Palladio  , qui 
font  imprimées , & où  on  n’  a pas  mis  les  ombres  nèceffaires  , foit  tombé  dans 
cette  mèprife. 

Mais  ce  qui  eft  extraordinaire,  c’eft  que  1’ Architecte  N.  N.  ait  fait  la  même 

bevue 


V lanche  1 1 . 


( a ) La  Perche  de  Vicence  eft  de  fix  pieds. 
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bevue  dans  la  nouvelle  édition  qu’  il  a donnée  de  ces  œuvres  de  Palladio , & 
qu’il  ait  fui  vi,  dans  fes  planches,  les  deflèins  imprimes  à Londres,  ou  ceux  de  la 
Haie  1726,  qui  font  entièrement  conformes  aux  premiers.  Le  fèjour  qu’il  a fait 
à Vicence  lui  donnait  les  moyens  de  s’éclaircir  de  la  vérité  par  lès  propres  yeux, 
& il  aurait  dû  corriger,  dans  fon  édition,  la  faute  qui  s’  était  gliffee  dans  les 
deux  précédentes . 

Les  pièces  qui  compofent  les  appartemens  font  d’une  proportion  jufle  & élé- 
gante , par  rapport  à toutes  leur  dimenfions , c’  eft  à dire  longueur  , largeur  & 
hauteur.  Les  grandes  chambres  font  aulfi  hautes  que  l’exige  la  premiere  des  mé- 
thodes que  Palladio,  liv.  I.  chap.  23,  prefcrit  pour  la  hauteur  des  voûtes;  & 
pour  la  hauteur  de  celles  qui  font  quarrées,  on  a ajoute  le  tiers  de  leur  largeur, 
& le  rayon  de  leur  voûtes  eft  aulfi  égal  au  tiers  de  ces  mêmes  chambres . Elles 
ont  chacune  leur  cabinet  à côté,  & au  delfus  des  cabinets  on  a pratiqué  des  en- 
tre-foies, ou  mezanines.  La  hauteur  de  ces  cabinets  eft  de  13.  pieds,  4.  pouces. 
Ils  font  voûtés  en  plein  cintre,  & la  courbure  commence  à une  hauteur  préci- 
sément égale  à leur  largeur.  La  diverfité  de  ces  proportions  fait  que  les  étages 
fuperièurs  font  égaux,  fans  qu’  il  refte  le  moindre  èfpace  inutile  & qui  ne  foit 
pas  employé . La  hauteur  de  la  fale  balfe  ( a ) a été  déterminée  par  la  moyen- 
ne proportionnelle  harmonique  , & c’  était  la  feule  qu’  on  pût  employer  pour  fi- 
xer une  hauteur  convenable  à une  pièce  qui  a 55.  pieds  2.  pouces  de  longueur, 
fur  14.  pieds  9.  pouces  de  largeur . La  voûte  de  cette  fale  eft  en  plein  cintre 
t,  . , parfait . Les  chambres  de  l’ étage  de  deflus  font  lambriffées , & ont 

autant  de  hauteur  que  de  largeur  ; elles  ont  des  cabinets  au  def- 
fus . La  fale  haute , qui  comprend  tout  l’ èfpace  qu’  occupent  & la  fale  balfe  & 
la  galerie  du  milieu  , s’  élève  jufqu’  au  comble . Cette  fale  eft  fans  foufpente  ; j’ 
en  ai  pourtant  delfine. une  de  charpente,  avec  fes  compartimens ; il  m’a  paru  que 
c était  ce  qui  convenait  le  mieux.  Un  cintre  quelconque  n’aurait  aucun  rapport 
aux  trois  moyennes  de  Palladio . J’ ai  cru  d’ ailleurs  me  conformer  davantage  au 
goût  de  notre  excellent  Maître , qui  dans  ces  fales  fe  fervait  ordinairement  de 
ces  lambris  ou  plats-fonds  que  nous  nommons  à la  Duchejfe . Au  delfous  de  la 
galerie  dorique,  & derrière  la  fale  balìe,  il  y a deux  éfcaliers  principaux,  com- 
modes, bien  éclairés,  alfez  grands,  & qu’on  trouve  fans  peine.  Us  conduifent  à 
la  galerie  de  delfus , d’ où  l’ on  palfe  dans  la  fale . Dans  les  angles  de  la  cour 
on  a pratiqué  deux  éfcaliers  en  limace , qui  montent  jufqu’  au  haut  de  1’  édifice , 
& qui  fervent  à faciliter  la  communication  des  appartemens  fupèrieurs,  des  en- 
tre-foies & des  cabinets. 

La  majeftueufe  folidite  que  tout  le  monde  apperçait  dans  ce  bâtiment , vient 
en  partie  de  1’  Ordre  dorique , qui  orne  le  premier  étage . Cet  Ordre  régné  fur 
un  pièdèftal  continu , ou  ftèrèobate  ( b ) , où  font  obfervées  les  proportions  que 
Palladio  donne  à la  bafe  & a la  cimaife  du  pièdèftal  dorique  . Cet  Ordre  eft 

L très 

( a ) C eft  ainfi  que  j’  appelle  cette  partie  de  1’  édifice  que  1’  on  trouve  en  entrant.  On 
ne  peut  la  nommer  ni  veftibule,  ni  avant-logis,  ni  galene.  Elle  n’a  pas  les  propor- 
tions des  premières,  Sc  ce  n eft  pas  en  pareille  fituation  qu’on  place  les  dernieres. 

( b ) Vitruve  Liv.  III.  chap.  3. 
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très  folide,  parceque  les  colonnes  ont  fept  diamètres  & demi  de  hauteur,  & que 
leur  entablement  a 4.  pouces  de  plus  que  le  quart  de  hauteur  de  la  colonne  (a)-, 
l’ augmentation  de  ces  quatre  pouces  ne  regarde  que  la  corniche  , parceque  la 
frife  & F architrave  font  conformes  aux  préceptes  de  Palladio  , ainfi  qu’  on  peut 
le  voir  à la  Planche  XII. , où  eft  la  moulure  delfinée  en  grand , avec  toutes  les 
parties  marquées  dans  la  derniere  précifion . Les  entrecolonnes  des  galeries  dori 
ques  font  de  trois  diamètres , c’  eft  à dire  du  genre  que  Vitruve  appelle  DiaJU/e 
( b ) , quoiqu  ils  foient  plus  étroits  d’ un  cinquième  de  diamètre , afin  de  laiffer 
aux  metopes  un  quarré  parfait . Notre  habile  Architecte  n’  a pas  donné  une  moin- 
dre preuve  de  fon  goût  judicieux  dans  la  proportion  qu’  il  a alfignée  aux  portes 
& aux  fenêtres  de  ce  premier  étage  . Elle  ne  fçaurait  mieux  convenir  à la  foli- 
dité  de  l’ordre  dorique.  Les  fenêtres,  non  plus  que  les  portes  de  la  fale  baffe, 
n’ont  que  deux  quarrcs  de  hauteur.  Les  portes  des  deux  efcaliers,  qui  font  ré- 
trécies , par  le  haut , du  tiers  de  leur  piédroit , ont , outre  les  deux  largeurs , 
prefque  le  vingtième  du  jour  d’en  bas. 

Je  crois  qu’il  me  fera  permis  de  relever  ici  une  mèprife  commune  aux  trois 
fameufes  éditions  des  œuvres  de  Palladio , la  premiere  faite  à Londres , la  fe- 
conde à F Haie , & la  troifième , de  F Architecte  N.  N. , a Venife , chez  Ange 
Palmelli,  en  1740.  Les  Editeurs  donnent  tous  deux  largeurs  &un  quart  à ces  fe- 
nêtres. Cette  uniformité  de  faute  prouve  évidemment  que  les  planches  des  trois 
éditions  ont  été  faites  fur  le  mêmes  deffeins. 

Au  deffus  du  dorique  dont  j’ ai  donné  la  defcription , s’ élève  un  fimple  ordre 
ionique,  dont  le  pièdèftal,  fans  bafe,  détermine  la  hauteur  de  l’appui  des  gale- 
ries & dés  fenêtres,  & la  cimaife  régné  tout  le  long  de  la  façade.  Les  colon- 
nes, dont  le  diamètre  eft  de  24.  pouces  ~ , ont  18.  pieds  3.  pouces  de  hauteur, 
ce  qui  fait  9.  modules  , moins  2.  pouces  -j  . La  bafe  eft  attique , & on  y a de 
plus  ajouté  un  tondin  près  de  la  cimaife.  La  moulure  de  cette  bafe  eft,  en  tou- 
tes fes  parties,  femblable  à celle  que  Palladio,  dans  fes  préceptes , détermine  pour 
F ordre  ionique , & on  peut  dire  la  même  chofe  de  celle  du  chapiteau . L’ enta- 
blement eft  plus  grand  que  celui  que  F Auteur  avoit  delfine  pour  ce  batiment 
& a plus  que  le  cinquième  de  la  hauteur  de  la  colonne  ; mefure  que  Palladio 
prefcrit  pour  F Ordre  dont  nous  parlons . Une  moyenne  proportionelle  arithméti- 
que , tirée  du  quart  & du  cinquième  de  la  hauteur  de  la  colonne , eft  la  pro- 
portion qu’  il  adopta  pour  F entablement  de  F ionique  . Je  ne  me  hazarderai  pas 
à dire  mon  fentiment  fur  cette  augmentation  de  proportion . C’  eft  aux  Sçavans 
qu’il  appartient  d’en  juger.  Ils  font  en  état  de  fentir  ces  beautés  délicates,  ces 
fineffes  de  l’art  que  Palladio  fçavait  répandre  dans  fes  ouvrages,  & qui  ont  ren- 
du fon  nom  immortel . J’ ai  déjà  dit  que  les  profils  de  ces  deux  entablemens , le 
dorique  & F ionique , fe  trouvent  à la  Planche  XII . Les  Amateurs  diflingueront 

aifè- 

( a ) Palladio,  ail  chap.  15.  de  fon  prem.  11  v. , ou  il  donne  les  proportions  de  l’Ordre  do- 
rique,  s’exprime  en  ces  termes:  c eji  pourquoi  Ì architrave , la  frife , & la  corniche 
doivent  avoir  le  quart  de  la  hauteur  de  la  colonne.  Et  telles  Jont  les  mefures  de  la  corni- 
che félon  Vitruve.  Je  ni  en  fuis  pourtant  un  peu  écarté , en  changeant  les  membres , & la 
faifant  plus  grande . 

( b ) Vitruve  Liv.  III.  chap.  2. 
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aifément  les  différences  qu’  il  y a entre  ceux  qui  ont  e'té  exécutés  réellement , & 
les  deffeins  qu’  il  en  a donnés  lui-méme  dans  fon  premier  livre  . L’ étude  de  ces 
fortes  de  diftinétions  peut  en  divers  cas  fervir  de  règle  à un  Architele  éclairé 
& judicieux,  pour  s’écarter,  quand  il  le  faut,  de  la  fcrupuleufe  obfervation  des 
préceptes , qui  font  fufceptibles  de  modifications , pourvu  que  cela  fe  faffe  à pro- 
pos , & que  le  bon  goût  ferve  de  règle . Tous  les  profils  des  autres  parties  de 

ce  bâtiment  font  précifément  les  mêmes  que  ceux  que  notre  Auteur  a publiés 
dans  fes  œvures  imprimées . Ainfi  je  n’  ai  pas  cru  devoir  les  deffmer  en  grand  , 
pour  ne  pas  multiplier  les  êtres  fans  neceffité. 

Les  fenêtres  du  fécond  étage  ont  4.  pieds  de  largeur  , & de  hauteur  8.  pieds 

, c’eft  à dire,  les  deux  quarrés  & le  huitième  de  leur  largeur  . Neanmoins 
Palladio  dans  fes  œuvres  ne  leur  a deftiné  que  8.  pieds . Si  1’  ou  veut  réfléchir 
avec  attention  fur  ces  changemens  qui  fe  trouvent  entre  les  règles  & les  propor- 
tions exécutées , on  fe  fentira  porté  à croire  que  notre  incomparable  artifte  n’  en  a 
agi  ainfi  que  pour  former  &,  pour  ainfi  dire,  créer  un  tout  enfemble,  dont  les 
parties  fuflént  liées  entr’  elles  d’ une  maniere  proportionée  . Effectivement , les  fe- 
nêtres du  premier  étage,  étant  ouvertes  entre  des  colonnes  doriques,  devaient  être 

d’ une  proportion  qui  répondit  au  folide  & au  matfif  de  cet  ordre  ; & il  fallait 

au  contraire  que  les  fenêtres  du  fécond  fuffent  d’ une  proportion  analogue  à un 
ordre  aulfi  gay  & aulii  degagé  que  l’ eft  l’ ionique . Cette  conjeéture , fondée  fur  les 
principes  mêmes  de  l’Auteur,  ne  permet  pas  de  chercher  la  fource  de  ces  altéra- 
tions ou  changemens  dans  l’autorité  prefqu’ arbitrarie  que,  même  de  ce  temps-là, 
s’arrogeaient  les  entrepreneurs  de  bâtimens.  Outre  les  raifons  que  nous  venons 
d’alléguer,  on  fcait  pofitivement  que  Palladio  fit  conftruire,  fous  fes  yeux,  une 
grande  partie  de  cet  édifice.  Or  quel  moyen  de  prèfumer  qu’avec  l’extrême  con- 
lideration  qu  il  avait  pour  fon  généreux  Mecéne , le  Comte  Chiericato , il  fe  fût 
repofé  fur  des  gens  ignorans , ou  du  moins  peu  inllruits , de  l’ exécution  d’ un 
ouvrage  de  pareille  importance  ? 

Pour  embellir  encor  davantage  la  façade  de  ce  fuperbe  Hôtel , on  a placé  des 
ftatues  & des  vafes  fur  la  derniere  corniche  . Quoique  ces  ornemens  ne  foient 
pas  dans  les  deffeins  de  1’  Auteur  , je  n’  ai  pas  Iaiffé  de  les  deffmer  . J’ ai  dit 
qu’une  bonne  partie  de  cet  édifice  fut  bâtie  du  vivant  de  Palladio.  Le  relie  n’a 
été  achevé  que  long  temps  après  fa  mort,  •&  feulement  fur  la  fin  de  fiècle  paffé. 
On  en  confia  le  foin  à un  Maître  maçon,  qui  n’avait  ni  connaiffance  de  F Ar- 
chitecture , ni  la  moindre  idée  du  goût  de  notre  Auteur . Ce  défaut  de  lumiè- 
res le  fit  tomber  dans  plufieurs  fautes  groffières , qu’  on  apperçait  dans  la  partie 
nouvellement  conftruite , & qu’  on  doit  remarquer  comme  les  malheureux  fruits 
du  caprice  & de  F ignorance  . Sans  entrer  là-deffus  dans  un  grand  détail , je  me 
contenterai  d’obferver  les  principaux  changemens,  qu’on  ne  peut  voir  fans  être 
pénétré  de  douleur  & faifi  d’indignation.  I.  La  porte  principale  eft  cintrée,  au 
lieu  que  dans  les  deffeins  de  Palladio  elle  était  quarrée  . II.  Le  plat-fond  des 
galeries  eft  incliné  en  portion  d’arc,  tandis  qu’on  avait  le  modèle  de  celui  qui 
exiftait  au  temps  de  Palladio,  & qui  était  droit  & à compartimens  . Enfin  les 
quatre  portes  de  la  fale  haute  font  décorées  dans  le  goût  du  Borromini , & fi 

fort 
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fort  chargées,  qu’  il  n’  y a pas  long-temps  qu’nu  Architecte,  etranger,  peu  con- 
naifïèur  Tons  doute  de  la  maniere  de  Palladio  , fut  un  jour  entier  â en  mefurer 
& à en  deffiner  une  feule . 

Voila  ce  que  j’ai  cru  devoir  dire  fur  la  fimetrie  d’un  bâtiment  digne  d’admi- 
ration . A la  defcription  que  j’ en  ai  faite  le  plus  clairement  qu’  il  m’ a été  pof- 
fible,  j’ai  ajoute,  outre  la  fincerité,  quelques  vérités  qui  y ont  rapport.  Ces 
détails  pourront  fervir  à caraéterifer  encore  mieux  le  génie  de  notre  grand  Ar- 
chitecte . Pour  moi , je  fuis  perfuadé  que  cet  ouvrage  tft  fi  bien  entendu  , qu’  il 
fuffit  feul  pour  faire  connaître  combien  Palladio  pofledait  les  principes  folides,  qui 
font  la  bafe  & le  fondement  de  notre  art . 

Je  ne  fçaurais  m’ empêcher  de  rèlèver  ici , en  patfant  , un  reproche  que  quel- 
ques perfonnes  font  à notre  Auteur.  Us  prétendent  que  dans  la  diftribution  des 
parties  de  ce  bâtiment , il  a trop  donne  au  fatte  & à la  magnificence , & qu’  il 
n’  a pas  eu  atfez  d’ égard  aux  commodités  de  ceux  qui  devaient  l’ habiter . On  fe 
convaincra  aisément  de  la  futilité  de  cette  objection  , fi  on  fait  refléxion  à deux 
chofes , feavoir  aux  mœurs  du  fiecle  où  travaillait  Palladio , & à la  grandeur 
d’  ame  du  Comte  Valére  Chiericati , qui  , dans  fes  aCtions  , a toujours  fait 
voir  autant  de  fomptuofité  que  de  nobletfe  . Les  hommes  de  ce  temps-là  ne  de- 
mandaient, dans  leurs  habirations,  qu’un  certain  nombre  de  pièces  propres  à leurs 
befoins  ; & ces  befoins  n’  étaient  pas  multipliés  à l’ infini  , comme  ils  le  font  de 
nos  jours . Et  à l’ egard  du  fécond  chef , il  eft  indubitable  que  Palladio , dont 
l’ imagination  était  remplie  des  plus  brillantes  idées , voulut  fe  conformer  au  ca- 
ractère magnanime  de  fon  généreux  bienfaiteur , & décorer  cet  édifice  de  ces 
parties  nobles  & majeftueufes  , qui  compofent  1’  ouvrage  le  plus  accompli  & le 
plus  magnifique  qu’  on  puiffe  inventer  pour  un  Gentilhomme  particulier . 

TL ATSLC HE  X.  Vlan. 

V I.ATSLC H E XI.  Façade . 

„ _ (A.  Architrave,  frife  & corniche  de  l’ordre  dorique. 

FLANCHE  XII.  SeAion.  ,R  . , ■ 1 

( B.  Architrave,  Irne  cfccornichedel  ordreiomque. 
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HOTEL 

D U 

CAPITAINE. 

CEt  Hôtel  magnifique,  dettine  à loger  le  Capitaine,  mais  qu’on  n’a  pas  ache- 
vé , eft  fitué  fur  la  grande  Place  qu’  on  appelle  des  Meilleurs , vis-à-vis  de 
la  cèlebre  Bafilique . Le  nom  d’ Andre  Palladio , gravé  fur  une  corniche  architra- 
ve'e , ne  permet  pas  de  douter  qu’  il  il  n’  en  foit  l’ Auteur . Il  eft  vrai , que  le 
deffein  ne  s’  en  trouve  pas  parmi  ceux  que  ce  grand  homme  a publiés  de  fon 
vivant , & qu’  il  n’  en  fait  aucune  mention  dans  fes  livres  d’ Architeélure  : il  y 
a même  des  chofes  qu’  on  ne  fçaurait  accorder  avec  fes  principes . Mais  ces 
raifons , quoiqu’  affez  propres  à faire  naître  de  juftes  foupçons , doivent  cèder  à 
l’ autorité  d’ une  infcription  placée  dans  un  édifice  public  , expofée  aux  yeux  de 
tout  le  monde,  & refpeétable  par  fon  ancienneté.  Nous  aurons  foin  de  dire  quel 
eft  là-deffus  le  fentiment  des  Connaiffèurs , & nous  n’  oublierons  pas  de  marquer 
en  détail  ce  qui  rend  ce  bâtiment  dèfeétueux. 

Le  fort  de  cette  produûion  a été  le  même  que  celui  de  tant  d’ autres . Loin 
d’ y avoir  mis  la  derniere  main  depuis  fi  long  temps , on  n’  en  a exécuté  qu’  une 
'Planche  i ■>  Pet‘te  Partie  > qui  eft  reprèfentée  à la  Planche  XIII.  & marquée  par 
les  lettres  AA.  Ce  ferait  fe  perdre  en  conjeûures  hazardées  que 
de  décider  quelles  feraient  l’ étendue , la  forme  & la  diftribution  de  ce  fuperbe 
édifice,  fi  on  l’eût  achevé  en  fuivant  l’idée  de  l’inventeur.  Comme  il  n’en  re- 
tte aucun  deffein,  & qu’on  n’a  point  de  monument  authentique  à ce  fujet,  tout 
ce  qu’on  en  pourrait  dire  ne  ferait  appuyé  que  fur  de  très-faibles  fondemens. 

On  ne  fçaurait  pourtant  contefter  que  les  pierres  d’attente  qu’on  apperçait  à 
l’ entablement  de  la  façade  principale  , jointes  à d’ autres  indices  qui  paraiffent 
dans  la  loge  à rez-de-cha  affée , prouvent  évidemment  que  la  longueur  de  cet  hô- 
tel devait  avoir  plus  d’étendue.  D’après  des  notions  fi  certaines,  j’ai  exaélement 
examiné  toutes  les  circonftances  de  la  partie  qui  a été  exécutée , & par  la  combi- 
Jiaifon  de  fa  longueur  tant  avec  fa  hauteur  qu’  avec  l’ aire  du  terrein  qu’  on  pou- 
vait employer,  la  grandeur  de  la  place  où  elle  eft  iituée,  & la  magnificence  de 
la  Bafilique  qu’elle  a en  face,  je  crois  pouvoir,  fans  trop  de  prefomption , me  flat- 
ter d’ avoir  trouve  le  véritable  deffein , & d’ être  entré  dans  l’ efprit  de  l’ auteur . 
Il  n’y  a,  pour  cela,  qu’  à ajouter  quatre  entrecolonnemens  aux  trois  qui  exi- 
ftent  aéluellement , & continuer  les  ornemens  dans  le  même  ordre  où  ils  font. 
C’eft  auffi  ce  que  j’ai  fait.  Mais  pour  ce  qui  regarde  l’intérieur  de  l’ édifice  & 
la  difpofition  de  fes  parties , les  raifons  que  j’ ai  alléguées  ci-deffus  m’ ont  empê- 
ché d’y  toucher.  Il  m’a  paru  qu’il  était  trop  difficile  de  deviner  l’intention  de 
l’Architeéle.  C’eft  ce  qui  fait  que  je  me  fuis  borné  à donner  le  plan  de  la  loge 
à rez-de-chauffée , fans  m’  ingerer  dans  la  diftribution  des  appartemens  fupèrieurs. 

L’ ornement  de  la  façade  principale  eft  d’ un  Ordre  Compofite  , dont  les  colon- 
nes , y compris  1’  entablement , & jointes  à l’ attique , ont  une  hauteur  égalé  à 
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celle  de  la  loge  à rez-de-chauflêe  & de  la  fale  qui  eft  au  deflus  , prifes  etlfem- 
ble . Les  entrecolonnemens  fervent  d’ entrée , & on  palfe  fous  des  arcades  maje- 
ftueufes , au  deflus  des  quelles  il  y a des  fenêtres , dont  les  balcons  portent  fur 
des  modillons  d’une  grande  folidité.  Les  colonnes  ont  un  entablement  proportion- 
né , & furmonté  d’ un  attique  avec  de  petits  pilatlres , entre  les  quels  on  a mé- 
nagé des  fenêtres  , qui  d’ en  haut  contribuent  à donner  plus  de  jour  à la  fale . 
Au  deflus  de  la  corniche  régné  une  baluftrade  où  l’on  a entremêlé  quelques  piè- 
dèftaux  à plomb  des  colonnes . Elle  fait  un  très-bel  effet  dans  cette  façade . 

Les  grandes  colonnes  ont  io.  diamètres  & j de  hauteur,  comme  on  le  voit 
par  le  deffein.  Le  chapiteau  en  eft  compofite  & la  bafe  eft  attique,  c’eft  à di- 
re telle  que  Palladio  la  prelcrit  pour  l’ Ordre  Corinthien . L’ entablement  eft  d’ en- 
viron le  cinquième  de  la  colonne,  & les  arcades,  qui  font  entre  les  colonnes, 
Titube  i ont  Pour  hauteur  deux  largeurs  & un  cinquième;  la  Planche  XIV'. 
fait  connaître  la  proportion  des  autres  parties . 

La  maniere  dont  l’ Architele  a décoré  le  côté  de  ce  bâtiment , mérité  d’ être 
Thitcbi  1 5 remarquée.  Un  Ordre  Compofite  de  quatre  colonnes  en  fait  l’orne- 
ment ; ces  colonnes , beaucoup  plus  petites  que  celles  de  la  façade 
principale , portent  fur  un  focle  , & ont  pour  entablement  une  corniche  architra- 
vée  avec  des  modillons  . Cette  même  corniche  mutilée  régné  le  long  de  la  fa- 
çade principale  & remonte  fous  les  balcons  que  nous  avons  décrits.  Il  y a auf- 
fi  de  ce  côté-là  trois  entrecolonnemens . Celui  du  milieu  embraffe  un  arc , qui 
a de  hauteur  deux  largeurs , & dont  l’ impofte  régné  au  dedans  de  la  loge , à 
l’endroit  où  elle  eft  foutenue  par  diverfes  colonnes  doriques,  qui  lui  fervent  d’or- 
nement . Les  deux  entrecolonnemens  latéraux  ont  deux  ftatues  fans 
V lanche  1 6.  njc|ie>  majs  p[ace'es  fur  Jeux  pièdèftaux  foutenus  par  le  même  focle 
fur  le  quel  portent  les  colonnes  . La  proportion  de  ces  colonnes  eft  de  io.  dia- 
mètres & -j  , & la  corniche  architravée  a un  peu  moins  de  la  onzième  partie 
de  la  colonne . L’ étage , qui  eft  au  deflus , a une  èfpece  de  galerie , qui  porte  fur 
la  corniche  architravée  avec  une  fenêtre  cintrée , que  décorent  des  pilaftres  dori- 
ques cannelés . Les  èfpaces  qui  retient  des  deux  côtés  font  ornés  de  niches  où 
l’on  voit  deux  ftatues,  de  trophées  militaires  de  bas  relief  & de  feftons.  Tous 
ces  ornemens  font  fort  bien  entendus . 

D’après  ce  qu’on  vient  de  dire,  il  ne  fera  pas  difficile  de  concevoir  les  deflèins 
de  ce  bâtiment.  Il  ne  me  refte  qu’à  parler  d’une  faute  fi  groffière,  quelle  faute 
aux  yeux  des  perfonnes  qui  ont  le  moins  de  connaiflànce  de  l’ Archi teélu re.  El- 
le ne  peut  venir  que  du  peu  de  foin  qu’  on  a eu  dans  l’ exécution . C’  eft  que 
l’ architrave  de  F Ordre  Compofite  principal  eft  entièrement  coupé  par  les  fenêtres 
de  l’ étage  au  deflus  du  rez-de-chaulfée . On  voit  que  cette  faute  eft  très  confide- 
rable,  & qu’elle  fait  un  tort  infini  a la  beauté  de  la  façade.  On  ne  doit  l’im- 
puter qu’  à F ignorance  ou  à la  hardieflè  inexcufable  de  ceux  qui  furent  chargés 
de  P exécution  . Peut-être  que  Palladio  était  abfent  dans  le  temps  qu’  on  y tra- 
vaillait; peut-être  même  l’ouvrage  ne  fùt-il  fait  qu  après  fa  mort.  C’eft  ce  que 
penfent  bien  des  gens . 

Outre  cette  faute,  il  pourrait  fe  trouver  quelqu’un  qui  accusât  P Architele  de 
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s’être  écarté  des  règles  de  la  folidité  tant  réelle  qu’apparente',  en  donnant  de  la 
faillie  aux  balcons , qu’  il  fait  foutenir  par  des  modillons  , & en  plaçant  la  balu- 
ftrade  fur  la  corniche  de  l’ Ordre  principal . Mais  on  a de  bonne  rèponfes  à.  taire 
à ces  objeétions  . I.  Les  fenêtres  font  ouvertes  entre  de  greffes  colonnes  : ainfi , 
fi  les  balcons  n’avançaient  pas  au  delà  du  nu  mur,  ils  ne  ferviraient  de  rien  à 
qui  voudrait  voir  la  Place  dans  toute  fon  étendue.  La  baluftrade  ne  doit  pas  pa- 
raître trop  hardie,  parcequ’elle  ne  porte  pas  en  entier  fur  la  faillie  de  la  corni- 
che, & qu’elle  pofe  en  partie  fur  le  maffif  du  mur. 

Il  n’  eft  pourtant  pas  poffible  de  dire  que  ce  fût  là  l’ ufage  de  notre  habile 
Maître.  Il  agiffait  différemment , & il  n’y  a pu  y avoir  que  la  neceffitè  des  cir- 
coflances  qui  l’ ait  engage’  à le  faire . D’ ailleurs  s’  il  n’  était  pas  prèfent  à l' exé- 
cution , ceux  qui  en  étaient  chargés  avaient  le  champ  libre  ; rien  ne  les  empê- 
chait de  tout  régler  à leur  fantaifie.  Le  nom  feul  de  Palladio,  placé  fur  la  cor- 
niche architravée , prouve  qu’  il  était  mort  dans  le  temps  de  la  conftruétion . 
L’  unique  but  de  ces  monumens  honorables  eft  d’ infpirer  aux  hommes  une  noble 
ardeur  pour  la  gloire,  & de  les  exciter  à entreprendre  de  longues  & pénibles 
études , dans  l’ efperance  d’ eternifer  leur  nom  . Mais  la  modeftie  des  grands  Ar- 
tiftes  les  porte  ordinairement  à negliger  cette  faible  & trifte  recompenfe  de  leurs 
travaux  & de  leur  mérité . Et  quel  moyen  de  croire  que  Palladio  eût  laiffé  gra- 
ver fon  nom  dans  cet  édifice,  lui  qui  n’avait  pas  voulu  permettre  qu’on  le  fit 
dans  fes  productions  les  plus  magnifiques , ni  même  dans  la  fameufe  Bafilique , 
pour  la  quelle  il  avait  une  prèdileétion  particulière,  comme  nous  le  dirons  ailleurs? 

Le  cèlebre  Architeéte  N.  N. , qui  nous  a donné  une  édition  des  œuvres  de 
Palladio , a cru  perfectionner  les  façades  de  ce  bâtiment , en  faifant  des  change- 
mens  confidèrables  dans  les  deffeins . Cela  pourrait  faire  naître  quelques  doutes 
dans  l’efprit  de  ceux  qui  voudront  confronter  fon  ouvrage  avec  le  mien  . Ainfi 
je  dois  les  diffiper  en  marquant  les  principales  différences  qui  s’y  trouvent,  & je 
préviens  mes  Lecteurs  que  les  mefures  de  mes  deffeins  font,  avec  la  plus  exaéte 
prècifion,  tirées  d’après  celles  de  l’original, que  j’ai  continuellement  fous  les  yeux. 

En  premier  lieu,  il  s’ eft  imaginé  que  la  faute  qu’  on  a commife,  en  coupant 
l’architrave  par  les  fenêtres,  venait  de  ce  que  cet  architrave  ne  devait  pas  être 
continué  dans  toute  l’ étendue  du  bâtiment , & pour  remède  , il  propofe  de  ne  le 
laiffer  qu’au  deffus  des  colonnes.  Je  doute  qu’une  correétion  fi  peu  fenfée  fatisfaf- 
fe  les  Connaiffeurs . Voyez  la  planche  Vili.  Tom.  IX.  de  fon  ouvrage . 

Enfuite  il  fait,  dans  fes  deffeins,  les  grandes  colonnes  d’un  pied  plus  courtes 
qu’  elles  ne  font  en  effet . La  corniche  fous  les  balcons  de  la  façade  principale 
n’eft  pas  foutenue  par  des  modillons,  & ne  régné  pas  avec  moins  de  faillie  le 
long  des  entrecolonnemens , comme  elle  fait  réellement.  Il  a fuivi  la  même  ma- 
xime à l’egard  de  la  cimaife  des  balcons.  Ce  rentrachement  ôte  la  beauté,  qui 
naît  de  la  continuation  de  ces  parties , continuation  qui  était  fi  fort  du  goût  de 
l’ incomparable  Palladio  , ainfi  que  nous  le  voyons  dans  fes  œuvres  qu’  il  nous 
a laiffées.  , 

En  troifiéme  lieu  les  arcades  de  la  façade  principale  n’ont  dans  fes  deffeins 
que  8.  pieds  ~ de  largeur,  au  lieu  qu’elles  en  ont  effectivement  9.  pieds  & un 
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pouce.  L’attique,  au  quel  il  donne  10.  pieds  de  hauteur,  n’en  a que  9.  Il  a 
diminue  d’ un  pied  la  hauteur  des  petites  colonnes  compofites , & a changé  leur 
chapiteau  de  compofite  en  corinthien  . Enfin  fans  m’ arrêter  aux  autres  différen- 
ces moins  confiderables , il  a rétréci  le  jour  des  entrecolonnernens , altéré  les  pro- 
portions des  pièdèftaux  qui  portent  les  ftatues , & augmenté  d’ un  pied  la  hau- 
teur des  balcons . 

Il  eft  à prefumer  que  ces  différences  font  un  effet  de  l’ inadvertance  de  ceux 
qui  travaillaient  fous  cet  Architele . Mais  il  n’  en  eft  pas  moins  vrai  que  1’  infidé- 
lité de  ces  deffeins  eft  un  grand  obftacle  aux  fruits  que  pouvait  produire  un  ou- 
vrage très-bien  conçü  & qui  coûte  beaucoup,  & quelle  montre  la  néceffité  d’en 
avoir  un  autre  plus  correâ  , qui  préfente  les  admirables  productions  de  Palladio 
mefurées  avec  la  derniere  prècifion , & par  là  puiffe  fervir  de  guide  fidèle  aux 
Amateurs  de  F Architecture . 

( A.  Bafe  des  colonnes  au  dedans  de  la  loge, 

T LANCHE  XIII.  T Un.  ( Chapiteau. 

( C.  Corniche  architravee. 

( D.  Chapiteau  & corniche  des  pilaftres  cannelés  du  flanc. 

VL  ANCHE  XIV.  Façade. 

VL  ANCHE  XV.  Façade  du  fane. 

( E.  Moulure  de  l’ordre  compofite  majeur. 

VLANCHE  XVI.  Vrofil.  ( F.  Corniche  de  l’attique. 

( G.  Comiche  de  fous  les  balcons. 
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HOTEL 


DE  M.’  LE  COMTE 


ANTOINE  PORTO  BARBARANCX 


CEt  édifice , auffi  riche  qu’  elègant , ed  de  1’  invention  de  Palladio  , qui  l’ a 
delfine  au  fécond  livre  de  fon  Archite&ure . Pour  effeétuer  fon  projet,  cet 


mais  avec  des  alterations  & des  changemens  fi  fenfibles , qu’  en  le  rapprochant 
du  deffein  de  Palladio,  & le  confiderant  fans  prévention,  on  aurait  toute  la  pei- 
ne du  monde  à le  reconnaître . 

Ce  qui  pourrait  peut-être  répandre  quelque  jour  fur  cette  obfcurité  , c’  eft  une 
déclaration  que  fait  notre  Architede . Il  avoue  qu’  il  ne  peut  pas  faire  exécuter 
le  bâtiment  tel  qu’il  l’avait  d’abord  delfine,  parceque  le  propriétaire  avait  acquis, 
depuis , un  èfpace  de  terrein , qui  devait  faire  donner  plus  d’ étendue  à 1’  hôtel , 
& en  rendre  l’habitation  plus  commode;  qu’ainfi  il  avait  été  obligé  de  faire  di- 
vers changemens  qu’  il  n’  a pas  eu  le  temps  de  faire  graver  , pour  Lies  donner 
au  public;  & qu’il  s’en  eft  tenu  à ce  premier  delfein,  quoiqu’  il  n’  ait  pas  été 
mis  en  exécution. 

A dire  vrai , il  n’  eft  pas  facile  de  juftilier  la  conduite  que  Paliadio  a tenue 
en  cette  occafion , & les  raifons  qu’  il  allégué  pour  cela  font  peu  plaufibles  . On 
voit  aifement  que  c’  eft  pour  détourner  une  accufation  fi  bien  méritée  qu’  il  va 
mendier  ces  vains  prétextes . Tel  eft , au  moins , le  fentiment  des  Critiques  les 
plus  judicieux , qui  penfent  que  notre  Auteur  ne  s’  eft  dilpenfé  d’ expofer  aux 
yeux  du  public  le  plan  qui  fut  exécuté,  que  parcequ’  il  fourmillait  de  fautes  & 
d’irrégularités,  qui  fautent  aux  yeux.  Peut-être  auffi,  ajoutent-ils,  ne  s’eft-il  prê- 
té a une  exécution  fi  vicieufe  que  par  la  neceffité  de  fe  conformer  à la  volonté  du 
proprietaire.  Cette  conjeûure  eft  fondée  fur  ce  qu’en  examinant  ce  bâtiment,  on 
y découvre  des  traces  vifibles , qui  prouvent , qu’  il  a été  forcé  de  changer  & 
de  modifier  fon  premier  deffein  pour  conferver  d’ anciens  murs  , qui  exiflaient . 
Une  de  ces  preuves  eft  que  tous  les  angles  du  bâtiment , fans  exception  , font 


èpaiffeur  de  quelques  murs  de  refend , l’ entrée  plus  large  d’ un  côté  que  de  l’ au- 
tre , l’ inégalité  des  intervalles  entre  les  colonnes  de  cette  même  entrée , forment 
un  affemblage  de  raifons , qui  femblent  démontrer  la  vérité  de  ce  que  j’ avance . 
Mais  ce  qui , plus  encore  que  tout  le  refte , fert  à faire  voir  que  notre  incom- 
parable Maître  fut  obligé  de  conferver  des  morceaux  déjà  exiftans  , c’eft  la  par- 
tie du  Pèriftyle , que  nous  voyons  exécutée , & qui  forme  un  angle  aigü  dans 
l’ intérieur  de  la  Cour  . Il  n’  a pas  pu  l’ èlèver  du  côté  oppofé  G , parceque  cet 
èfpace  de  terrein  devait  fervir  à conftruire  des  appartemens  abfolument  nèceffai- 
res  aux  commodités  de  F hôtel . Or  F aire  étant  ainfi  diflribuée , il  n’  y avait 
plus  moyen  de  faire  des  loges  femblables  à celles  du  côté  oppofé.  Le  terrein  man- 


habile  Maître  forma  les  deffeins  d’un  plan  & deux  façades.  L’un  a été  exécuté, 
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hors  d’ equerre . D’ ailleurs  la  grandeur  des  chambres  de  la  droite , 
qui  ne  répond  pas  à celle  des  chambres  de  la  gauche  , F enorme 
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quait  de  largeur , & il  n’  était  pas  poffible  de  lui  en  donner  davantage , à caufe 
de  la  rue  qui  le  bornait . 11  eft  donc  très-naturel  & très-raifonnable  de  conclure 
de  ce  que  nous  venons  de  dire  , que  notre  Architele  n a pas  jugé  à propos  de 
prèfenter  aux  yeux  du  public  un  plan  , où  il  voyait  tant  d’ irrégularités , aux 
quelles  il  ne  pouvait  pas  remédier,  forcé,  comme  il  était,  de  laiffer  fubfifter  une 
bonne  partie  de  ce  qui  était  déjà  exiftant. 

L’ engagement  que  j’ ai  pris  de  publier  dans  cette  colleétion  les  ouvrages  de 
Palladio  comme  ils  ont  été  exécutés , m’ oblige  de  donner  le  plan  de  cet  hôtel 
tel  qu’  après  l’ examen  le  plus  exaét , j’ ai  reconnu  qu’  il  était  effeétivement . Par 
là  j’ ai  cru  obferver  les  loix  de  cette  rigoureufe  prècifion , que  doit  fe  preferire 
tout  homme,  qui,  dans  la  vite  de  contribuer  à l’avancement  des  beaux  arts,  en- 
treprend de  f me  le  recueil  & l’ hiftoire  des  productions  d’ autrui . Il  me  femble , 
que  l’ Architeéle  N.  N.  a penfé  différemment:  content  de  toucher  légèrement  les 
irrégularités  que  nous  venons  de  rapporter,  il  a voulu,  dans  le  deffein  qu’  il  don- 
na de  ce  bâtiment , en  altérer  & changer  les  mefures  à fon  gré  , pour  le  rendre 
plus  régulier,  & pour  diminuer  la  peine  que  la  viie  de  ces  defauts  aurait  caufée 
aux  véritables  Connaiffeurs . 

Une  entrée  élégante,  ornée  de  colonnes,  un  nombre  fuffifantde  chambres,  une 
partie  de  la  cour  decorée  de  deux  loges  , l’ une  au  deffus  de  l’ autre  ; un  èfcalier 
aifé  & commode , mais  un  peu  difficile  à trouver  ; une  grande  fale  ornée  de 
flucs,  avec  un  plat-fond  de  menuiferie  artiftement  travaillé;  une  fuite  de  cham- 
bres au  même  étage,  à celui  d’au  deffus  de  petits  appartemens  très  commodes: 
voila  ce  qui  compofe  ce  fuperbe  hôtel. 

T lanche  iS  ^a  ^a-a^e  decorée  de  deux  Ordres  d’ Architecture  , & fur- 
montée  d’ un  attique  . Le  premier  de  ces  Ordres  eft  ionique  & 
le  fécond  corinthien.  Les  colonnes  de  1’  ionique,  qui  porte  fur  un  focle,  ont  9. 
diamètres  de  hauteur , & l’ entablement  eft  de  deux  pouces  de  plus  que  le  cin- 
quième des  colonnes.  Les  corinthiennes  du  fécond  Ordre  font  moins  hautes  d’un 
huitième  que  celles  du  premier . Leur  proportion  eft  de  9.  diamètres  ~ , & 
l’ entablement  a le  cinquième  des  colonnes . Pour  plus  grand  ornement  on  a for- 
mé la  corniche  avec  des  modillons  à deux  fafees.  J’en  ai  deffiné  la  moulure, 
j' y ai  joint  l’ architrave  & la  frife . L’ attique , qui  termine  cette  magnifique  faça- 
de , a de  hauteur  le  tiers  de  l’ Ordre  corinthien . 

T lanche  1 Les  '°®es  ^ C0Ur  ^ont  au^"'  c^core'es  de  deux  Ordres.  La 

premiere  d’ un  ionique , dont  les  colonnes  ont  9.  diamètres  ^ de 
hauteur , & l’ entablement  le  cinquième  des  colonnes . La  feconde  de  colonnes 
corinthiennes , qui , auffi  bien  que  l’ entablement , ont  les  mêmes  proportions  & 
le  mêmes  membres,  que  les  corinthiennes  de  la  façade. 

Les  divers  ufages  aux  quels  eft  deftiné  1’  intérieur  de  ces  loges , où  1’  on  a 
placé  le  grand  èfcalier , les  écuries , les  cuifines , n’  ont  permis  de  garder  les  rè- 
gles de  la  fimetrie,  ni  dans  la  grandeur,  ni  dans  la  difpofition  des  portes  & des 
fenêtres  ; c’  eft  une  chofe  qui  déplaît  infiniment  aux  Connaiffeurs  , fur  tout  à 
ceux  qui  s’attachent  aux  ouvrages  de  notre  Auteur.  Je  ne  crois  pourtant  pas 
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qu  on  ofe  lui  attribuer  ces  ouvertures  li  irrégulières . Ses  autres  bâtimens  nous 
prouvent  trop  à quel  point  il  pouffait  la  régularité  de  la  difpolition. 

L’entrée  eft  partagée  en  trois  èfpaces  par  des  colonnes  ifolées  & des  colon- 
nes, de  dermi  relief.  Les  chapiteaux  font  ioniques  angulaires,  & prefque  fembla- 
bles  a ceux  du  temple  de  la  Concorde  . 11  fenible  que  c’  eft  de  là  qu’  il  a em- 
prunté leur  forme  ( a ) ; il  les  appelle  chapiteaux  mêles  de  dorique  & d’ ioni- 
que. Ce  fut  la  raifon  elle  même  qui  guida  notre  ingénieux  Architeûe  dans  le 
choix  qu’  il  fit  de  ces  chapiteaux . Comme  ils  ont  quatre  faces , chacune  des 
quelles  répond  à celles  des  chapiteaux  de  demi  relief,  qui  font  adotfés  au  mur, 
les  chapiteaux  ioniques  anciens  auroient  eu  un  de  leurs  flanc  vis-à-vis  des  volu- 
tes des  chapiteaux  de  demi  relief,  ce  qui  eut  été  contraire  à cette  élégance,  que 
produit  1 uniformité  des  parties , qui  forment  une  agréable  eurythmie  . Notre 
Auteur  , en  aucun  endroit  de  fes  préceptes,  ne  parle  de  ce  chapiteau  angulai- 
re ; c’  eft  pourquoi , en  faveur  de  ceux  qui  s’ appliquent  à F art  de  bâtir  , j’ ai 
pris  foin  d’en  donner  le  plan  & l’élévation  de  grandeur  fuffifante,  pour  qu’  on 
en  puiflè  bien  dittinguer  toutes  les  parties. 

Les  colonnes  de  cet  Ordre  ont  8.  diamètres  y , & F impofte  fur  la  quelle  por- 
tent les  voûtes , a près  du  treizième  de  la  hauteur  des  colonnes . 

Ce  qui  mérité  d’ être  remarqué  dans  ce  bâtiment , c’  eft  que  F Ordre  ionique 
y eft  employa  en  trois  endroits,  avec  trois  diverfes  proportions,  à la  façade,  aux 
loges  intérieures  & à 1 entree  . A la  façade , les  colonnes  font  de  9.  diamètres , 
conformément  aux  maximes  de  F Auteur  ; dans  la  cour  , de  9.  diamètres  ~ , & 
à l’entrée  de  8.  -,  D'où  peut  venir,  dira-t-on,  tant  de  diverfité  dans  les  pro- 
portions du  même  Ordre?  Je  crois  qu’on  pourrait  répondre  à cette  queftion  de 
la  maniere  fuivante  : Palladio  en  a agi  ainfi  pareeque  les  circonftances  du  lieu 
1 exigeaient  ; il  a fuivi  les  anciens , dont  il  avait  fi  profondément  examiné  les  ou- 
vrages , & qui  ont  laiffé  des  exemples  de  ces  fortes  de  modifications . Vitruve 
même  les  approuve , voici  fes  termes  : Je  ne  crois  pas  qu’  il  faille  douter  qu’  on  ne 
doive  faire  des  augumentations  ou  des  diminutions  fuivant  la  nature  (y  U necejjité  des 
lieux  j mais  il  faut  qu  en  tout  cela  il  n y ait  rien  de  dèfeHueux , (y  c efi  moins  par  les 
préceptes  qu  on  peut  fe  régler , que  par  le  difeernement  (y  la  juftejfe  d efprit  (b). 
Comme  la  rue,  où  donne  la  façade,  eft  fort  étroite,  pour  que  la  corniche  du 
premier  Ordre  n otât  pas  la  vite  des  bafes  du  fécond , notre  judicieux  Auteur 
fit  ce  premier  Ordre  plus  bas  que  F étage  au  quel  il  répond  , & fuppléa  à ce 
qui  manquait  à la  hauteur  neceffaire  par  un  focle,  fur  le  quel  il  a placé  les  co- 
lonnes du  fécond  Ordre , qui , par  là , fe  trouvent  à niveau  de  F étage  qu’  elles 
décorent.  Voulant  donc  employer,  pour  les  loges  de  la  cour,  l’Ordre  ionique 
avec  les  mêmes  proportions  que  dans  la  fhçade,  il  aurait  fallu  y mettre  au  def- 
fus  un  focle,  qui  atteignit  l’étage  fupèrieur.  D’ailleurs,  ce  focle  n’y  était  pas 
neceffaire  ; car  la  cour  eft  affez  fpacieufe  pour  y pouvoir  découvrir  , fans  pei- 
ne, tous  les  membres  des  ornemens;  & comme  Palladio  n’admettait  rien  de  fu- 
perflu  dans  fes  bâtimens  , & qu’  avant  toute  chofe  il  confultait  la  raifon , qui 

lui 


( a ) Palladio.  Liv.  IV.  chap.  30. 
( b ) Vetruve.  Liv.  I.  chap.  2. 
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qui  lui  fervait  de  guide  , il  a bien  prévu  que  ce  focle  place  fans  aucune  nècef- 
fité,  ne  ferait  pas  du  goût  de  ceux  qui  connaiffent  la  faine  Architetture.  D’ail- 
leurs , le  poids  dont  ètoient  chargés-  les  entrecolonnemens  aurait  produit  un  très- 
mauuvais  effet  & diminué  leur  beauté.  Dans  des  circoltances  fi  gênantes»  il  eut 
F art  de  modifier  fes  propres  préceptes , en  donnant  aux  colonnes  de  la  loge  un 
fixième  de  diamètre  de  hauteur,  & un  pouce  de  groffeur  de  plus,  qu’à  celles 
de  la  façade , ce  qui  le  mit  en  état  d’ atteindre  au  premier  étage , fans  être 

obligé  de  recourir  à d’autres  moyens. 

A F egard  de  la  proportion  des  colonnes  de  F entrée  , qui  ont  un  peu 

plus  de  8.  diamètres  ÿ de  hauteur,  Palladio  fçavait  que  tant  pour  foûtenir  les 
voûtes  de  l’entrée  que  pour  proportionner  la  hauteur  à la  longueur  & à la  lar- 
geur, & pour  y répandre  plus  d’ornement,  il  fallait  des  colonnes  folides,  & 
qui  répondirent  à la  conftruttion  de  F entrée  . Il  leur  donna  donc  une  propor- 
tion moyenne  entre  celle  des  doriques  & celle  des  ioniques , & cette  propor- 
tion convient  parfaitement  aux  chapiteaux , qui  font  mêlés  de  ionique  & de 
dorique . 

Les  parties  de  cet  hôtel  ont , à très-peu  de  chofe  près,  la  même  élévation 
dans  1 exécution  que  dans  les  deffeins  de  Palladio  . Il  y a quelque  différence 

dans  la  proportion  des  fenêtres . Celles  du  premier  étage  , dans  le  deffein , ont 

de  hauteur  un  pouce  de  plus  que  deux  largeurs  & un  fixième  ; & dans  F exé- 
cution , elles  n’  ont  que  deux  largeurs  , un  pouce  & un  quart . Celles  du  fé- 
cond , qui  font  deffinées  de  deux  largeurs , onr  en  effet  deux  pouces  & demi  de 
moins.  Outre  cela  les  piédroits  de  celles-ci  font  à plomb,  & le  deffein  les  don- 
ne rétrécies  par  le  haut. 

Au  deffus  des  fenêtres  du  premier  étage  on  voit , dans  F exécution , certains  de- 
mi reliefs  un  peu  renfoncés,  qui  ne  font  pas  dans  les  deffeins  de  l’Auteur. 
Leurs  ornemens  font  furchargés  de  cartouches , ce  qui  certainement  n’  eft  pas 
dans  le  goût  de  Palladio.  La  porte  n’eft  pas  au  milieu  de  la  façade,  parceque 
depuis  la  premiere  conftruttion  on  a ajouté  deux  entrecolonnemens , marqués 
dans  le  plan  par  la  lettre  H.  La  largeur  qui  eft  plus  grande,  & les  murs  qu’on 
voit  avoir  été  bâtis  après  coup,  me  font  juger  que  ce  n’eft  pas  l’ouvrage  de 
Palladio,  & que  c’eft  la  véritable  raifon  pourquoi  la  porte  ne  fe  trouve  pas  au 
milieu  de  la  façade  ; ce  qui  fait  une  impreffion  defagrèable  . Avec  tout  cela , ce 
fuperbe  hotel  eft  un  des  plus  beaux  & des  plus  confidèrables  bàtimens  de  notre 
Ville.  Il  peut  même  fervir  de  règle  & de  modèle  à qui  veut  conftruire  un  édi- 
fice aulfi  magnique  qu’élégant. 


PLANCHE 
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( A.  Corniche  architravée. 

XVII.  Plan.  ( B.  Chapiteau  ionique  angulaire. 

( C.  Plan  du  même  chapiteau . 

XVIII.  Façade.  D.  Corniche  fous  le  fenêtres  du  premier  étage. 
( E.  Entablement  des  portes  dans  l’entrée. 
e m ’ ( F.  Entablement  de  F Ordre  corinthien  externe . 
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Mefures  dans  les  dejjéins  de  "Palladio . 
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LE  deffein  de  cet  élégant  édifice  eft  une  des  productions  de  Palladio.  Il  com- 
prend une  fuite  auffi  belle  que  commode  de  toutes  les  parties , dont  l’ af- 
femblage  régulier  produit  le  plus  heureux  effet . Digne  habitation  de  l’ illuftre 
famille  qui  le  polfede,  il  prèfente  aux  plus  habiles  Architectes  un  objet  qui  mé- 
rité leur  admiration . En  effet , n’  a-t-on  pas  lieu  d’ être  furpris  de  voir  avec 
quelle  capacité  notre  incomparable  Maître  a fçu  diltribuer  le  terrein  affigné,  & 
fans  s’ écarter  en  rien  des  règles  de  l’ art , y placer  des  loges , des  fales , des 
chambres , des  cabinets , une  cour , un  jardin , des  écuries , & tout  ce  grand  nom- 
bre de  pièces  nècelfaires  dans  les  maifons  des  Grands?  Palladio  l’a  delfine  en  en- 
tier . Pour  moi  je  me  bornerai  à en  donner  le  plan  & à y joindre  le  deflèin 
de  ce  qui  a été  exécuté,  & qui  ne  fait  qu’une  partie  du  bâtiment.  Mais  avant 
que  d’en  faire  la  defcription  méthodique,  il  ne  fera  pas  hors  de  propos  de  nous 
arrêter  un  peu  fur  l’ ingènieufe  & fage  conduite  que  notre  Auteur  a tenue  pour 
furmonter  un  obftacle  qui  s’oppofait  à la  pofition  qu’il  convenait  de  donner  à 
la  façade  ptincipale . 

La  direction  de  la  rue  & des  maifons  contiguës  à l’ aire , où  fe  devait  con- 

ltruire  l’ hôtel , gênait  infiniment  notre  Architecte  . Il  fallait  ou  fe  conformer  à 

la  fituation  des  bâtimens  voifms , ou  bien  reculer  d’ un  côté  de  quelques  pieds 
la  ligne  de  la  façade . En  prenant  le  premier  parti , il  n’  eft  pas  difficile  de  com- 
prendre que  les  pièces  qui  répondaient  à la  façade,  auraient  formé  un  trapeze: 
en  fuivant  le  fécond,  on  fe  ferait  écarté  du  franc-alleu  des  maifons  prochaines  & 
du  droit  fil  de  la  rite  , ce  qui  eût  été  une  grande  difformité  . Quiconque  fent 
la  force  de  ces  inconvèniens , ne  fçaurait  rèfufer  à Palladio  les  juftes  eloges  qu’il 
mérité  pour  avoir  fçu  y remédier  avec  tant  d’ habileté . 

Il  determina  d’abord  la  longueur  de  la  partie  du  bâtiment,  qui  appartenait  à 
la  face  de  devant,  marquée  par  les  lettres  ( a,  a,  a,  a ).  Enfuite 

il  dreifa  à l’equerre  avec  les  murs  latéraux  les  colonnes  de  la  lo- 

O ee . En- 


V lanche  20. 


■ • •.  jXtîÇSf  / . ^ 


X $4  X 

ge . Enfin , fur  une  ligne  parallele , il  éleva  le  mur , qui  réglait  la  largeur  de  la 
loge  & la  longueur  des  chambres  qui  y répondaient. 

Que  l’on  fe  donne  la  peine  d’obferver,  dans  le  plan  que  je  préfente,  & qui 
eft  delfine  avec  la  derniere  prècifion,  les  angles  & les  côtes  inégaux  du  trapeze 
que  formait  1’  aire  du  terrein  qui  reliait  pour  les  appartemens  . Notre  Auteur 
partagea  tout  cet  èfpace  en  cinq  pièces , c’  eft  à dire  un  paflàge  au  milieu , & de 
chaque  côte  une  chambre  avec  fon  bouge . C eft  ainfi  qu’  il  diftribua  en  cinq 
èfpaces , qui  comprennent  la  largeur  de  la  façade  , la  declinaifon  du  reCtiligne , 
produite  par  F inégalité  de  la  longueur  des  murs  latéraux  . Leur  différence  eft 
prècifement  de  9.  pieds  7.  pouces. 

On  peut  dire  que  c’  eft  là  un  de  ces  coups  de  Maître  qui  diftinguent  les 
grands  génies , & où  F on  voit  F art  fupèrieur  avec  le  quel  ils  ont  furmonté  les 
obftacles  que  rencontrent  fi  fouvent  ceux  qui  ont  embratfé  la  profeffion  d’ Archi- 
tecte. Il  eft  pourtant  furprenant  que  Palladio  ait  delfine  à angles  droits  vers  la 
façade  le  plan  de  cette  partie , qui  a été  confinate  , & qu’  il  ne  F ait  pas  ren- 
due telle  qu’elle  eft  dans  l’exécution.  Il  ferait  à fouhaiter  qu’  il  eut  marqué 
la  vraie  figure  des  deux  angles  intérieurs,  qui  terminent  la  largeur  de  la  faça- 
de, & dont  l’un  eft  plus  grand  & l’autre  plus  petit  que  l’angle  droit,  de  pref- 
que  9.  degrés . Cette  différence  vient  de  F inégalité  de  la  longueur  des  murs  la- 
téraux , dont  F un  a 9.  pieds  7.  pouces  plus  que  F autre  , comme  nous  F avons 
déjà  dit.  11  nous  aurait  fans  doute  appris  la  raifon  qui  le  porta  à diftribuer  ainfi 
les  parties  intérieures  qui  y répondent , pour  corriger  & rendre  plus  impercepti- 
bile  une  dèfeCtuofité  qui  naiffait  de  la  fituation  , & par  confèquent  était  necef- 
faire , & qui , fi  on  n’  y avait  pas  remédié  , aurait  extrêmement  choqué  F œil 
des  obfervateurs . Et  comme  au  chapitre  17.  du  fécond  livre  de  fes  œuvres,  dans 
la  feule  vue  de  fe  rendre  utile  au  public,  il  donne  les  dessins  de  quelques  inventions 
propres  aux  différentes  fituations , il  femble  qu’  il  aurait  pu  nous  décrire  la  route 
qu’  il  a tenue  dans  cette  occafion . Le  détail  en  eut  été  inftruétif . 

La  façade  eft  ornée  de  deux  Ordres . Le  majeur  eft  compofite  à pilaftres , & 
le  mineur  eft  corinthien . Les  pilaftres  de  F Ordre  principal  ont  de  proportion 
10.  groffeurs  & ~ . L’entablement  va  au  cinquième,  c’eft  à dire,  répond  à h 
mefure  que  Palladio  preferit  dans  fes  règles  d’ Architecture . La  bafe  de  cet  Or- 
dre eft  la  compofite  du  même  Auteur , & les  chapiteaux  font  félon  fes  préce- 
ptes. Cet  Ordre  eft  foutenu  par  des  pièdèftaux  qui  avancent,  & dont  la  ftruétu- 
re  eft  mêlée  de  ruftique  & de  délicat.  Leur  hauteur  a prefque  le  quart  des  pi- 
laftres . Le  fécond  Ordre  corinthien  porte  fur  le  même  pièdèftal  qui  fert  aux 
pilaftres  de  F Ordre  principal  compofite , & eft  fans  reffauts . Les  Critiques  fève- 
res  trouvent  en  cela  quelque  chofe  à redire;  ils  prétendent  que  les  colonnes  ou 
pilaftres  de  deux  Ordres  de  différente  grandeur  ne  doivent  pas  porter  fur  un  mê- 
me pièdèftal . Les  pilaftres  de  cet  Ordre  ont  9.  têtes  & ~ . Leur  bafes  font  mu- 
tilées , & F entablement  eft  d’ un  pouce  plus  que  le  cinquième . La  corniche , qui 
eft  auffi  mutilée , relève  beaucoup  la  façade , & marque  la  hauteur  du  premier 
étage  , ce  qui  eft  conforme  à la  pratique  des  plus  judicieux  Architectes . Us 
'Planche  2 1 n'  Omettent  aucun  ornement  tout  à fait  inutile  , & qui  n ait  au 
moins  quelque  ufage  apparent.  La  fa- 
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La  façade  eft  terminée  par  un  fuperbe  attique  dont  la  hauteur  a prefque  le 
quart  des  pilaftres  compofites . La  maniere  nouvelle  dont  Palladio  en  a décoré 
les  fenêtres  eli  a remarquer . Au  lieu  d’ orner  les  piédroits  de  bandeaux  en  gui- 
fe  d architrave , comme  il  était  accoutumé  de  faire  , il  a inventé  une  moulu- 
re toute  differente  , & qui  s accorde  fi  bien  avec  la  corniche  de  f attique  , que 
je  me  crois  obligé  d’ en  donner  le  profil  à la  Planche  XXI , qui  reprèfente 
la  façade . 

Les  fenêtres  des  deux  étages  font  de  la  même  proportion  , c’  eft  à dire  que 
leur  hauteur  eft  deux  largeurs . Cependant  Palladio , dans  fon  deffein  , donne  à 
celles  du  premier  deux  largeurs  & un  huitième.  Celles  du  fécond  ont  des  bal- 
cons avec  un  peu  de  faillie  3 mais  la  diminution  du  mur  fait  qu’  ils  portent 
fur  le  maffif. 

La  loge  intérieure  a rez-de-chauffée  a pour  ornement  un  Ordre  ionique , dont 
les  colonnes  ont  prefque  ~ moins  de  9.  diamètres . Les  entrecolonnemens  font  de 
deux  diamètres  , c’  eft  à dire  du  genre  que  Vitruve  appelle  Syflyle . Mais  ce- 
lui du  milieu  a prefque  trois  diamètres  & un  quart , & ceux  des  angles  n’  en 
ont  qu  un . Le  retrèciffement  de  ceux-ci  donne  plus  de  force  aux  angles  , & il 

P lanche  22  fallait  fa're  lautre  Plus  lar§e  pour  le  proportionner  au  jour  de  l’en- 
trée , & pour  faciliter  le  paffage  des  Caraffe . 

L entablement  de  cette  loge  a le  cinquième  des  colonnes . Il  fort  de  la  frife 
de  grands  modillons  au  deffus  des  quels  la  corniche  avance  en  faillie  , afin  de 
donner  plus  d èfpace  à la  baluftrade  qu’  elle  foutient , & qui  devait  regner  tout 
autour  de  la  cour.  Les  portes  extérieures,  qui  répondent  à la  baluftrade,  & les 
fenêtres  font  rétrécies  félon  1 ancienne  méthode . Celles-ci  ont  deux  largeurs , & 
par  le  haut  font  plus  étroites  d’ environ  un  vingtième  . Les  portes  ont  de  hau- 
teur deux  largeurs  & un  fixième,  & leur  retrèciffement  eft  d’ un  dixhuitième. 

De  la  loge  à rez-de  chauffée , par  le  moyen  de  deux  èfcaliers  placés  un  de 
chaque  côté,  & qui  aboutiffent  a l’étage  principal  , on  monte  aux  appartemens 
de  deffus  3 & deux  autres  èfcaliers  dérobés  conduifent  aux  petites  chambres  & 
aux  bouges. 

Si  cet  hôtel  eut  été  achevé,  on  peut  affurer  avec  vérité  que  c’aurait  été  un 
chei  d œuvre  de  beauté  & de  magnificence , tant  par  fon  étendue , que  par  la 
régularité  de  fa  diftribution  & l’ élégance  de  fes  ornemens . 

V LANCHE  XK.  Via,,. 

( A.  Importe. 

VL  ANCHE  XXL  Façade.  ( B.  Corniche  de  l’ attique. 

( C.  C.  Chambranles  des  fenêtres  de  l’ attique. 

( D.  Entablement  de  l’ ordre  ionique  interne . 

V LANCHE  XXII.  Vrofil . ( E.  Corniche  de  l’Ordre  corinthien. 

( F.  Corniche  mutilée  du  même  Ordre. 
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MeJ tires  dans  le  dejfein  de  Valla  dio.  Dans  î exécution'. 
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DE  MESSIEURS  LES 

CO:  DE  T H I E N E : 

TE  fuis  intimement  convaincu  que  fi  le  bâtiment  dont  on  donne  ici  la  defcri- 
ption  eut  été  fini  en  entier,  il  aurait  offert  aux  yeux  des  Connaiffeurs  un  objet 
digne  de  leur  admiration  . La  partie  qui  a été  achevée  & qui  exifte  actuellement , 
eft  un  morceau  accompli  de  la  plus  parfaite  architecture,  & les  deffeinsfde  Palla- 
dio , joints  à la  defcription  qu’  il  en  fait , prèfentent  à l’ imagination  l’ idée  de 
F ouvrage  le  plus  noble  & le  plus  magnifique  qu’  on  puiffe  jamais  inventer . Ce 
ne  font  pas  feulement  les  perfonnes  initiées  dans  F art  de  bâtir  qui  font  fâchées 
de  voir  qu’on  n’a  exécuté  qu’une  petite  partie  d’un  fi  bel  édifice,  dont  la  com- 
pofition  eft  régulière  quoiqu’  extrêmement  compliquée  : il  n’  y a perfonne , pour 
peu  qu’  elle  ait  de  fens  commun , qui  ne  foit  fenfible  à cette  inèxecution  . Ce 
qui  eft  encore  plus  affligeant , c’  eft  que  Palladio  n’  a pas  donné  F élévation  de 
la  façade  principale  de  cet  édifice . J’ avoue  que  je  ne  fuis  pas  moins  pénétré  que 
le  autres  à la  vüe  d’  une  fi  excellente  production  demeurée  imparfaite  . Pour 
adoucir  cette  trieft  impreffion  & procurer  en  même^tems  quelque  avantage  aux 
Amateurs , j’ ai  voulu  tracer  le  deffein  entier  de  cet  incomparable  ouvrage . J’ ofe 
me  flatter  qu’  on  ne  m’ accufera  pas  de  trop  de  hardieffe , puifque  dans  cette  en- 
treprife,  j’ai  fuivi  exactement  le  texte  même  de  l’Auteur,  & que  je  ne  me  fuis 
écarté  en  rien  des  deffeins  qu’  il  nous  a laiffés . Voici  donc  une  defcription  abré- 
gée de  F édifice , comme  s’ il  eût  été  exécuté  en  fon  entier . J’ aurai  foin  de  marquer 
les  parties  qui  ont  été  réellement  conftruites , & je  dirai  les  raifons  qui  m’  ont 
guidé  dans  la  difpofition  de  celles  qui  manquent. 

L’aire  qu’occupe  cet  hôtel  eft  un  quarré  long,  dont  la  longueur  eft  de  176 
pieds,  & la  largeur  de  154.  Il  eft  ifolé  & a quatre  faces  qui  donnent  fur  qua- 
tre rues . Au  milieu  eft  une  cour  fuperbe.  La  difpofition  de  ces  parties  ne  fçau- 
rait  être  ni  plus  magnifique  ni  plus  régulière,  par  rapport  au  terrein  employé. 
Il  eft  artiftement  diftribué  en  chambres  de  différentes  figures,  bien  proportionnées, 
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falons , fales , cabinets  & loges , en  un  mot , on  y trouve  toutes  les  commodités 
qui  décorent  les  maifons  des  Grands . L’ élévation  du  terrein  où  il  eft  place  a 
permis  au  judicieux  Architele  d’en  tirer  tous  les  avantages  poffibles,  & d’y 
creufer  des  foûterrains.  Au  deffus  s’élèvent  des  pilaftres  en  grand  nombre  & bien 
difpofés,  qui  foûtiennent  des  voûtes  d’une  folidité  admirable.  C’eft  fur  ces  voû- 
tes qu’  eft  conftruit  ce  grand  édifice,  divifé  en  trois  étages,  l’étage  à rez-de-chauf- 
fe'e,  l’étage  noble,  & le  troifiéme,  compofé  de  petites  chambres. 

Tout  autour  de  la  cour  régnent,  au  premier  & fécond  étage,  deux  loges  ma- 
gnifiques, la  premiere  d’ arcades  de  compofition  ruftique",  la  feconde  d’  arcades 
& de  pilaftres  d’Ordre  compofite,  avec  leur  entablement.  La  hauteur  du  bâti- 
ment termine  de  ce  côté-là  par  un  attique  où  l’on  voit  de  petites  fenêtres  qui 

éclairent  les  petites  chambres  du  troifiéme  étage  . Je  ne  fçaurais  à cette  occafion 

m’ empêcher  de  faire  remarquer  une  licence  qu’  a pris  Jacques  Leoni , dans  fon 
édition  des  quatre  livres  d’ Archi  teéture  d’André  Palladio,  faite  à Londres,  en 
1715.  Il  place  l’ attique  fur  la  façade  du  bâtiment,  au  lieu  que  tant  dans  la 
partie  réellement  exécutée  que  dans  les  detfeins  en  grand  , que  Palladio  a pu- 
bliés, il  n’ eft  que  du  côté  de  la  cour.  Ce  n’eft  pas  la  feule  faute  où  foit  tom- 
bé cet  Auteur  d’ ailleurs  eftimable  . Nous  aurons  lieu  d’ en  remarquer  quelques 
autres  qui  ont  été  fidèlement  copiées  par  l’ Architecte  N.  N. , dans  fons  édition 
qui  a paru  à Venife  l’an  1740. 

Les  faces  au  premier  etage  font  d’ un  Ordre  ruftique , & au  focond  d’ un  com- 
pofite à pilaftres  fans  diminution . Les  fenêtres  de  ce  fécond  étage  font  ornées 
d une  maniere  qui  tient  du  ruftique  & du  délicat . Elles  ont  des  colonnes  io- 
niques dont  le  chapiteaux  font  angulaires  , avec  le  gorgerin  & 1’  aftragale  & 

les  fufts  entrelacés  de  ruftique.  Un  pareil  ornement,  donné  à des  fenêtres  placées 
au  milieu  d’ un  Ordre  compofite  , eft  d’ autant  plus  remarquable , que  c’  eft  un 
exemple,  très-rare  dans  les  ouvrages  de  Palladio . Il  eft  affez  vraifemblable , com- 
me le  dit  Monf.  Temanza  (a),  que  notre  grand  Architele  en  agit  ainfi  pour 
que  la  delicateflè  de  fécond  Ordre  n’effaçât  pas  la  rufticité  du  premier.  Il  ne 
fera  pas  hors  de  propos  de  remarquer  ici  que  dans  l’ ouvrage  de  Leoni  , dont 
nous  avons  parlé,  la  tige  des  pièdeftaux  des  balcons  de  cet  Ordre  eft  deffmée 
avec  des  quarre's  ruftiques  , & qu’elle  n’eft  pas  telle  en  effet.  Outre  cela,  cet 
Auteur  a fait , d apres  fon  imagination , les  modifions  des  deux  bandes  de  la  cor- 
niche compofite  ; il  a deffiné  les  chapiteaux  des  petites  colonnes , comme  ioni- 
ques antiques , au  lieu  qu’  ils  font  angulaires  ; il  a changé  en  ioniques  leurs  ba- 
fes,  qui  font  Tofcanes;  enfin  il  a fait  remonter  fur  les  pièdèftaux  les  cimaifes  & 
les  bafes  des  baluftres,  quoique  Palladio  les  ait  delfine  continuées.  De  femblables 
fautes  font  grand  tort  à cet  ouvrage,  dont  le  mérité  principal  devrait  être  l’ exa- 
ctitude & la  fidelité  des  deffeins,  & qui  d’ailleurs  eft  eftimable. 

Il  y a trois  entrées  qui  des  rues  introduifent  dans  la  grande  cour.  La  princi- 
pale de  ces  ^entrées  regarde  le  midi , & donne  fur  la  rue  la  plus  fréquentée  de 
la  Ville . C eft  là  qu’  eft  la  façade  la  plus  noble , & la  plus  riche  . Ce  qui  la 
diftingue  des  autres , c’eft  qu’  elle  a fur  le  devant  une  loge  formée  de  trois  ar- 
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cades  de  front , & d’ une  de  chaque  côté , toutes  foutenues  par  des  pilaftres  de 
ftru&ure  ruftique.  Le  premier  étage  eft,  de  ce  côté,  de  la  même  conftruétion . 
On  y a ménagé  quelques  boutiques,  accompagnées  d’ autant  de  petites  chambres 
pour  1’  ufage  de  ceux  qui  louent  les  boutiques . L’ èfpace  du  fécond  étage , qui 
répond  a toute  l’entrée,  & à faillie  de  la  loge,  comprend  la  grande  fale.  L’or- 
nement ce  cet  étage  eft  un  Ordre  compofite  à pilaftres,  qui  régné  auifi  dans  les 
autres  faces;  mais  la  partie  qui  eft  au  deffus  de  la  loge  eft  decorée  de  colonnes 
de  demi  relief.  Au  deffus  de  l’ entablement  de  cet  Ordre  s’ èleve  un  fronton  qui 
termine  cette  façade,  & lui  donne  beaucoup  de  magnificence  & de  grâce. 

On  n’  a exécuté  qu’  une  très  petite  partie  de  ce  fuperbe  édifice  , & c’  eft  celle 
qui  dans  la  planche  23.  eft  marquée  par  les  lettres  A,  A,  A,  A. 
T lanche  2,.  Qn  me  (Jeman[Jera  Jonc  fur  quel  fondement  & d’après  quels  mémo- 
ires j’  ai  delfine'  les  faces  comme  entièrement  finies , puifque  , comme  je  1’  ai 
déjà  dit , dans  les  deffeins  de  Palladio  on  ne  trouve  rien  qui  concerne  l’ élévation 
de  la  principale  façade . A cela  je  répons , qu’  en  confultant  le  plan  qu’  il  nous 
a laiffé  & en  fe  conformant  exaélèment  aux  mefures  fuivies  dans  la  partie  con- 
ftruite , il  n’  eft  pas  difficile  de  trouver  1’  élévation  des  autres  faces  . A 1’  égard 
Vinche  ->4  principale,  je  me  fuis  réglé,  pour  la  compofition  & les 

ornemens,  fur  la  defcription  que  l’inventeur  même  en  a faite,  furie 
plan  & la  petite  coupe  qu’  il  en  a delfinée . Dans  la  defcription  de  ce  bâtiment 
il  nous  dit  en  propres  termes , que  /’  entrée  principale  ou  la  grande  porte  a une  loge 
fur  le  devant , Ò"  donne  fur  la  rue  la  plus  fréquentée  de  la  Ville  . Au  dejfus  fera  la 
grande  fale , qui  aura  autant  de  faillie  que  la  loge  aura  d étendue  en  avant  . Le  plan 
nous  fait  voir  clairement  quelle  devait  être  la  diftribution  des  parties  qui  auraient 
compofé  les  deux  étages , combien  la  loge  du  rez-de-chauffée  devait  avancer , & 
par  conséquent  combien  la  fale  du  delfiis  aurait  eu  de  faillie  , & quelle  eut  été 
la  largeur  de  l’ une  & de  l’ autre . Enfin  le  profil  de  la  loge  même  nous  fait 
aisément  comprendre  que  1’  intention  de  l’ Auteur  était  de  la  former  d’ arcades 
de  compofition  ruftique . Toutes  ces  raifons  m’ ont  engagé  à finir  cet  ouvrage  ; 
pour  produire  un  tout  enfemble  admirable  & vraiment  digne  de  fatisfaire  le 
goût  des  Connaiffeurs. 

J’ai  donné  à la  loge  trois  arcades  de  front,  & une  de  chaque  côté,  telles 
qu’  elles  font  marquées  dans  la  coupe  de  Palladio . Elles  confervent  la  conformité 
neceffaire  avec  celles  de  demi  relief,  qui  dans  les  trois  autres  faces  font  placées 
fur  les  fenêtres  du  premier  étage , & par  là  règlent  1’  ouver- 
ture des  boutiques,  que  l’Auteur  a crû  devoir  pratiquer . J’ ai 
placé  des  colonnes  ruftiques  le  long  de  l’ entrée  principale , qui  eft  plus  longue  & 
plus  large  que  les  autres , & en  cela  j’ ai  filivi  l’ exemple  de  Palladio , qui  en 
a mis  aux  deux  autres  entrées,  moins,  dit-il,  pour  fervir  d'ornement 
que  pour  affermir  (j1  ajfurer  davantage  les  pièces  qui  font  au  deffus , (j 
pour  proportionner  la  largeur  d la  hauteur . J’ ai  décoré  la  face  de  la  fale  de  colon- 
nes rondes  & de  demi  relief,  parceque  j’ ai  crû  les  voir  réellement  marquées 
dans  le  plan  deffinè  par  l’ inventeur . 

Je  me  flatte  d’avoir  exécuté  ce  que  je  m’  étais  propofé  de  faire.  Il  ne  me 
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rette  plus  qu’à  obferver  quelques  différences  aiïëz  confidèrables  qui  fe  trouvent 
entre  les  mefures  de  l’ élévation  telles  qu’on  les  voit  dans  les  deffeins  de  notre 
Architele,  & celles  qu’on  a fuivies  dans  la  partie  de  1’  édifice  qui  a été  bâtie. 
La  hauteur  de  l’étage  du  rez-de-chauflee , la  quelle,  dans  les  deffeins,  eft  marquée 
par  des  chiffres,  eft  de  24.  pieds  ~ au  lieu  qu’elle  n’eft  effeélivement  que  de 
20.  pieds  3.  pouces.  De  là  vient  que  la  hauteur  des  chambres  de  cet  étage  ne 
fe  rapporte  à aucune  des* trois  moyennes  que  prefcrit  notre  Auteur.  Au  contrai- 
re dans  les  plus  grandes , quoiqu’  elles  foient  voute'es , la  largeur  excede  la  hau- 
teur. Les  fenêtres  de  ce  même  étage,  qui,  dans  le  deffein,  ont  pour  hauteur  la 
proportion  de  deux  largeurs  & un  huitième,  dans  l’exécution  ont  un  huitième 
de  moins.  Et  celles  du  fécond  étage  qui,  dans  le  deffein,  n’ont  que  deux  largeurs, 
ont  réellement  deux  quarrés  & un  douzième  de  leur  largeur.  Les  pièdèftaux  qui 
déterminent  la  hauteur  des  balcons  ont  en  effet  un  pied  de  moins  que  dans  le 
deffein  ; ils  font  d’ ailleurs  fans  bafe , quoique  le  deffein  leur  en  donne  une . En- 
fin dans  le  deffein  l’ entablement  eft  le  cinquième  des  pilaftres , & dans  la  réalité 
fa  proportion  eft  moyenne  entre  le  quart  & le  cinquième. 

Je  ne  crois  qu’il  foit  raifonnable  d’attribuer  tous  ces  changemens  au  caprice 
& à l’ infidélité  de  celui  qui  fut  chargé  de  l’ exécution  . Il  eft  encore  moins 
poffble  que  c’  ait  été  un  effet  d’ inadvertance . De  pareilles  altérations  font  trop 
fenfibles , & 1’  Auteur,  qui  vivait  encore,  s’en  ferait  indubitablement  apperçu. 
Que  Palladio  fut  vivant  lors  qu’011  bâtit  cet  édifice,  c’eft  un  fait  que  fes  écrits 
nous  démontrent . Au  liv.  2.  pag.  1 2 , il  parle  avantageufement  d’ Alexandre  Vit- 
toria, de  Barthèlemi  Ridolfi  , d’Anfelme  Canera,  de  Bernardin  India  , de  Ve- 
rone, & des  plus  excellens  Artifles  de  fon  temps.  Les  deux  premiers  décorèrent 
les  chambres  d’ ouvrages  de  ftuc  , & les  deux  autres  les  enrichirent  de  peinture . 
Puis  donc  qu  il  vivait  alors , il  eft  inconteftable  que  dans  l’ exécution  on  n’  au- 
ra changé  les  mefures  portées  par  les  deffeins  que  de  fon  confentement . C’  eft 
une  conséquence,  a la  quelle  il  me  parait  qu’il  eft  impoffible  de  fe  refufer. 
Mais,  dira-t-on,  en  ce  cas-là  le  devoir  de  Palladio  était  de  corriger  fes  deffeins, 
& de  marquer  fidèlement  les  mefures  qu’  il  avait  jugé  à propos  qu’  on  fuivît 
dans  l’exécution.  Pourquoi  donc  ne  le  fit-il  pas?  A cela  M.  Temanza  répond 
que  les  occupations  continuelles  dont  notre  Auteur  était  accablé  ne  lui  permi- 
rent pas  de  revoir  fes  écrits  & d’y  faire  les  corrodions  nèceffaires  avant  de  les 
donner  à l’ imprimeur  . A quoi  il  ajoute  que  les  planches  des  deffeins  que  vous 
avons  dans  les  quatre  livres  et  Arcbitetlure  de  Valladio  ne  font  pas  telles , fur  tout  dans 
les  chiffres , qu  elles  fortirent  de  fa  plume  ( a ) . 

Ce  qui  fert  infiniment  à fortifier  ces  conjedures , c’  eft  que  , fi  les  mefures 
qu  on  a fuivies  dans  1 exécution  étaient  les  mêmes  que  celles  qui  font  marquées 
dans  les  deffeins , il  n y aurait  plus  ni  fimetrie  ni  proportion  ; on  ne  verrait 
dans  le  bâtiment  cette  élégance,  ni  ce  goût  d’uniformité,  qui  jointis  à un  gé- 
nie fertile  en  heureufes  inventions,  formaient  le  caraélere  diftindif  de  notre  il- 
luftre  Architede  . En  effet,  fi  dans  le  premier  étage  on  eut  fuivi  les  mefures 
qu’on  trouve  dans  les  deffeins  de  Palladio,  & qu’on  l’eût  exhauffé  de  4.  pieds 

3.  pou- 
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3.  pouces  plus  qu’il  ne  l’eft  réellement,  il  n’eft  pas  difficile  de  concevoir  que 

les  portes  des  entrées  & les  arcades  ruftiques,  qui  entourent  la  cour,  feraient 

devenues  d’une  proportion  trop  maigre,  ou  que  leurs  clefs  auraient  été  d’une  lon- 
gueur exceffive,  ou  que  le  plain  qui  porte  fur  les  arcades  aurait  eu  trop  de  pe- 
fanteur . D’  ailleurs  fi  les  fenêtres  de  ce  premier  étage , conformément  au  deffein , 
euffent  pour  hauteur  deux  largeurs  & un  huitième,  elles  auraient  été  trop  difpro- 
portionnées,  & peu  convenables  à un  Ordre  ruftique  des  plus  malfifs  & des  plus 
folides.  Au  contraire,  dans  celles  du  fécond  étage,  deux  largeurs  n’auraient  pas 
fuffi  pour  répondre  à la  delicateffe  & à la  légèreté  de  1’  Ordre  compofite . Ou- 
tre cela , fi  dans  l’ exécution , comme  dans  le  deffein  , on  eut  donné  une  bafe 
aux  pièdèftaux , ils  fe  feraient  trouvés  trop  exhauffés,  & par  conséquent  auraient 
mal  déterminé  la  hauteur  des  balcons , la  quelle  eut  été  par  là  de  4.  pieds . 11 
eit  vrai  que  l’aire  des  chambres  pourrait  être  à niveau  du  lieu  où  commence  le 
tronc  des  pièdèftaux , & où  finit  leur  bafe  . Mais  agilfant  ainfi , on  aurait  di- 
minué la  hauteur  des  portes  & des  arcs . Je  ne  m’ étends  pas  fur  les  autres  dè- 

rangemens  que  cela  aurait  caufés . Pour  peu  qu’on  y reflechiflè , on  les  ap- 
pelait allez  de  foi-méme . Enfin  Palladio , en  faifant  l’ entablement  plus  grand , 
voulut  fans  doute  remedier  au  defaut  de  la  fituation  de  l’ édifice.  Car,  comme 
les  riies  font  étroites , on  ne  peut  voir  cet  entablement  que  fous  des  angles  qui 
le  font  paraître  plus  petit.  11  fuivit  en  cela  le  précepte  de  Vitruve.  Plus  t aHion 
de  la  vite  Je  forte  en  haut,  dit  cet  ancien  Architecte,  liv.  3.  chap. 3.  fins  elle  a de 
peine  a ferrer  t epaiffeur  de  d air,  Ainfi  affaiblie  (y  fatiguée  far  la  hauteur  de  I’  objet , 
elle  ne  rapporte  à nos  feus  qu  avec  incertitude  quelle  efi  la  véritable  grandeur  des  mefu- 
res . C efi  pourquoi  dans  les  membres  des  compartiment , il  faut  toujours  ajouter  le  fupple- 
ment  de  la  raifon , afin  que , quand  les  ouvrages  feront  placés  dans  des  lieux  elevès  ou 
qu  ils  auront  des  membres  grands  & exhauffés , toutes  les  autres  parties  aient  une  gran- 
deur proportionne , 

Je  prie  ceux  qui  s’appliquent  à l’etude  de  1’  Architecture  de  vouloir  bien  ac- 
cepter ces  réflexions.  Je  ne  les  leur  prèfente  que  dans  le  deffein  de  faire  mieux 
connaître  la  route  que  Palladio  a tenue  dans  fes  productions,  & pour  contribuer, 
autant  qu’il  eft  en  moi,  aux  progrès  d’un  art  utile  à la  focièté  civile.  C’eft 
la  feule  vue  qui  m’  a engagé  à donner  comme  achevé  un  bâtiment  qui  ne  le 
cede  à aucun  de  ceux  que  ce  grand  homme  à inventés . La  magnificence  qui 
éclate  au  dedans  & au  dehors,  la  folidité  du  premier  étage,  l’ élégance  du  fé- 
cond, la  continuité  des  entablemens,  la  négligence  artificieufe  des  colonnes  des 
entrées,  la  force  des  arcades  & des  pilaftres,  qui  décorent  les  loges  de  la  cour, 
la  noble  & judicieufe  diftribution  des  appartemens,  forment  un  tout  qui,  exécuté 
en  entier,  ferait  un  ornement  digne  de  la  patrie  de  Palladio. 
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PLANCHE  XXIII.  Plan: 
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PLANCHE  XXVII.  SeHion  par  fa  longueur. 


Mefures  dans  les  deffeins  de  Palladio, 

Mefures  dans  f exécution  . 

Largeur  des  loges  de  la  cour 

Pieds  i2. 

Pieds  12.6.  JL 

Cour  quarre'e 

74- 

2 

7^*  2.  d’un  côté  & 7 5:  î de  l’autre 

Longueur  de  l’entree  

34-  r 

3 S-  6. 

Chambres  quarrées  près  de  l’entree  - - ■ 

20. 

^ 9*  7*  ^ Un  c°té,  & 2ü  de  l’autre 

Largeur  des  arcades  des  loges - 

7-  I 

8. 

Largeur  des  pilaftres  

4. 

3.8.  ? 

Hauteur  des  arcades 

18.  7 

iï- 7.  4 

Hauteur  du  premier  étage  ruftique  - - - 

24.  7 

20.  3. 

Hauteur  des  fenêtres  intérieures  de  cet  étage 

8-  7 

7.6.  ~ 

Hauteur  des  fenêtres  extérieures  du  même 

8-  7 

7.6.  7 

Hauteur  des  pièdèftaux 

4- 

3. 

Hauteur  des  fenêtres  extérieures  du  2.  étage 

8. 

8-4-7 

Hauteur  des  fenêtres  intérieures  du  même  - 

3 

7*4 

8-4-  7 

Hauteur  de  l’ entablement 

4- 

4-7-  7 

Hauteur  de  1’  attique 

S- 

2.8,-f 

Q B A- 


• v-«  1 J '■*  ; J-  ■ - --  - r -J  - L " •••’  ’-fJf  - * ” -L • 


BASILIQUE. 

COmme  je  ne  fçaurais  me  difpenfer  de  joindre  aux  planches  qui  reprèfentent 
la  Bafilique  de  Vicence  une  defcription  abrégée  mais  exaéte  de  cet  édifice, 
on  s’  attendra  peut-être  d’ y trouver  l’ etimologie  du  nom  même  de  Bafilique, 
ou  quelque  détail  raifo'  né  fut  cette  efpèce  de  bâtiment.  Mais  tous  ceux  à qui 
notre  art  n’eft  pas  abfolument  etranger  fçavent  avec  quelle  profonde  érudition 
M.  le  Comte  Enee  Arnaldi  a traité  ce  fujet  dans  fon  ouvrage  des  Bafiliques  an- 
ciennes ( a ) . Il  eft  donc  inutile  de  repeter  ici  ce  que  notre  habile  compatriote 
explique  avec  autant  de  netteté  que  de  prècifion  . Grâce  à fes  fçavantes  recher- 
ches , il  n’  eft  plus  permis  d’ ignorer  d’ où  vient  le  nom  de  Bafilique , quelle  a été 
l’ origine  de  cette  forte  de  bâtimens , à quels  ufages  ils  étaient  deftinés  chez  les 
nations  même  les  plus  éloignées,  enfin  quelles  ont  été  -dans  l’antiquité  les  Bafili- 
ques les  plus  célèbres  & les  plus  magnifiques. 

Il  eft  certain  que  les  Bafiliques  des  Grecs  <&  des  Romains  étaient  bâties  avec  la 
dentiere  magnificence,  qu’on  leur  donnait  une  forme  autfi  élégante  qu’  aux  autres 
édifices  publics , & qu’  outre  la  noblefiè  de  leur  conftruétion , elles  étaient  d’ une 
grandeur  capable  de  contenir  de  nontbreufes  aflfemblées . Pour  s’ en  convaincre , il  n’  y 
a qu’  à jetter  les  yeux  fur  les  fuperbes  relies  des  ouvrages  qu’  on  admire  encor 
de  nos  jours , & qu’  on  ne  peut  voir  fans  etonnement  dans  les  pays  où  ces  na- 
tions viétorieufes  avaient  étendu  leur  domination . Mais  ce  n’  eft  pas  feulement 
aux  Grecs  & aux  Romains  qu’eft  due  la  gloire  d’avoir  elèvé  de  femblables  édi- 
fices . Une  gènèreufe  émulation  porta  les  peuples  qui  vinrent  après  eux  à les 
imiter . Il  eft  vrai  qu’  ils  ne  parvinrent  pas  à les  égaler . Le  goût , la  delicatelfe 
& P opulence  n’  étaient  plus  les  mêmes  ; d’ ailleurs  P éclat  de  P Architeélure  ré- 
gulière avait  difparu . Malgré  cela  on  ne  fçaurait  nier  qn’  il  n’  y ait  certains  ou- 
vrages modernes  de  ce  genre  qui  méritent  notre  admiration,  par  l’air  de  grandeur 
& P art  admirable  avec  les  quels  ils  font  conftruits . 

Tous  les  Connaiffeurs  conviennent  que  la  Bafilique  de  Vicence  eft  de  ce  nom- 
bre. On  en  voit  le  deffein  dans  les  planches  XXVIII.  XXIX.  XXXX.  & XXXI. 
Les  fçavans  ne  s’ accordent  ni  fur  le  temps  où  elle  a été  bâtie , ni  fur  P Archi- 
teéle  qui  en  fut  P inventeur . Le  cèlebre  Vincent  Scamozzi , je  ne  fçais  fur  quel 
fondement,  croit  que  c’eft  un  des  majeftueux  édifices  qui  furent  elèvés  fous  le 
régné  & par  P ordre  de  Thèodoric  Roi  des  Goths  (b  ) . Un  ancien  monu- 
ment, de  l’an  1262.,  rapporté  par  le  Comte  Arnaldi,  & qui  eft  aéluellement 
dans  les  Archives  publiques  de  notre  Ville , prouve  que  dès  ce  temps-là  ce  bâ- 
timent portait  le  nom  de  VaUtium  Vêtus.  Or  P édifice  dont  il  eft  parlé  dans  ce 
monument , & qu’  on  appellait  alors  le  vieux  Palais , eft  une  grande  fale  où  P on 
plaide  & où  fe  rend  la  juftice.  La  conftruétion  en  eft  gothique,  & les  loges 
qu  P entouraient  étaient  de  la  même  Architeéture . 

Le  temps 

( a ) Des  Bafiliques  Anciennes,  & en  particulier  de  celle  de  Vicence , Differtation  du  Comte 
Enee  Arnaldi  &c.  Vicence  1751.  Chez  J.  B.  Vendramin  Mofca  4. 

( b ) Idée  de  P Architeéture  Univerfelle,  de  Vincent  Scamozzi,  &c.  Liv.  I.  chap.  6.  Veni- 
te chez  George  Valentin,  idij. 


X 6}  X 

Le  temps  qui  détruit  tout , & plufieurs  incendies  qui  fe  ( a ) fuccederent  l' un 
à l’autre  reduifirent  cette  Bafilique  à un  tel  état,  qu’il  fallut  penfer  ferieufement 
à en  prevenir  la  ruine  totale . On  n’  épargna  pour  cela  ni  foin  ni  depenfe  . Ce 
qui  preflàit  le  plus,  c’étaient  les  loges  extérieures  qui,  outre  leur  caducité  & les 
dommages  foufferts,  étaient  dans  leur  origine  d’une  conflruôtion  vicieufe,  & par 
là  demandaient  une  prompte  réparation . 

Mais  au  bout  de  quarante  années  on  s’apperçut  que  ces  remedes  ne  fuffifaient 
pas . Les  loges  commençaient  de  nouveau  à s’ ouvrir  de  tous  côtes . On  travailla 
à les  étayer  du  mieux  que  l’on  put  ( b ) . Cependant  on  invita  les  meilleurs  Ar- 
chitectes de  ce  temps-là  à chercher  & indiquer  les  moyens  les  plus  convenables 

pour  rétablir  ce  bâtiment  qui  tombait  abfolument  en  ruine  ; & cela  foit  en  re- 
mettant dans  leur  premiere  fituation  & en  rejoignant  les  parties  déjà  détachées 
& écroulées , foit  en  bâtilfant  à neuf  un  autre  corps  de  loges , à la  place  de 
1 ancien . Je  ferais  trop  long , fi  je  détaillais  les  différens  projets  que  donnèrent 
les  artiftes  qu’on  avait  confultés.  Je  me  bornerai  à parler  de  celui  de  Jules  Ro- 
main . Ce  cèlebre  Architele  jugea  d’ un  côté  qu’  un  fimple  renformis  ne  donne- 
rait pas  affez  de  folïdité  & ferait  de  peu  de  durée  ; il  fuppofa  d’ ailleurs , que 

fans  altérer^  les  rapports  & l’union  nèceffaire,  il  était  impoffible  de  racorder  une 

enceinte  faite  dans  le  goût  des  Grecs  & des  Romains , avec  un  intérieur  de 
conftruébion  gothique . Il  propofa  donc  de  fortifier  & décorer  les  loges  d’ une  ma- 
niere qui  les  rendant  auffi  folides  qu’elles  pouvaient  l’être,  ne  laifsât  pas  de  con- 
lèrver  leurs  rapports  & F ancienne  fimetrie . Le  Comte  Amaldi  ( c ) nous  allu- 
re que  1 idée  de  ce  grand  Architeéle  était  magnifique . Il  ajoute  qu’  elle  eli:  ex- 
pliquée dans  un  écrit  qui  fe  trouve  dans  F Archive  de  la  Tour,  mais  que  par 
malheur  il  n en  refie  aucun  delfein . Cependant  quelque  bien  entendu  que  pût 
être  le  projet  de  Jules  Romain,  quand  on  en  vint  à F examen  & qu’on  le  com- 
para à celui  que  Palladio  avait  prèfenté,  ce  dernier  eût  pour  lui  la  pluralité  des 
voix,  & on  refolut  de  l’exécuter  (d),  Auffi  notre  excellent  ardile,  qui  fait  tant 
d honneur  à fa  nation,  fçut-il  faifir  le  goût  général  de  fa  patrie,  & par  de  judi- 
cieufes  modifications  furmonter  des  obftacles  que  les  autres  regardaient  comme 
invincibles . Il  penfa  qu’  il  fallait  abbatre  tout  F extérieur  & y fubftituer  F ou- 
vrage que  nous  allons  décrire  : ouvrage  parfait  , & au  quel  tout  le  monde  con- 
vient qu  il  eft  impolfible  de  rien  ajouter  tant  pour  ce  qui  regarde  la  folidité, 
que  par  rapport  à la  régularité  & à la  magnificence. 

Auffi  Palladio  avait-il  pour  cette  produélion  une  prédilection  particulière.  Quel- 
que modelle  qu  il  fût,  & quoique  trés-eloigné  de  toute  vaine-gloire  , dès  qu’il 
trouve  occafion  d en  parler  dans  fes  livres , il  le  fait  avec  une  èfpece  de  com- 
plaifance . \ oici  les  termes  dans  les  quels  il  s exprime  . Les  Portiques  dont  elle  eft 
entonne  font  de  mon  invention,  (y  je  ne  doute  pus  que  ce  batiment  ne  [oit  comparable  a 
ceux  de  1 antiquité , (y  qu  il  ne  foit  mis  au  nombre  des  plus  grands  (y  des  plus  beaux 

qui  aient 

( a ) Amaldi  Premiere  paru  I.  chap.  8.  p. 

( b ) Arnaldi.  Prem.  part.  I.  chap. 

( c ) Ibid.  I.  chap.  ia. 

( d ) Ibid.  I.  chap.  13. 
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qui  aient  jamais  été  conflruits  depuis  les  anciens  jttfqu  à nous , tant  par  la  grandeur  (y 
par  les  ornemens , que  par  la  matière , qui  efi  toute  et  une  pierre  vive  très-dure , (je.  ( a ) 

J’ efpere  qu’  on  me  permettra  de  faire  à ce  propos  une  petite  réflexion . Palla- 
dio a toujours  été  reconnu  pour  un  homme  droit  Sc  judicieux . Il  y a donc  peu 
d’ apparence  qu’  il  fe  fût  attribue  1’  honneur  de  cette  production  , s’  il  n’  en  eût 
pas  cté  véritablement  P auteur  . Cette  raifon  fuffit  feule  pour  diffiper  le  doute 
qui  pourrait  peut-être  s’ elèver , fçavoir , fi  Palladio  en  eft  l’ unique  inventeur , 
ou  fi  pour  perfectionner  l’ idée  qu’  il  avait  conçue , il  n’  eut  pas  recours  à un  tel 
maître  Jean , avec  le  quel  on  fçait  très-certainement  qu’  il  s’ arrangea  pour  pre- 
fenter  fon  projet.  Le  Comte  Amaldi,  dans  l’endroit  que  je  viens  de  citer  ( b ), 
explique  cela  d’ une  maniere  très-fenfée . Effectivement  il  n’  elt  pas  difficile  à 
concevoir  que  Palladio,  jeune  encore  & à peine  connu,  ayant  à concourir  avec 
des  artiftes  fameux,  voulût  emprunter  l’appui  d’un  Architecte  d’un  certain  âge, 
& qui  peut  être  avait  quelque  réputation , afin  que  ce  nom  donnât  plus  de  re- 
lief à fon  ouvrage . D’  ailleurs  pour  peu  qu’  on  foit  au  fait  des  principes  de  no- 
tre Auteur , fi  l’ on  confidere  ce  bâtiment  avec  attention , & qu’  on  examine 
l’ union  régulière  & l’ admirable  affemblage  des  parties  qui  le  compofent , on  y 
reconnaîtra  fans  peine  le  caraCtere  diftinCtif  de  ce  grand  homme. 

Cette  cèlebre  Bafilique  a donc  150  pieds  de  long  fur  59  pieds  2.  pouces  ou 
environ  de  large  . Le  comble  elt  de  bois  en  dome  & couvert  de  lames  de 
plomb.  Le  plan  de  la  fale  eft  elèvé  au  deffus  du  rez-de-chauffée  d’  environ  25 
pieds  1 o pouces . Il  eft  formé  de  voûtes  foutenues  par  des  pilaftres  placés  de 
tous  cotés  en  ligne  droite  , de  façon  qu’  ils  répondent  les  uns  aux  autres , ce 
qui  aurait  donné  une  place  couverte,  fi  l’on  n’èût  pas  muré  les  efpaces  vuides 
pour  y ménager  des  boutiques  & des  magafins.  Ce  bâtiment  n’eft  en  effet  dé- 
coré de  loges  extérieures  que  de  trois  côtés.  Le  quatrième,  qui  eft  à l’Orient, 
tient  à l’hôtel  ou  loge  le  Gouverneur.  Cependant  Palladio,  dans  fes  deffeins,  le 
Th-icbe  28  reprèfente  comme  ifolé  & entouré  de  loges  de  toutes  parts.  J’ai 
fuivi  fon  exemple . 

Les  deux  grands  côtés  de  la  Bafilique  donnent  fur  deux  places,  l’une  des  quel 
les  a l’ aire  plus  baffe  que  l’ autre  de  6 pieds , 9 pouces , & de  ce  côté-là  l’ édi- 
fice porte  fur  un  foubaflèment  ou  focle  de  compofition  ruftique  . De  l’ autre  il 
n’  eft;  elèvè  au  deffus  du  rez-de-chauffée  que  de  trois  marches  ou  degrés , encore 
en  couvrit-on  deux  lorfqu’on  repara  cette  place. 

Palladio  orna  les  loges  de  deffous  d’ un  Ordre  dorique , avec  des  colonnes  de 
demi  relief  adoffées  à des  pilaftres.  Elles  ont  leur  entablement  proportionné.  Les 
efpaces  compris  entre  ces  colonnes  font  partagés  par  d’ autres  colonnes  d’ un  Or- 
dre dorique  mineur . Elles  ont  leurs  contrecolonnes  adoffées  aux  pilaftres . Cet 
Ordre  mineur  fondent  l’ arc  formé  au  milieu  des  grands  entrecolonnemens . 

Les  loges  de  deffus  font  décorées  d’ un  Ordre  ionique  avec  fon  pièdèftal,  qui 
régnant  le  long  du  pourtour , forme  l’ appui  de  ces  mêmes  loges . Entre  les  entre- 
colonnes de  cet  ionique  majeur  s’élèvent  des  colonnes  d’un  Ordre  mineur,  fur 

les 

( a ) Palladio.  Liv.  III.  chap.  20. 

( b ) Arnaldi  Part.  I.  chap.  13. 
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les  quelles  porte  l’ arc  de  la  même  maniere  que  dans  les  loges  de  deflous . Au 
deflus  eft  une  belle  baluftrade  ornée  de  ftatues  , que  foutiennent  des  pièdèftaux 
placés  entre  les  travées  de  la  baluftrade  même;  ce  qui  forme 
tout  autour  de  l’ édifice  un  ornement  d’un  goût  très-noble. 

Le  corps  du  bâtiment  eft  termine  par  un  Dôme  magnifique,  qui  porte  fur  un 
attique  de  conftruétion  gothique  . Ces  deux  parties  font  telles  qu’  elles  étaient 
avant  que  Palladio  entreprit  fon  ouvrage  . 11  a pourtant  delfine  les  fenêtres  de 
l’ attique  de  façon  qu’elles  répondent  au  milieu  des  arcs  qui  font  au  deflous. 

Les  colonnes  du  dorique  majeur  ont  8 diamètres  moins  z pouces  ~ de  hau- 
teur . L’ architrave , la  frife  & la  corniche  ont  3 pouces  de  plus  que  le  quart 
de  la  colonne  , ainfx  qu’  on  le  voit  à la  planche  XXXI. , où  font 
toutes  les  moulures . Les  colonnes  du  dorique  mineur  ont  la  mê- 
me proportion , mais  leur  bafe  n’  eft  pas  attique  . Palladio  y a fubftitué  un  focle 
rond  avec  fon  orle,  qui  eft  de  niveau  avec  celui  de  l’Ordre  majeur;  de  maniere 
que  le  focle  fe  trouve  de  la  hauteur  des  bafes  attiques , non  compris  le  Plinthe , 
au  lieu  du  quel  il  y a,  fous  les  focles  de  cet  Ordre  mineur,  une  efpece  de  gra- 
din qui  régné  le  long  du  pourtour  de  la  loge  de  deflous.  Je  n’ai  encore  vii  dans 
les  bâtimens  anciens  aucun  exemple  de  cette  nature.  On  eft  fondé  à croire  que 
c’eft  une  invention  de  Palladio,  qui  fçut  s’en  fervir  heureufement  pour  laiflèr  tout 
l’efpace  poflible  aux  ouvertures  des  loges,  &afin  que  la  faillie  des  bafes  ne  cau- 
lat  point  d’embarras  au  peuple  nombreux  qui  devait  continuellement  paflèr  & re- 
pafler  fous  ces  loges. 

Les  colonnes  de  cet  Ordre  mineur  ont  une  corniche  architravée  qui  fert  d’ im- 
polie aux  arcs.  La  proportion  de  cette  corniche  eft  une  & demi  des  huit  par- 
ties de  la  colonne  . C’  eft  là  que  les  arcs  prennent  leur  naiflance , & avec  leurs 
archivoltes,  ornés  de  trois  bandes,  ils  vont  prefque  toucher  à l’architrave  de  l’Or- 
dre majeur.  La  largeur  de  ces  arcs  eft  à peu  près  à la  proportion  de  deux  quar- 
rés,  y compris  les  clefs,  qui  font  des  mafcarons  de  demi  relief. 

Nous  avons  déjà  dit  que  les  loges  de  deflus  font  ornées  de  deux  Ordres  ioni- 
ques , l’ un  majeur  & l’ autre  mineur . L’  Ordre  majeur  a un  pièdèftal  qui  dé- 
termine la  hauteur  de  l’appui,  & qui  a 3.  pieds  5.  pouces  7 de  hauteur.  Les 
colonnes  de  cet  Ordre  ont  24.  pouces  de  diamètre  & 8.  diamètres  - de  hau- 
teur ; ce  qui , rapport  aux  colonnes  de  l’ Ordre  de  deflous , s’ écarte  beaucoup  des 
préceptes  de  Vitruve.  Voici  ce  que  dit  cet  Auteur  à ce  fujet,  liv.  6.  chap.  j. 
Enfuite  au  dejfus  de  /’  architrave , a plomb  des  colonnes  de  deffous , on  place  les  colonnes  moin- 
dres d un  quart . Palladio  lui-même , dans  les  deflèins  qu’  il  a donnés  des  bâtimens 
que  les  Romains  conftruifaient  autour  de  leurs  places , adopte  la  maxime  de  Vi- 
truve & fait  les  colonnes  de  deflus  plus  petites  d’ un  quart  que  celles  de  défi- 
fous  ( a ).  Il  eft  donc  à prefumer  que  les  circoftances,  la  nature  de  l’ édifice,  ou 
même  la  hauteur  des  plans  de  ce  qui  exiftait  déjà  , l’ engagèrent  à agir  autre- 
ment : peut-être  même  fut-il  choqué  de  cette  grande  diminution . Quoiqu’  il  en 
foit,  il  ne  fit  les  colonnes  de  deflus  moindres  que  celles  du  dorique  de  def- 
ous , que  d’ un  dixième . L’ entablement  de  l’ ionique  majeur  a un  pouce  de  plus 

R que 

( a ) Palladio.  Liv.  III.  chap.  17.  pag.  32.  & chap.  18.  pag. 
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que  le  cinquième  de  la  colonne , & il  eft  partagé  fuivant  les  principes  de  no- 
tre Auteur. 

Les  colonnes  de  1’  ionique  mineur  ont  de  diamètre  pieds  i.  2.  f-  & n’ont 
que  8.  diamètres  de  hauteur . Leurs  chapiteaux  font  ioniques  antiques  avec  le 
gorgerin  & 1’  aftragale . Les  focles  font  ronds  & femblables  à ceux  des  colonnes 
doriques  mineures , dont  nous  avons  déjà  donné  la  defcription  . Les  arcs  de  cet 
Ordre  ont  de  hauteur  deux  largeurs,  y compris  l’appui;  & leur  impolie  eft  une 
corniche  architravée,  dont  la  proportion  eft  prefque  le  huitième  de  la  colonne. 
La  baluftrade  qui  régné  le  long  du  pourtour  des  loges  de  deflus , a pour  hauteur 
le  quint  de  l’ Ordre  ionique  fans  le  pièdèftal . 

Les  angles  des  loges  méritent  auffi  beaucoup  d’attention.  Us  font  ornés  chacun 
de  trois  demi  colonnes,  dont  la  force,  fans  nuire  à l’elègance,  annonce  la  folidi- 
té  de  ces  mêmes  angles. 

Les  mefures  ne  font  pas  tout-à-fait  les  mêmes  dans  l’exécution  que  dans  les 
deffeins  de  l’Auteur.  Nous  en  marquerons  les  différences  à la  fin  de  cet  article. 

Après  avoir,  du  mieux  qu’il  a etc  poffible,  décrit  ce  fuperbe  ouvrage,  je  crois 
qu’il  eft  à propos  de  voir  quelle  à été  la  plus  grande  difficulté  que  Palladio  a 
trouvée  dans  F heureux  raccordement  qu’  il  a fait  des  loges  neuves  avec  le  corps 
du  vieux  batiment  qu’on  voulait  conferver. 

Nous  avons  dit  que  le  plan  de  la  grande  frie  portait  fur  de  gros  pilaftres , qui 
dans  la  longueur  foutenaient  fept  arcs,  & trois  dans  la  largeur.  Le  vuide  de  ces 
arcs  a 18.  pieds  j de  largeur.  Le  but  principal  & le  devoir  de  l’Auteur  était 
donc  de  faire  en  forte  que  le  milieu  des  arcs  qu’  il  fallait  conftruire , répondit 
exactement  au  milieu  de  ceux  qui  étaient  exiftans . Or  fuppofons  que  Palladio 
11’  eut  formé  l’ extérieur  de  fes  loges  que  d’ arcs  feuls , en  ce  cas  il  aurait  du 
placer  leurs  pilaftres  vis-a-vis  de  ceux  qui  foutiennent  la  fale,  & alors  le  vuide 
des  nouveaux  arcs  eût  été  d’ une  largeur  qui  ne  lui  aurait  pas  permis  de  leur 
donner  une  hauteur  proportionée . Si  au  contraire  il  avait  fait  fes  arcs  d’une  lar- 
geur rèlative  à la  hauteur  qu’  il  pouvait  leur  donner , les  pilaftres  auraient  été 
dèmefurement  larges,  à proportion  de  leurs  arcs.  Enfin,  s’ il  n’eût  voulu  employer 
que  des  colonnes , de  quelque  Ordre  qu’  elles  euffent  été , en  s’ en  tenant  aux 
règles  des  entrecolonnemens , il  était  d’ une  impoffibilité  abfolue  de  conftruire  un 
dehors  convenable  & adapté  au  corps  qui  exiftait. 

Mais  notre  incomparable  Architeûe  trouva  le  moyen  de  furmonter  tous  ces 
obftacles.  Il  fçut  mettre  en  œuvre  & les  arcs  & les  entrecolonnemens,  de  ma- 
niere que  leur  affemblage  & leur  harmonie  forme  un  tout  qui  s’accorde  admi- 
rablement avec  le  corps  de  F édifice . Enfin  on  y voit  une  élégance  & une  foli- 
dité  qui  peut  le  faire  regarder  comme  un  modèle  parfait  en  ce  genre  de  bâti- 
mens,  & comme  ne  cédant  en  rien  aux  ouvrages  que  la  magnificence  Romaine 
a produits . 
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TLANCHE  XXVIII.  Vlan. 

TLANCHE  XXIX.  Elévation. 

TLANCHE  XXX.  SeBion. 

( A.  B.  Bafe  & chapiteau  de  l’Ordre  dorique  majeur. 
( C.  Entablement  dorique. 

( D.  Soffite  du  larmier. 

( E.  F.  Bafe  & chapiteau  de  l’Ordre  dorique  mineur. 
( G.  Corniche  architrave'e. 

( H.  Bafe  de  l’ Ordre  ionique  mineur . 

V LANCHE  XXXI.  Moulures.  ( I.  K.  Chapiteau  avec  fon  plan . 

( L.  Corniche  architrave'e. 

( M.  Balauftre,  corniche  & bafe  des  pièdèftaux  ioniques. 
( N.  O.  Bafe  & chapiteau  de  l’Ordre  ionique  majeur. 
( P.  Entablement  ionique. 

( Q.  R.  Bafe  & corniche  des  pièdèftaux  qui  portent 
le  ftatues. 


Nlejures  dans  le  deffein  de  "Palladio . 
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L’  HOTEL  PORTO 


P P È S DU  CHATEAU. 

N ne  trouve,  dans  les  livres  d’ Architecture  de  Palladio  qui  ont  vu  le  jour, 


ni  la  defcription  ni  le  deffëin  de  ce  bâtiment  que  reprèfentent  les  planches 
XXXII.  XXXIII.  & XXXIV . Maigre  cela  , fur  le  fimple  fondement  d’  une 
tradition  populaire  & peut-être  peu  folide , on  croit  communément  qu’  il  en  eft 
1’  Auteur . Ce  qu  il  y a de  certain , c’  eft  que  ce  fut  le  cèlebre  Architedle  Vin- 
cent Scamozzi  qui  eût  la  conduite  de  cet  ouvrage,  & qu’il  y fit  quelques  chan- 
gemens,  ainfi  qu’il  le  rapporte  lui  même  dans  fon  livre  intitulé:  Idée  de  F Ar- 
chiteéture,  part.  I.  liv.  3.  chap.  11. 

Le  noble  affemblage  des  parties  qui  compofent  cet  édifice  &;  la  forme  des  or- 
nemens  qui  le  décorent  , annoncent  une  invention  heureufe  & qui  femble  en 
quelque  maniere  du  goût  de  Palladio.  C’eft  fans  doute  par  cette  raifon  qu’on 
le  lui  attribue  & qu’  on  le  regarde  même  comme  une  de  fes  meilleures  produ- 
ctions . Mais  au  fond , quand  on  examine  de  près  toutes  fes  parties , qu’  on  en  fait 
une  exaéle  analife  & qu’on  réfléchit  judicieufement  fur  leur  proportion  & leur 
difpofition , il  me  femble  qu’  on  peut  avec  raifon  fe  refufer  à cette  croyance , quel- 
que généralement  répandue  qu’elle  foit.  Je  ne  prètens  pourtant  pas  que  mon  avis 
particulier  forme  une  loi , ni  qu’  il  l’ emporte  fur  un  fentiment  prefqu’  univerfel  & 
reçu  depuis  fi  long  temps.  Ainfi  je  donne  le  deflein  de  ce  bâtiment,  & je  me  con- 
tente d’ y joindre  quelques  reflèxions  qui  pourront  fervir  à mettre  les  Connaif- 
feurs  en  état  de  juger  d’ un  objet  digne  de  leurs  attentions , & de  décider  quelle 
eft  là-deffus  F opinion  la  plus  vraifemblable  & la  mieux  fondée . 

Cet  édifice  devait  être  d’ une  grandeur  fuffifante  ; mais , comme  il  eft  arrivé 
à bien  d’autres,  on  n’en  a exécuté  qu’une  partie,  qui  à la  planche  XXXII.  eft 
Planche  32  In,mlu^e  Par  les  lettres  A,  A,  A,  A.  En  confiderant  d’un  œil  at- 
tentif & curieux  le  terrein  contigu  à ce  qui  eft  bâti , je  découvris 
quelque  fondement  dont  la  fituation,  la  direétion , & la  forme  me  fournirent  des 
lumières  futfifantes  pour  déterminer  l’étendue  de  Faire  deftinée  à ce  bâtiment, 
aufli  bien  que  la  longueur  & la  largeur  de  la  cour , qui  ferait  en  demi  cercle . 
Cette  connaiflance  me  fit  concevoir  le  projet  de  defliner  F édifice  en  fon  entier, 
de  former  des  appartemens  parallèles  & égaux  à ceux  qui  exiftent  réellement,  & de 
donner  à la  façade  toute  fa  largeur . Ce  que  j’  ai  ajouté  répond  fi  exaélement  à 
la  largeur  de  la  cour  & des  pièces  du  dedans,  qu’il  parait  impoflible  de  douter 
de  fa  conformité  avec  l’idée  que  l’Auteur  s’était  formée. 

L’ornement  extérieur  de  ce  bâtiment  confitte  en  un  Ordre  compofite  avec  fon 
pièdèftal . La  cimaife  mutilée  forme  F impofte  de  la  porte  principale . Les  colon- 
nes de  cet  Ordre  ont  dix  diamètres  de  hauteur  , & leurs  bafes  font  compofites . 
Des  abaques  des  chapiteaux , taillés  à feuilles  de  chêne  artiftement  travailleés , 
fortent  des  feftons  dans  le  goût  antique.  La  proportion  des  fenêtres  eft  belle;  el- 


? lanche  33- 


les  ont  leurs  appuis  en  faillie  & foutenus  par  corbeaux  ou  grandes 
confoles.  L’ entablement  a un  peu  plus  que  le  cinquième  de  la  colonne. 


L’ entrée 
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L’ entrée  par  où  l’ on  va  dans  la  cour  eft  ornée  de  colonnes  corinthiennes . Il 
y en  a quatre  dans  la  partie  exécutée . Comme  j’  ai  vu  que  cette  entrée  aurait 
51  pieds,  7 pouces  de  long  & 32  pieds,  10  pouces  de  large,  & qu’elle  devait 
être  voûtée , ainfi  qu’  il  parait  par  les  pierres  d’ attente  qu’  on  y a laiffées , pour 
cela,  j’ai  jugé  à propos  d’y  placer  des  colonnes  ifolées,  pour  affermir  davantage 
la  fale  qui  eft  au  deffus . Elles  donnent  auffi  plus  d’ élégance  à l’ entrée  qu’  elles 
P lanche  3 4 PartaSent  en  trois  efpaces  ; fans  quoi  elle  ferait  trop  baffe  à pro- 
portion de  fa  largeur. 

La  partie  du  bâtiment  dont  nous  venons  de  décrire  la  façade  & dont  1’  éten- 
due intérieure  eft  égale  à la  longueur  de  l’ entrée  , peut  être  regardée  comme  la 
plus  noble,  tant  par  la  diftribution  que  par  la  grandeur  des  pièces  qu’elle  contient. 
La  hauteur  eft  partagée  en  trois  étages , celui  du  rez-de-chauffée , celui  du  milieu, 
où  eft  la  fale,  & le  plus  haut  où  font  de  petites  chambres,  éclairées  par  de  pe- 
tites fenêtres  pratiquées  dans  la  frife  . Il  faut  obferver  que  les  chambres  du  pre- 
mier étage  font  voûtées  & que  leur  hauteur  eft  moindre  qu’  une  moyenne  pro- 
portionnelle harmonique . 

Tout  le  rette  de  cet  hôtel  confitte  en  un  corps  qui  embraffe  le  demi  cercle 
de  la  cour.  L’ornement  du  premier  étage  eft  un  Ordre  corinthien  dont  les  co- 
lonnes ont  de  hauteur  3 pouces  - au  delà  de  to.  diamètres.  L’entablement  eft 
un  peu  plus  haut  que  le  cinquième  de  la  colonne . 11  y a dans  cet  étage  une 
fuite  de  chambres,  où  l’on  n’a  cherché  que  la  limple  commodité,  Sc  qui  n’ont 
rien  de  la  magnificence  des  appartemens  qui  font  fur  le  devant . On  peut  dire 
la  même  chofe  des  entrefoies  qui  font  au  deffus  de  ces  chambres,  auffi  bien  que 


des  pièces  du  fécond  étage  & des  petites  chambres  au  niveau  de  celles  qu’  on 


voit  au  deffus  des  chambres  de  parade . 

L’aire  fur  la  quelle  devait  être  conftruit  ce  bâtiment,  n’eft  pas  de  figure  ab- 
folument  régulière.  Ces  irrégularités,  qui  font  marquées  dans  le  plan  par  les  let- 
tres B.  B.  B.,  viennent  de  l’obliquité  de  la  rue  qui  borne  cette  aire.  Cela  m’a 
obligé  de  tirer  le  meilleur  parti  que  j’ ai  pù  de  la  portion  de  terrein  qui  rette  au 
delà  de  la  cour  . J’  ai  même  formé  deux  petits  efcaliers  en  limace  . Il  n’  a pas 
été  poffible  de  les  placer  ailleurs  , à caufe  du  demi  cercle  que  fait  la  cour , & 
parceque  les  chambres  voilines  font  quarrées . On  peut  d’ ailleurs  affûter  que  ces 
efcaliers  ètaienc  prefque  nèceffaires,  pour  dégager  les  hauts  appartemens  , furtout 
les  petites  chambres . 

On  ne  fçaurait  nier  que  ce  bâtiment , s’ il  était  entièrement  achevé , ne  fût 
un  ouvrage  magnifique  & d’ une  compofition  fort  élégante . Malgré  cela , je  penfe 
qu’  un  Architecte  judicieux  & accoutumé  à difcerner  la  vérité  , hèfitera  à croi- 
re la  tradition  qui  l’ attribue  à Palladio  . Il  y a trop  de  chofes  qui  s’ accordent 
mal  avec  les  préceptes  & les  maximes  de  ce  grand  homme.  Je  ne  me  flatte  cer- 
tainement pas  d’avoir  ou  l’autorité  ou  les  lumières  nèceffaires  pour  porter  là 
deffus  un  jugement  dècifif.  Je  me  borne  à propofer  mes  doutes,  toujours  prêt  à 
adopter  F opinion  contraire , dès  qu’  on  m’  en  fera  voir  la  vérité , ou  même  la 
fimple  vraifemblance . 

Le  moyen  en  eftet  d’ attribuer  à Palladio  ces  appuis  de  fenêtres  ou  balcons 
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qui  portent  en  faillie  au  della  nud  du  mur,  & qui  font  foutenus  par  de  gran- 
des confoles , tels  qu’  on  les  voit  dans  la  façade  ? Les  Connaiflèurs  qui  fçavent 
combien  cet  habile  Architede  était  attentif  à donner  à fes  ouvrages  toute  la  fo- 
ndite poffible,  tant  réelle  qu’apparente,  auront  peine  à fe  perfuader  qu’en  cette 
occafion  il  ait  oublié  un  ufage  li  important , & au  quel  il  était  fi  fort  attaché . 
D’ ailleurs  les  pièdèftaux  des  colonnes  compofites  font  beaucop  plus  hauts  qu’  il 
ne  permet  de  les  faire . Selon  les  principes  de  Palladio , c’  eft  le  tiers  de  la  colon- 
ne qui  doit  être  la  hauteur  des  pièdèftaux  de  cet  Ordre  : par  conséquent  dans 
le  cas  prèfent  elle  ferait  de  9.  pieds,  11.  pouces.  Or  elle  eft  de  11.  pieds,  1. 
pouce  - . Outre  cela , cette  baluftrade  menaçante  & qu’  on  ne  fçaurait  regarder 
fans  frayeur , placée  fur  la  faillie  des  corniches  de  l’ Ordre  corinthien , qui , com- 
me on  le  voit  dans  la  coupe,  régné  le  long  de  l’enceinte  de  la  cour,  eft  elle 
conforme  au  goût  judicieux  de  notre  Auteur?  Les  colonnes  du  même  Ordre  qui 
ont  3 pouces  ~ au  della  de  10  diamètres  de  hauteur,  font-elles  dans  la  propor- 
tion qu’  il  leur  donnait  ? Enfin  il  y a des  gens  qui  accufent  Palladio  d’ avoir 
fait  gènèralment  fes  elcaliers  d’ une  petitelfe  qui  s’ accorde  mal  avec  la  magnifi- 
cence qui  domine  dans  les  autres  parties  de  fes  ouvrages  . Il  eft  vrai  que  cette 
accufation  eft  mal  fondée  & qu’  ils  font  tous  d’ une  grandeur  fuffifante  ; mais 
s’ il  était  l’ Auteur  du  bâtiment  dont  nous  parlons , il  ferait  difficile  de  le  laver 
de  ce  reproche.  Les  deux  efcaliers  principaux  qui  font  en  limace,  & qui  du  rez- 
de-chauffée  vont  à la  fale,  n’ont  que  2 pieds,  9 pouces  de  largeur;  ce  qui  cer- 
tainement ne  répond  ni  à la  grandeur  du  bâtiment  ni  à la  magnificence  des  par- 
ties qui  le  compofent . On  pourrait  pourtant  répliquer  à cela  que,  dans  la  par- 
tie qui  n’eft  pas  executée  & vis-à-vis  ce  petit  efcalier,  l’Auteur  s’était  propofé 
d’ en  confluire  un  plus  fpacieux  & mieux  proportionné  à la  beauté  des  apparta- 
mens  où  il  aurait  conduit . Voila  les  principales  raifons  qui  m’ empêchent  de 
regarder  ce  bâtiment  comme  une  produétion  de  Palladio.  Il  eft  très-poffible  que 
je  me  trompe,  & je  ne  prèfume  pas  affez  de  mes  foibles  lumières  pour  me  croi- 
re infaillible.  Dans  ce  cas  il  me  reliera  la  fatisfadion  d’avoir  indiqué  quelques 
defauts  qui  pourraient  être  l’effet  de  quelque  liberté  qu’on  aurait  prife.  Cette 
decouverte  doit  infpirer  de  la  circonfpedion  aux  Connaiffeurs  & les  empêcher 
de  donner  une  foi  aveugle  aux  traditions  populaires. 

TLAN.CHE  XXXII.  T Un . 

TLANCHE  XXXIII.  Tracts.  ( Bafe  ,des  Pièdèftaux- 

( B.  Corniche. 

( C.  Entablement  des  colonnes  de  l’Ordre  corinthien 
de  la  cour. 

? LANCHE  XXXIV.  SeBion.  ^ D’  Bafe  des  coIo”nes  du  meme  Ordre. 

( E.  Corniche  architravée  des  colonnes  de  l’ entrée . 
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DE  MESSIEURS  LES  COMTES 


TRISSINO  DU  VOILE  D OR. 

T A noble  & illuftre  famille  de  Meilleurs  le  Comtes  Trillino,  dignes  fuccelfeurs 
^ — ‘ du  fameux  Jean  George  Trillino , fi  diftingué  parmi  les  gens  de  lettres  de 
fon  temps,  eli  en  poflêlfion  d’un  hôtel  bâti  en  1540.  pour  la  noble  famille  des 
Civennes.  Cette  epoque  que  nous  apprend  une  médaillé  ( a ) fert  uniquement 
à prouver  que  ce  bâtiment  a été  conftruit  dans  un  fiecle  où  fleuriffait  l’Archi- 
teóture . L’ opinion  publique  veut  que  ce  foit  un  des  premiers  ouvrages  de  Palla- 
dio, & l’ Architecte  N.  N.  nous  le  donne  comme  une  production  inconteftable 
de  notre  Auteur . Mais  je  ne  crois  pas  que  les  raifons  qu’  il  a pour  1’  alfurer 
1 emportent  fur  celles  que  j’ ai  pour  en  douter . Maigre'  la  fimplicité  de  fa  con- 
flruétion,  on  n’y  voit  pas  cette  elègance  qui  régné  ordinairement  dans  les  ou- 
vrages de  Palladio.  Et  s’il  eft  vrai  qn’il  en  foit  l’Auteur,  on  peut  dire  que 
c’eft  un  des  premiers  fruits  de  fa  jeuneffe  , puifqu’  il  n’  avait  alors  que  vingt 
deux  ans,  & qu’à  cet  âge  on  ne  fçaurait  avoir  l’ expérience  neceflàire  pour  don- 
ner aux  productions  de  l’efprit  humain  la  perfection  convenable. 

Je  n’ai  fait  que  deux  planches  pour  ce  bâtiment;  comme  mon  unique  but  eft 
de  donner  avec  toute  la  prècifion  polfible  les  déflèins  des  édifices  tels  que  Palla- 
dio les  a fait  exécuter,  je  n’ai  pas  cru  être  oblige  d’ajouter  les  divers  change- 
mens  & les  augumentations  qu’  on  a juge  à propos  de  faire  à celui-ci  , quel- 
que bien  entendu  que  tout  cela  puiffe  être.  Ainli  je  m’en  fuis  tenu  au  plan  qui 
T huche  3 j.  exiftaic  avant  la  regolation  fufdite;  Meilleurs  les  Comtes  Trillino  ont 
eu  la  bonté  de  me  le  communiquer,  &on  le  trouvera  à la  planche  35. 

Je  décrirai  donc  la  façade , a la  quelle  011  n a rien  change  : elle  elt  compolce 
d’arcs  & de  forts  pilaftres,  dont  la  largeur  a près  des  trois  quarts  du  jour  des 

TUnch-  -6  arCS‘  CeS  arcS  n’°nt  SUerreS  plus  d’mie  lalëeur  & demie  pour 
3 hauteur . 

Sur  un  pièdèftal  qui  determine  la  hauteur  de  l’appui  des  fenêtres  s’élève  l’Or- 
dre corinthien  avec  des  pilaftres  accouples  fans  diminution . C’  eft  ce  qui  fait 
l’ornement  du  fécond  étage.  Ces  pilaftres  ont  plus  de  9.  diamètres  - de  hau- 
teur. Leurs  chapiteaux  fout  tels  qu’ils  doivent  être  fuivant  les  principes  de  no- 
tre Auteur.  Les  bafes  font  un  peu  plus  grandes  . L’entablement  a le  cinquième 
des  pilaftres . 

Nous  avons  vu  que  ce  bâtiment  fût  conftruit  l’an  1540.  11  faut  en  conclure 
ou  que  Palladio  encore  jeune  avait  introduit  dans  fa  patrie  la  belle  maniere  de 
bâtir,  ou  qu’avant  lui  il  y avait  déjà  d’habiles  Artiftes  dont  il  fuivit  fi  bien 
les  traces,  qu’en  peu  de  temps  il  parvint  à effacer  la  gloire  de  ceux  qui  l’avaient 
précédé . 

VI.AKCHE  XXXV.  Flan . A.  Entablement  de  l’ Ordre  corinthien . 

V LARCHE  XXXVI.  Façade. 

EGLI- 

( a ) Cette  Médaillé,  qui  eft  entre  les  mains  de  M.M.  les  Comtes  Trillino,  a été  trouvée 
en  creufant  quelques  fondemens.  On  y lit:  Anno  MDXL.  Chetarmi  Farmi, a . 
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EGLISE 

DE  S A 1KT  E 

MARIE  NEUVE, 

L’ Eglife  que  reprèfentent  les  planches  XXXVII.  XXXVIII.  & XXXIX. , & 
qui  porte  le  nom  de  Sainte  Marie  Neuve,  a été  bâtie  aux  frai  du  Mo- 
naftere  au  quel  elle  eft  attachée  & dont  elle  dépend  . Commencée  dès  le  mois 
d’ Août  de  l’an  1585,  elle  ne  fût  achevée  qu’en  1589.  C’eft  ce  que  nous  ap- 
prend ùn  manufcrit  autentique  que  confervent  encore  aujourd’hui  les  Religieufes 
de  ce  couvent.  Mais  fi  ce  titre  nous  donne  1’  epoque  de  la  conftru&ion  de  cet 
édifice,  il  ne  nous  dit  rien  de  fon  auteur.  Ainfi  nous  fommes  à cet  égard  dans 
une  vraie  incertitude.  Les  gens  accoutumés  à fe  déterminer  légèrement,  croient 
avec  le  peuple  que  c’  eft  un  ouvrage  de  Palladio  ; mais  ceux  qui  font  accoutu- 
més à réfléchir  avant  que  de  juger,  ont  peine  à adopter  ce  fentiment.  Leurs  rai- 
fons  font  qu’  il  n’  y a aucune  preuve  certaine  qu’  il  en  foit  l’ auteur , qu  on  voit 
dans  ce  bâtiment  divers  morceaux  peu  conformes  aux  préceptes  & à la  prati- 
que de  ce  grand  Architecte , & qu  enfin  on  n’  y trouve  rien  qui  annonce  le 
goût  & le  carattere  qui  le  diftingue  . Je  ne  veux  pas  décider  la  quelle  de  ces 
deux  opinions  eft  la  plus  plaufible  & la  plus  recevable . Je  fuivrai  ma  méthode 
ordinaire,  & je  me  bornerai  à rapporter  les  motifs  qui  empechent  les  Connaif- 
feurs  d’embraffer  un  fentiment  qui  leur  parait  mal  fondé. 

La  figure  de  cette  Eglife  eft  un  quarré  long . Elle  a 64.  pieds  8.  pouces  de 
long  fur  32.  pieds  2.  pouces  ~ de  large.  Toute  cette  longueur  ne  forme  pas 
uniquement  le  corps  de  1’  Eglife . Une  partie  en  eft  occupée  par  un  porche , ou 

_ , , efpece  de  veftibule , fur  le  quel  porte  le  choeur  , & qui  eft  feparé 

Flanche  37.  - 

du  relie  de  1 Egide  par  trois  arcs. 

Le  corps  de  l’ Eglife  eft  formé  d’ une  feule  nef,  dont  la  proportion  eft  de  près 
d’une  largeur  & j.  Il  a 28.  pieds  - de  haut,  & eft  couvert  d’un  plat-fond  de 
menuiferie  à compartimens  richement  ornés  de  corniches , avec  des  denticules  & 
des  modifions  artiftement  travaillés . 

L’ornement  intérieur  de  1’ Eglife  eft  d’un  Ordre  corinthien  avecpièdèftal.  Il  y a 
^ ^ cinq  entrecolonnemens  dans  la  longueur  & trois  dans  la  largeur.  Les 
3 ’ colonnes  de  demi  relief  font  grandes  & foutenues  par  des  pièdèftaux 
fans  bafe.  Leur  fuit  part  de  terre;  ufage  dont  on  trouve  peu  d’exemples  dans 
les  ouvrages  des  anciens  Architeéles  . Déifias  les  colonnes  il  y a une  fimple  cor- 
niche architravée  qui  rogne  dans  toute  l’étendue  du  plat-fond,  dont  elle  forme 
les  compartimens . 

Le  mur  du  devant  de  l’ Eglife  n’  eft  point  décoré  de  colonnes , & n’  a que  les 
trois  arcs  dont  nous  avons  parlé,  avec  de  grandes  fenêtres  communes  au  chœur 
& à l’ Eglife.  Au  milieu  des  trois  autres  côtés  eft  un  grand  entrecolonnement 
dans  le  quel  il  y a un  autel.  Tous  les  entrecolonnemens  ont  un  arc  de  demi 

relief 
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relief  dont  l’ importe  eft  peut-être  un  peu  trop  pefante  & ne  parait  pas  avoir 
cette  ümetrie  qui  eft  du  goût  de  Palladio . 

Un  grand  alfemblage  de  pièdèftaux,  de  colonnes,  d’arcs,  d’ importes  , de  bas 
reliefs  & de  fêlions  eft  ce  qui  fait  l’ ornement  de  cette  eglife  . Ils  lont  en  telle 
quantité , qu’  il  ne  ferait  pas  polîible  d’ y en  ajouter  de  nouveaux  fans  produire 
une  confufion  rebutante. 

La  façade  de  l’ eglife  eft  decoree  de  quatre  colonnes  corinthiennes 
avec  un  pièdèftal  ; d’ un  arc  de  bas  relief  place  dans  le  grand  entre- 
colonnement  qui  embralfe  la  porte,  & l’importe  de  cet  arc,  convertie  en  bande,  ré- 
gné dans  toute  la  largeur  de  la  façade  ; de  deux  niches  pratiquées  dans  les  pe- 
tits entrecolonnes  ; enfin  d un  fronton  qui  s’ étend  dans  toute  la  largeur  de  la  fa- 
çade , & qui  s’ elève  au  delfus  de  l’ entablement . Les  dimenfions  de  ces  colonnes 
du  dehors  font  les  mêmes  que  celles  des  colonnes  du  dedans . Elles  portent  fur 
un  pièdèftal  continu  fans  relfauts , le  quel  ayant  une  bafe  , eft  un  peu  plus  haut 
que  les  pièdèftaux  du  dedans  de  l’ eglife . 11  n’  eft  pas  hors  de  propos  de  remar- 
quer que  cette  bafe  eft  trop  mefquine  & n’  a pas  les  proportions  que  Palladio 
prefcrit  dans  fes  livres  & qu’il  a gardées  dans  les  bâti  mens  de  fon  invention,  à 
l’ exécution  des  quels  il  a prèfidé . D’ ailleurs  les  colonnes  ayant  près  d’ un  hui- 
tième de  moins  de  neuf  diamètres , font  d’ une  proportion  que  ce  grand  Archi- 
tecte n’a  jamais  employée. 

La  hauteur  de  l’ entablement  eft  un  peu  plus  du  cinquième  de  la  colonne . A 
la  referve  du  larmier  qui  va  toujours  en  ligne  droite  , tout  l’ entablement  eft  en 
relfaut  fur  les  colonnes . La  corniche  n’  a de  modillons  que  dans  l’ efpace  du  mi- 
lieu , ce  qui  mérité  réflexion . 

A ce  fujet  je  ne  fçaurais  me  difpenfer  d’  inviter  le  le&eur  judicieux  à confi- 
dèrer  le  go.it  particulier  de  l’ Architecte  dans  les  parties  qui  comportent  cet  en- 
tablement & dans  leur  difpofition  . Il  a retiré  au  deffus  du  vuide  du  grand  en- 
trecolonnement  l’architrave,  la  frife  & la  corniche,  excepté  le  larmier,  dont  la 
faillie  porte  fur  la  même  ligne  que  celui  qui  eft  au  delfus  des  colonnes . G’  eft 
auffi  là  qu’  il  a conftruit  la  corniche  avec  fes  modillons . On  voit  aisément  ce 
qui  l’ a engagé  à agir  de  la  forte  . Comme  l’ entrecolonnement  eft  des  fix  dia- 
mètres de  la  colonne,  c’eft  à dire  de  15  pieds,  5 pouces  -,  fi  l’architrave, 
chargé  de  la  frife  & de  la  corniche , eût  été  continué  dans  tout  cet  efpace  qui 
eft  entre  les  colonnes , il  aurait  paru , à caufe  de  fa  grande  portée  , peu  ferme  & 
toujours  prêt  à tomber.  En  recoupant  l’entablement  excepté  le  larmier,  l’in- 
venteur a épargné  au  fpeélateur  une  imprelfion  fi  dèfagrèable , & tenant  le  lar- 
mier dans  la  même  ligne  que  celui  qui  eft  au  delfus  des  colonnes , il  a pû  y 
elèver  un  fronton,  fans  tomber  dans  le  fâcheux  inconvénient  de  le  placer  fur  une 
corniche  tout  à fait  relfautée.  L’auteur  a eu  aulii  la  précaution  de  faire  foutenir 
par  des  modillons  la  partie  du  larmier  qui  répond  au  grand  entrecolonnement, 
quoiqu’  il  n’  en  ait  pas  mis  fous  le  refte  de  la  corniche . Un  larmier  faillant  dans 
un  fi  long  efpace , fans  avoir  d’ appui , ferait  de  très-mauvaife  grâce . 

En  obfervant  cette  corniche  avec  attention  , on  remarque  qn’  au  defaut  de 
modillons  on  y a mis  une  bande  qui  a très-peu  de  faillie.  Il  y en  a aulfi  une 
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qui  marque  le  larmier.  Enfin  on  en  trouve  une  troifième  qui  occupe  la  pla- 
ce des  denticules.  Cette  fréquente  répétition  d’un  même  membre  prive  la  cor- 
niche de  l’agrément  que  produit  la  diverfité  des  parties  qui  la  compofent. 

La  defcription  abrège'e  que  je  viens  de  faire  de  ce  bâtiment  fuffira  pour  faci- 
liter l’intelligence  des  planches.  J’y  ai  ajouté  quelques  réflexions  exprimées  aflëz 
clairement  pour  faire  voir  fur  quoi  eft  fondé  le  jugement  de  ceux  qui  croient 
qu’  on  ne  doit  pas  mettre  cette  eglife  au  nombre  des  produirions  de  Palladio . 
C’eft  aux  fçavans  à éclaircir  cette  vérité,  par  le  fecours  de  ces  lumières  & de 
ces  connailfances , qui  ayant  pour  bafe  les  obfervations  & l’expérience,  & étant  fon- 
dées fur  les  préceptes  raifonnés  & fur  les  divers  ouvrages  de  notre  incomparable 
Architecte , peuvent  feules  nous  guider  dans  la  recherche  du  vrai . 

TL ANCHE  XXXFII.  T la,,. 

T LANCHE  XXXV111.  façade.  ( Aê  Entablement  fur  les  colonnes  de  la  façade. 

( B.  Impofte  des  arcs  internes  du  bas  relief. 

T LANCHE  XXXIX.  SeAion. 


PAVILLON 

DE  MESSIEURS  LES 

COMTES  VALMARANA* 

LE  pavillon  que  je  vais  décrire  eft  dans  le  beau  jardin  de  metfieurs  les  Com- 
tes Valmarana  au  Château , & y forme  une  très-agréable  perfpeéiive . Le 
deffein  de  cet  élégant  ouvrage  ne  fe  trouve  pas  dans  les  écrits  de  Palladio  & il 
ne  nous  dit  nulle  part  qu’  il  en  ait  été  l’auteur.  On  croit  pourtant  communé- 
ment, parmi  nous,  que  c’eft  une  de  fes  produirions,  & la  raifon  même  femble 
autorifer  cette  conjeéture . La  fimplicité  de  la  ftruéture  & la  conformité  des 
parties  avec  les  maximes  de  Palladio , portent  de  fi  claires  empreintes  du  génie 
de  ce  grand  homme , qu’  il  faudrait  être  privé  du  fens  commun  pour  penfer  dif- 
féremment. Il  eft  vrai  que  dans  la  compofition  d’ une  de  fes  parties,  il  y a quel- 
que chofe  de  vicieux , dont  nous  parlerons  plus  bas . Mais  cette  defeéfuofitè , qui 
peut  être  l’effet  de  l’inattention  ou  d’une  licence  condamnable  que  prirent  ceux 
qui  furent  chargés  de  l’ exécution , ne  fçaurait  déroger  à l’ opinion  générale , qui 
d’ ailleurs  eft  très-bien  fondée . 

Ce  pavillon  confitte  en  un  appartement  à rez-de-chauffée , compofé  d’ une  fale 
& de  deux  chambres  , une  de  chaque  côté , deftinées  fans  doute  à y goûter 
la  douceur  du  repos . La  façade  a un  ornement  dorique  , qui  parait  majeftueux 
dans  fa  fimplicité  . Il  eft  foutenu  par  cinq  arcs  qui  portent  fur  de  forts  pila- 
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ftres,  entre  les  quels  coulent  les  eaux  tranquilles  d’un  petit  ruiffeau;  ce  qui  con- 
tribue beaucoup  à l’ agrément  de  cette  delicieufe  retraite . 

Les  colonnes  doriques  qui  foutiennent  l’ entablement  font  de  7.  diamètres  7 . 
Le  grand  entrecolonnement  eft  de  4.  diamètres , & les  petits  de  2.  & - . Les 
bafes  & les  chapiteaux  des  colonnes  font  tels  que  Palladio  les  faifait . L’ entable- 
ment répond  exaûement  au  quart  de  la  colonne , & fa  hauteur  eft  partagée  con- 
formément aux  préceptes  de  cet  habile  maître  . L’ architrave  a un  module , la 
frife  un  module  & demi  , la  corniche  un  module  & un  fixième  . Les  parties 
de  cette  corniche  & leur  diftribution  la  rendent  difforme  , en  comparaifon  des 
moulures  que  prefcrit  Palladio . Effectivement  elle  n’  a ni  gueule  renverfée  ni 
ove.  La  gueule  droite  en  eft  trop  pefante  & fans  proportion.  Outre  cela  la  fail- 
P lanche  40.  lie  s’ètend  au  deIa  des  mefures  qu’exige  cet  Ordre.  Elle  paflè  d’un 
tiers  la  hauteur  de  la  corniche  même. 

Cette  belle  façade  eft  terminée  par  un  fronton  qui,  des  fix  colonnes  dont  font 
compofés  les  cinq  entrecolonnemens , n’en  embraffe  que  quatre. 

L’entablement  des  fenêtres  qui  donnent  du  jour  aux  chambres  du  pavillon  eft 
fi  fimple  & en  même  temps  répond  fi  bien  au  tout  enfemble,  qu’on  ne  peut 
s’empêcher  de  l’admirer.  Il  fait  voir  que  l’ excellent  Architele  a voulu,  dans  la 
conformation  de  toutes  les  parties,  garder  l’uniformité  avec  le  dorique  du  dehors. 
En  cela  il  a imité  Vitruve  , qui  longtemps  avant  lui  avait  precepté  qu’  au 
deffus  des  portes  doriques  il  faut  y mettre  la  corniche  en  chamfrain  qu’  en 
Italien  on  appelle  piana  (a  ) . 

J’invite  ceux  qui  aiment  notre  art  & qui  s’y  appliquent,  à examiner  ce  bâti- 
ment avec  attention.  Malgré  fa  petiteffe  & fon  extrême  fimplicité,  les  parties 
ont  tant  de  rapport  entr’  elles  & avec  leur  tout  , qu’  on  y découvre  un  air 
d’harmonie,  de  convenance  & de  proportion,  qui  par  le  paffé  a mérité  l’appro- 
bation de  tous  les  Connaiffeurs  . 11  y a apparence  qn’  à l’ avenir  les  fentimens 
ne  changeront  point. 

TLÆSLCHE  XL.  Vlan,  (y  faqade.  ( A’  Entablement. 

( B.  Ornement  des  fenêtres . 


( a ) Vitrure  Liv.  IV.  chap.  6. 
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MAUSOLÉE 

DU  COMTE 

LEONARD  PORTO. 

DAns  1’ Eglife  de  Saint  Laurent,  des  Reverends  Peres  Cordeliers  à la  large 
manche,  on  voit  un  maufolèe,  petit  à la  vérité,  mais  artiftement  travaillé; 
il  y a trois  tombeaux  : 1’  un  renferme  les  refpeétables  cendres  du  Comte  Léonard 
Porto  , fçavant  jurifconfulte  & grand  homme  de  lettres  du  feixième  fiecle  : dans 
les  deux  autres  repofent  celles  des  deux  fils  de  cet  illuftre  pere  . Leurs  vertus 
& leurs  aitions  fignale'es  méritaient  bien  qu’  après  leur  mort  on  ne  les  fèparât 
pas  de  celui  dont  ils  tenaient  la  vie. 

La  conftruétion  de  ce  morceau  d’ architetture  eft  très-bien  entendue , & la  for- 
me des  ornemens  ne  fçaurait  être  plus  convenable.  11  rappelle  l’idée  des  précieux 
ouvrages,  en  ce  genre,  qu’ont  produits  les  temps  les  plus  heureux  de  la  Grece 
& de  Rome . Quoique  ce  maufolèe  ne  fe  trouve  dans  aucun  des  defleins  de  Pal- 
ladio , & qu’  on  n’  ait  point  de  preuve  authentique  qu’  il  en  foit  l’ auteur , cepen- 
dant la  voix  publique,  foutenue  par  une  tradition  confiante  & par  la  beauté  mê- 
me de  l’ ouvrage , le  lui  attribue  fans  conteftation . Je  ne  crois  pas  qu’  il  foit  nè- 
ceffaire  de  m’ arrêter  à décrire  en  detail  toutes  les  parties  de 
1 'a',CJe  41-  r 42,  ce  maufolèe.  Le  plan  & l’élévation  font  allez  comprendre  la 
maniere  dont  il  eft  confinait.  Je  me  contenterai  de  dire  qu’à  la  referve  des  co- 
lonnes , qui  font  ifole'es , tout  le  refte  de  l’ ouvrage  eft  en  demi  relief . La  forme 
peu  ordinaire  des  chapiteaux  mérité  auffi  quelque  réflexion . Outre  que  leur  hau- 
teur n’  eft  que  d’ un  feul  module , ils  font  mêlés  d’ ionique  antique  & de  corin- 
thien , & n’  ont  qu’  un  rang  de  feuilles  . Je  ne  me  rapelle  pas  d’ avoir  jamais  vu 
dans  les  bons  édifices  des  anciens  aucun  chapiteau  compofite  de  cette  èfpece . 
Tout  ce  dont  je  me  fouviens  c’  eft  que  Sebaftien  Serlio , cèlebre  architele  Boulo- 
nois,  dans  fon  troifième  livre  des  antiquités  de  Rome,  a donné  les  deffeins  de  di- 
vers chapiteaux  compofés  de  corinthien  & d’ionique  antique,  parmi  les  quels 
font  ceux  de  la  porte  des  Lions  à Verone,  où  l’abaque  eft  courbé.  Au  refte,  il 
faut  obferver  que  la  hauteur  de  l’ entablement  eft  d’  une  proportion  qui  répond 
prefque  au  quatrième  de  la  colonne , & à quelque  minutie  près , l’ architrave , la 
frife  & la  corniche  font  partagées  egalement. 

Malgré  1’ élégance  de  cette  production,  malgré  fa  noble  fimplicité,  fi  juftement 
admirée  par  les  vrais  Connaiffeurs , il  y a de  feveres  Critiques  qui  y trouvent 
à redire . Ils  blâment  l’ entrecolonnement  du  milieu  qui , étant  de  près  de  6 dia- 
mètres de  la  colonne , leur  parait  avoir  trop  de  largeur  pour  un  Ordre  compo- 
fite . S’ ils  faifaient  rèflèxion  que  cet  entrecolonnement  devait  contenir  un  tom- 
beau de  grandeur  convenable , ils  verraient  qu’  il  n’  était  pas  poffible  de  l’ affujet- 
tir  aux  proportions  que  Vitruve  affigne  aux  entrecolonnemens  réguliers  , & ils 
tomberaient  d’accord  que  ce  cas  exigeait  une  exception  à la  règle  générale.  C’eft 

une 
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une  vérité  inconteftable  qu’il  y a des  circoftances  où  les  plus  habiles  architectes 
ne  fçauraient  fe  conformer  exactement  à toutes  les  loix  que  les  maîtres  ont  pre- 
fcrites  pour  réduire  l’ Architecture  en  Alterne  ; la  raifon  même  veut  quelquefois 
qu’ils  s’en  écartent.  Cette  maxime  s’étend  à tous  le  arts  & n’  elt  pas  particu- 
lière à celui  de  bâtir. 

J’ efpere  qu’  au  fujet  de  ces  grands  entrecolonnemens  on  ne  trouvera  pas  mau- 
vais que  je  rapporte  ici  ce  que  dit  le  cèlebre  Comte  François  Algarotti.  Voici 
fes  propres  termes  (a).  T out  le  mond  ffi ait  que  les  Arcbiteëles  , foit  par  une  induflrieu- 
fe  hai  fon  de  différons  carreaux  de  pierre  , fait  par  la  conftruélion  de  quelques  arcs  inté- 
rieurs , ou  par  et  autres  beureufes  inventions,  font  des  efpaces  fort  larges,  (y  donnent  par 
là  aux  bâtiment  une  bardiejfe , une  légèreté  (y  une  delicatejfe  qui  enchante . flous  en 
avons  de  beaux  exemples  dans  le  VerifiHe  du  Louvre  {b  ) (y  dans  la  loge  des  Offices , de 
George  Vafari , que  Valladio  honore  du  titre  de  rare  Architele . 

Il  ferait  ridicule  de  s’ imaginer  qu’  un  Philofophe  auffi  éclairé , & un  aulfi  bon 
juge  en  fait  d’ Architecture  que  l’était  le  Comte  Algarotti,  ait  voulu  approuver 
indifféremment  les  entrecolonnemens  fpacieux,  & détruire  les  loix  de  la  propor- 
tion qu’  il  doit  y avoir  entre  les  colonnes  & les  entrecolonnemens . Il  fçavait 
trop  bien  que  les  excellens  Architectes  des  ecoles  les  plus  diftinguées  ont  obfèr- 
vé  ces  loix  avec  une  grande  exactitude.  Tout  ce  qu’il  a voulu  dire,  c’eft  qu’un 
artifte  judicieux  peut  en  certains  cas  , où  la  raifon  même  lui  fert  de  guide , 
s’écarter  de  l’ufage  des  anciens,  & qu’il  y a des  occafions  où  il  n’eft  pas  dé- 
fendu de  modifier  les  préceptes  des  plus  habiles  maîtres.  Au  relie  cette  permif- 
fion  ne  s’étend  pas  à la  pratique  licentieufe  de  ceux  qui,  emportés  par  un  en- 
thoufiafme  fanatique,  femblent  avoir  entrepris  de  détruire  tout  ce  qu’a  de  bon  & 
de  beau  la  faine  Architecture  moderne,  fidele  imitatrice  de  l’ancienne,  qui  s’élè- 
vent contre  les  plus  fages  maximes,  fe  livrent  au  feu  de  leur  imagination  déré- 
glée, produifent  tous  les  jours  des  ouvrages  qui  n’ont  ni  correction  ni  jultelfe, 
& font  gémir  les  vrais  Connailfeurs . 


TLAN.CHE  XL1.  Maufolée. 


iPLAKCHE  XL11.  Moulure. 


( A.  Entablement. 

( B.  Chapiteau . 

( C.  Son  Plan . 

( D.  Bafe  des  colonnes. 

( E.  Corniche  du  foubalfement . 

( F.  F.  Amortiffement  du  tombeau  principal. 
( G.  G.  Ses  ornemens . 

( FI.  Corniche  du  pièdèltal. 

( I.  Ornemens  des  deux  autres  tombeaux. 
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fa ) Oeuvres  diverfes  du  Comte  Algarotti,  Chambellan  du  Roi  de  Pruffe,  &c.  Tom. 

Vemfe  chez  Jean  Baptiiie  Pafquali. 

( b ) Ce  Periftile  eli  fur  les  deffeins  de  M.  Perrault. 
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BATIMENT 

Qu  a fait  conjlruire  le  Comte  BETfN.A'^D  SCH10 , ô*  qui  appartient 
aujourcF  bui  à Monfieur 

JEROME  FRANCESCHINI. 


T lanche  43.  Ù1  44. 


ON  regarde  le  petit  hôtel  que  reprèfentent  les  planches 
XL1I1.  & XLIV.  comme  une  vraie  production  de  Pal- 


ladio. La  tradition  confiante  qui  le  lui  attribue  n’admet  point  de  contradi&ion , 
& un  adle  authentique  paffé  par  devant  notaire  l’an  1556 .(  a ) en  fournit  la 
preuve  dèmonftrative . 

Il  11’  eft  pourtant  pas  vraifetnblable  que  notre  Architede  1’  ait  bâti  en  fon  en- 
tier . Il  y a tout  lieu  de  prèfumer  qu’  il  en  exiflait  déjà  la  plus  grande  partie , 
& que  cet  excellent  maître,  oblige  de  conferver  la  politimi  des  murs  & la  hau- 
teur des ‘étages,  ne  pût  que  donner  à l’ancien  bâtiment  quelque  difpofition  plus 
régulière  au  dedans,  & ajouter  au  dehors  une  façade  qui,  maigre  fon  peu  d’éten- 
due , préfente  cette  élégante  harmonie , cette  noble  fimplicité , & cet  air  de  ma- 
jefté  & de  grandeur  qui  fait  aisément  reconnaître  le  rare  génie  de  notre  in- 
comparable ardite. 

C eft  aulii  le  jugement  qu'  en  portent  les  ConnaifTeurs  à la  viie  des  irrégula- 
rités & des  defauts  qu’  ils  découvrent  dans  la  conftrudion  de  ce  bâtiment;  ils 
ne  Sauraient  s’ imaginer  que  Palladio  y fût  tombé  s’ il  l’ avait  bâti  à neuf,  & 
qu’  il  en  eût  lui  même  forme'  le  projet . Mais  dès  qu’  on  admet  qu’  il  à été  bor- 
ne à un  recordement  & à faire  Amplement  au  vieux  édifice  ou  quelques  aug- 
mentations ou  quelques  difpofitions  nouvelles , toute  difficulté'  celle , & on  voit 
bien  que  la  neceffité  où  il  était  de  refpeéter  ce  qui  était  déjà  exiftant , ne  lui 
a pas  permis  d’ éviter  ou  de  corriger  toutes  les  fautes.  Ceux  qui  font  versés  dans 
la  pratique  de  l’ Architeûure  , ne  fçavent  que  trop  par  leur  propre  expérience 
qu’  en  pareil  cas  il  eft  toujours  très-difficile  , & fouvent  impoffible , de  ne  pas 
s’  écarter  des  règles . 

Le  bâtiment  dont  nous  parlons  a plufieurs  defauts  de  cette  efpece  dans  les 
chambres , dont  celles  qui  font  à la  droite  ne  font  pas  de  même  grandeur  que  cel- 
qui  font  à la  gauche:  dans  l’entrée,  qui  eft  trop  étroite:  dans  la  porte,  qui  n’eft 
pas  exaétement  placée  & ne  répond  pas  au  milieu:  dans  la  loge  ouverte  fur  la 
cour , ou  on  n’  apperçait  pas  le  goût  de  Palladio  ; enfin  les  ornemens  des  portes  font 
de  ftruélure  gothique , ce  qui  feul  fuffit  à faire  juger  qu’  ils  font  antérieurs  à ce 
qui  eft  de  l’ invention  de  notre  Architecte . 

La  façade  eft  de  deux  Ordres , le  premier  ruftique  & le  fécond  corinthien  , 
avec  des  colonnes  de  demi  relief.  La  proportion  de  la  porte  eft  groffiere  , & fa 

hauteur 


( a ) Les  heritiers  du  Comte  Bernard  Schio  confervent  un  inventaire  de  meubles  laides 
par  ce  Comte,  où  il  eft  parlé  de  trois  defleins:  l’an  1566.  le  23.  Février,  Notaire 
Louis  dalle  Ore,  un  dejfein  de  Palladio  de  la  Maifon  de  Poterla.  Item  deux  autret  de  feint 
de  batiment  de  Palladio. 
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hauteur  ne  va  pas  à une  largeur  & demie . Les  fenêtres  de  cet  Ordre  ont  pour 
hauteur  deux  largeurs  prefque  moins  un  quatrième . Il  n’  eft  pas  inutile  de  re- 
marquer à ce  propos  que  cette  proportion  eft  très-convenable  à la  foliditè  de 
F Ordre  ruftique . 

Les  colonnes  du  fécond  Ordre  font  félon  les  règles,  c’eft  à dire  de  9 diamè- 
tres ~ , & F entablement  en  a le  cinquième  . Les  fenêtres  ont  des  balcons  qui  , 
quoiqu’en  faillie,  ne  laiffent  pas  de  porter  fur  le  plain  du  mur.  La  hauteur  de 
ces  fenêtres  eft  juftement  de  deux  largeurs . Elles  ont  architrave , frife  & cor- 
niche , avec  un  fronton . Toutes  ces  parties  font  très-bien  entendues  & d’  un 
goût  parfait. 

Mais  ce  qui  mérité  une  obfervation  particulière  dans  cette  façade  , c’  eft  la  li- 
cence exceifive  qu’on  s’ eft  donnée  dans  l’entablement  corinthien.  On  l’a  coups 
tout  entier  jufqu’au  deffous  du  larmier  de  la  corniche,  par  de  petites  fenêtres 
qui  ne  fervent  qu’  à éclairer  le  grenier  . Un  excès  de  cette  nature  revol- 
te les  architectes  les  moins  inftruits.  Cette  opération  eft  fi  irrèguliere  & fi 
contraire  aux  loix  de  la  continuité  & de  la  foliditè,  que,  quoiqu’  on  la  trouve 
dans  un  ouvrage  reconnu  pour  être  de  Palladio,  les  Connaiifeurs  ne  confeilleront 
jamais  de  F imiter . Ce  n’  eft  pas  le  feul  cas  où  F ignorance  de  ceux  qui  étaient 
chargés  de  l’exécution,  ou  bien  le  goût  dépravé  des  propriétaires,  a gâté  les  pro- 
ductions de  notre  grand  Architecte  par  les  fautes  les  plus  groffieres,  & les  plus 
oppofées  aux  règles  de  la  bonne  Architecture.  Ceft  probablement  de  ces  fources 
infeCtées  qu’  eft  venue  celle  dont  nous  parlons  ; & il  n’  eft  pas  poftible  de  fe  fi- 
gurer que  Palladio , qui , tant  par  les  bâtimens  exécutés  fous  fa  conduite  que  par 
fes  iages  écrits , nous  a donné  les  moyens  les  plus  fùrs  pour  s’ en  garantir , y foit 
tombé  de  lui  même,  & que  ce  foit  par  fes  avis  qu’on  Fa  commife. 


VLANCHE  XLIII.  Vlan . 


T LANCHE  XLIH. 


A.  Entablement  de  F Ordre  corinthien 


ARC  DE  TRIOMPHE. 


Vlancbi 


A planche  XLV.  reprèfente  le  deffein  d’un  arc  que 
au  pied  du  mont  Berico  du  côté  du  Levant.  Il  a 
pour  fervir  d’ornement  à un  magnifique  efcalier  qui  conduit  au  fommet  de  cette 
agréable  colline . On  F appelle  ordinairement  arc  triomphal , ou  de  triomphe , par- 
ceque  dans  fa  conftruCtion  il  reffemble  allez  a ceux  que  les  anciens  erigeaient 
pour  célébrer  les  triomphes  militaires. 

On  fixe  1 ereCtion  de  cet  arc  à 1 an  1595,  & bien  des  gens  en  attribuent  l’in- 
vention à Palladio  qui  était  mort  quinze  ans  auparavant . Ce  jugement  n’  eft 
fondé  que  fur  une  fimple  tradition,  ainfi  il  eft  très-permis  d’ en  douter  ( a ).  Et 

certai- 

( a ) ta  tradition  prouve^ quelque  chofe  Iorfqu’elle  eft  jointe  à d’ autre  argumens,  mais  fi 
elle  en  manque  tout  à fait,  on  ne  faurait  dans  ce  genre,  lui  ajouter  beaucoup  de  foi; 

car  il 
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certainement  pour  peu  qu’on  ait  de  connaiffance  de  l’ Archite&ure , & qu’on  foit 
au  fait  de  la  maniere  de  Palladio,  on  verra  aisément  dans  cet  arc  un  alfemblage 
de  mefures  & de  proportions  abfolument  contraires  aux  principes  que  cet  au- 
teur nous  a laifsès  fur  l’ arc  corinthien  . Or  dans  cette  fuppofition  quels  fonds 
peut  on  faire  fur  une  tradition  populaire  qui  n’eft  elle  même  etayée  fur  rien?  Je 
conviens  qu’il  peut  y avoir  des  cas,  où  une  pareille  tradition  fait  foi;  mais  c’ed 
quand  il  s’agit  de  faits  à l’égard  des  quels  on  n’a  aucune  lumiere,  & qu’il  n’y 
a point  de  bonne  raifon  qui  en  attaque  la  réalité.  Car  quand  il  fe  trouve  de  for- 
tes preuves  qui  la  combattent,  je  crois  qu’on  ne  doit  faire  aucun  fcrupule  d’être 
a’  un  fentiment  contraire  , & que  le  bon  fens  ordonne  de  mettre  au  grand  jour 
ce  qui  peut  contribuer  à éclaircir  une  vérité  qui,  fans  cela,  relierait  peut-être  ac- 
cablée fous  l’autorité  menfongere  d’une  tradition  fabuleufe.  Sur  ce  principe,  voi- 
ci comment  je  raifonne:  fi  Palladio  avait  laide  un  delfein  de  fon  invention  pour 
l’ érection  de  l’arc  dont  il  s’agit,  & qu’on  l’eut  exécuté  quinze  ans  après  fa 
mort,  ce  ferait  une  preuve  evidente  de  l’eftime  que  dès  lors  on  faifait  des  ou- 
vrages de  notre  illuftre  Architeéle.  Mais  en  pareil  cas  on  fe  ferait  exactement 
conformé  à ce  delfein , fur  tout  ne  s’ agiffant  pas  d’ un  bâtiment  de  grande  éten- 
due , ni  dont  la  conftruétion  demandât  beacoup  de  temps , & dans  l’ exécution 
du  quel  il  était  par  confequent  difficile  de  pécher,  à moins  qu’on  ne  voulut  le 
faire  exprès . Il  n’  eli  donc  queltion  que  de  voir  fi  dans  cet  arc  d’ Ordre  corin- 
thien on  a gardé  les  proportions  & fuivi  les  règles  que  prefcrit  notre  Auteur. 
En  premier  lieu  il  veut  que  la  hauteur  des  colonnes  foit  de  9.  diamètres  - , & 
dans  l’arc  elles  en  ont  10.  moins  2.  pouces.  Le  pièdèltal  qui  devrait  avoir  le 
quart  de  la  hauteur  de  la  colonne,  a 4.  pouces  7 de  moins.  Les  ornemens,  c’eft 
à dire  l’entablement  au  quel  les  principes  de  Palladio  affignent  le  cinquième  de 
la  hauteur  de  la  colonne , elt  moins  haut  de  trois  pouces , ce  qui  le  rend  trop 

maigie  & trop  léger,  comme  peuvent  facilement  s’en  appercevoir  ceux  dont 

l’ œil  eli  accoutumé  à examiner  ces  fortes  de  proportions . L’ arc  que  Palladio 
prend  de  la  moitié  d’ une  colonne  jufqu’  à l’ autre  moitié , devrait  être , félon  fes 
réglés,  de  12.  pieds  2.  pouces  -,  & il  eft  de  14.  pieds  4.  pouces.  Le  jour,  ou 
l’ ouverture  de  l’ arc  , fuivant  les  mêmes  règles  aurait  8.  pieds  7.  pouces  ~ de 
largeur,  & de  hauteur  2.  quarrès  7,  y compris  l’archivolte;  & il  a effeélivement 
9.  pieds  to.  pouces  7 de  largeur,  & de  hauteur,  y compris  l’archivolte,  prefque 
deux  largeurs  & un  quart . Si  nous  examinons  enfuite  les  règles  & les  propor- 
tions fuivant  les  quelles  on  a partagé  l’architrave,  la  frife  & la  corniche,  nous 

verrons  que  l’ on  s’ eft  encore  bien  éloigné  des  maximes  de  Palladio . Cet  auteur 
veut  qu’on  divife  l’entablement  corinthien  en  douze  parties,  dont  il  en  affigne 
quatre  à l’architrave,  trois  à la  Irife,  & cinq  à la  corniche.  Or  dans  l’arc  dont 

l’ archi- 

car  il  fuffit  ordinairement  qu’un  pais  ait  eu  un  Peintre,  un  Sculpteur,  ou  un  Archi- 
tecte cèlebre,  pour  que  toutes  les  productions  de  fon  art  lui  foient  attribuées.  A Ro- 
me, il  n’ eft  guerres  de  tableau  ancien  qui  ne  foit  mis  fur  le  compte  de  Raphaël;  à 
Horence,  toute  Madonne  eft  de  André  del  Sarto,  & il  n’  y a de  Palais  de  Campagne 
ou  de  Ville  un  peu  régulier  qui  ne  foit  cenfe  être  de  Bonnaroti  . . . Lcr.  fur  la  Pein- 
ture, Sculpture  & Architeéiure . T.  IV.  à Rome,  chez  Marc  Pagliarini.  Note  à la 
Let.  CCXXI. 
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il  s’agit,  l’entablement  eft  partagé  en  feize  parties  dont  on  en  a donne  cinq  à 
l’architrave,  quatre  à la  frife,  & fept  à la  corniche.  Il  y a peut-être  quelques 
lignes  de  différence;  mais  ce  légères  minuties  ne  font  rien  à l’eflèntiel  (a). 

Je  viens  de  marquer  exactement  la  diverfité  qui  fe  trouve  entre  les  mefures 
effectives  de  1’  arc  qu’  on  dit  être  de  Palladio  & celles  que  cet  auteur  prefcrit . 
Je  laiffe  aux  Connaiffeurs  à decider  fi  on  eft  bien  fondé  à l’attribuer  à notre 
Architecte . 

TLAN.CHE  XLV.  "Plan,  façade,  (y  feSion . 


H O 


T 


DE  M O N S.  LE  COMTE 

ADRIEN  TH  IENE. 

CET  édifice  , qui  par  fa  beauté  fait  un  des  plus  grands  ornemens  de  notre 
Ville,  a été  conftruit  fous  la  direction  du  cèlebre  Scamozzi.  C’eft  ce  que 
cet  ArchiteCte  lui-même  nous  apprend  dans  la  premiere  partie  de  fes  œuvres, 
liv.  3.  chap.  11.  II  parait  même  fe  vanter  d’y  avoir  fait  divers  changemens  qui, 
félon  lui,  tendaient  a le  rendre  plus  parfait.  Il  en  a agi  de  même  a l’egard  de 
quelques  bâtimens,  dont  l’invention  appartenait  à d’autres  maîtres. 

Nous  avons  donc  l’ epoque  attitrée  de  la  conftruCtion  de  cet  édifice;  mais  nous 
fommes  bien  loin  d’avoir  la  même  certitude  par  rapport  à fon  inventeur.  Sca- 
mozzi ne  nous  donne  aucun  èclairciffement  là-detfus;  & foit  qu’il  n’en  fût  pas 
informé , foit  qu’  il  ne  voulut  pas  le  dire  , il  garde  à ce  fujet  un  filence  autfi 
profond  que  fur  la  Rotonde , que  nous  décrirons  en  fon  lieu . On  doit  juger  par 
là  que  les  fentimens  des  Connaiffeurs  doivent  être  partagés  ; ils  l’ont  été  & le 
font  effectivement . Les  uns  penfent  que  c’  eft  un  ouvrage  de  Palladio , & qu’  on 
ne  peut  attribuer  qu’au  caprice  ou  au  peu  d’exaCtitude  de  ceux  qui  prèfidaient 
ou  travaillaient  à l’exécution,  quelques  defauts  palpables,  qui  font  vifiblement  con- 
traires à la  régularité  des  principes  de  cet  auteur.  Les  autres  prétendent  que, 
quoique  ce  batiment  foit  bien  entendu,  & conforme  aux  préceptes  de  notre  grand 
ArchiteCte , il  ne  faut  pourtant  pas  le  mettre  au  nombre  des  fes  productions  . Ils 
ajoutent  que  dans  l’avant-propos  du  premier  livre  de  fon  Architecture,  Palladio 
parle  de  plufieurs  perfonnages  diftinguès  qui  s’appliquaient  à l’étude  de  cet  art, 
au  nombre  des  quels  il  met  les  Comtes  Marc’ Antoine  & Adrien  Thiene,  qui 

X viva- 

( a ) L Ouvrage  intitule  : L Etranger  infiruit  des  plus  rares  morceaux  d’ ArchiteLlure  qui  fe 
trouvent  à licence,  & imprimé  dans  la  même  Ville  en  1761.,  donne  aulii  le  deffein  de 
cet  Arc.  Il  y a deux  fautes  qu’il  eft  bon  de  faire  remarquer.  On  y donne  à 1’  en- 
tablement trois  pouces  de  plus  qu  il  n en  a en  effet . En  fécond  lieu  les  petits  entre- 
colonnemens  ont  un  diamètre  de  plus  que  dans  l’ Arc . 


a';*.'. 


X 8*  x 

viraient  de  fon  temps.  Cela  leur  fait  conclure  qu’on  peut  avec  raifon  attribuer 
cette  invention  à l’un  de  ces  deux  gentilshommes,  qui  étaient  fi  éclairés,  & d’un 
goût  fi  jufte. 

Il  n’  eft  pas  facile  de  décider  le  quel  de  ces  deux  fentimens  eft  le  véritable , 
& jufqu’à  ce  que  quelque  monument  autentique  nous  fourniffe  des  lumières  plus 
fùres , il  n’  eft  guerres  poffible  de  fortir  de  cette  incertitude . Je  n’  ai  pas  affez  de 
prèfomption  pour  m’ eriger  en  juge  dans  une  matière  fi  obfcure.  Mais  fans  offen- 
fer  ni  l’un  ni  l’autre  parti,  je  crois  pouvoir  mettre  fous  les  yeux  du  public 
les  deffeins  de  cet  hôtel  -,  puifque  mon  projet  eft  de  donner  non  feulement  les 
produirions  qui  font  inconteftablement  de  Palladio , mais  encore  celles  que  quel- 
ques uns  lui  ont  attribue. 

Ainfi , fuivant  la  méthode  que  je  me  fuis  preferite , je  vais  commencer  par 
une  courte  defeription  de  ce  bâtiment  , & j’  aurai  foin  de  marquer  exactement 
ce  qui  s’écarte  des  maximes  de  Palladio.  Ce  fera  pour  les  Connaiffeurs  un  nou- 
veau fujet  de  faire  ufage  de  leur  difeernement,  & d’exercer  leur  judicieufe  critique. 

Cet  hôtel  eft  placé  dans  une  fituation  très-heureufe , & fort  propre  à le  faire 
paraître  avantageufement . La  façade  principale  donne  fur  la  me  la  plus  belle  & 
la  plus  fréquentée  de  la  ville.  Prefqu’ ifolé,  il  fe  prèfente  aux  yeux  des  fpeita- 
teurs  fous  diffèrens  points  de  vile , à travers  une  cour  fpacieufe  & un  jardin 
délicieux.  Au  rez-de-chauffée  on  trouve  une  grande  entrée,  une  loge  qui  regarde 
la  cour , deux  chambres  & un  bouge  d’ un  côté , & de  l’ autre  une  chambre  & 
"Planche  46  un  Palier  très-commode.  La  hauteur  de  l’entrée  a un  pied,  neuf 
pouces  de  moins  que  la  largeur . La  voûte  eft  à lunette  , & le 
rayon  de  fa  courbe  a prefqu’ un  pied  de  plus  que  le  tiers  de  la  largeur.  Ses  or- 
nemens  font  des  pilaftres  corinthiens  & une  fimple  impolie . 

La  principale  façade  de  ce  batiment  eft  ornée  de  deux  Ordres  d’ architecture , 
le  premier  corinthien  & le  fécond  compofite  . La  hauteur  des  colonnes  corin- 
thiennes a deux  pouces  & demi  de  plus  que  les  dix  diamètres . Les  bafes  font 
attiques . L’entablement,  qui  a près  du  cinquième  de  la  hauteur  des  colonnes, 
rentre  dans  l’ entrecolonnement , à 1’  exception  de  la  couronne  ou  larmier  de  la 
corniche , qui  avec  la  gueule  droite  régné  tout  le  long  de  la  façade . Cette  cor- 
niche foutient  les  balcons  des  fenêtres  du  fécond  étage.  Ils  portent  en  faillie,  & 
avancent  beacoup  plus  que  les  colonnes  compofites  dont  cet  étage  eft  orné.  Ces 
memes  colonnes  ont  de  hauteur  un  feptième  de  moins  que  celles  du  premier 
Ordre.  Leur  entablement  a environ  deux  pouces  de  moins  que  le  cinquième  de 
leur  hauteur,  & quoique  cet  Ordre  foit  compofite,  la  corniche  n’a  point  de  mo- 
rry , , dillons  à deux  faces.  Un  bel  attique  termine  cette  façade,  dont  il  a 

prelque  le  huitième  de  la  hauteur. 

La  façade  du  derrière,  qui  regarde  la  cour,  eft  ornée  de  deux  loges  avec  des 
colonnes  ifolces . On  y voit  les  mêmes  Ordres  & le  même  attique  que  nous 
venons  de  décrire,  le  tout  exactement  de  la  même  grandeur.  Ces  deux  loges 
forment  neuf  entrecolonnemens . Ceux  de  la  loge  à rez-de-chauffée  ont  un  peu 
plus  de  deux  diamètres  & un  fixième , mais  celui  du  milieu  a fix  diamètres  ~ 
de  largeur.  Il  n’eft  pas  difficile  de  voir  pourquoi  l’ Architecte  l’a  fait  fi  fpacieux. 

Repon- 
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Répondant  à l’entrée,  il  a fallu  faciliter  le  paffage  des  caroffes.  Et  à ce  fujet  il 
eft  à propos  de  remarquer  la  fage  précaution  que  l’inventeur  a pris  pour  remé- 
dier à un  inconvénient  qui  fe  prefentait . L’ étendue  de  cet  entrecolonnement  ne 
s’accordait  ni  avec  la  folidité  réelle,  ni  avec  l’apparente.  Elle  femblait  même 
détruire  cette  fuite  de  proportions  d’où  naît  la  véritable  beauté.  Il  a donc,  entre 
"Planche  48.  les  deux  colonnes,  formé  un  arc  de  grandeur  convenable  pour  fervir 
d’appui  à l’architrave  qui,  fans  ce  fecours,  n’aurait  pu  fe  foutenir. 

L’enfemble  de  ce  bâtiment  eft  élégant  & majeftueux,  tant  par  la  nobleffe  des 
0:dres  qui  le  décorent  , que  par  la  proportion  qui  régné  dans  l’affemblage  des 
parties  & de  leurs  ornemens . Auffi  quand  on  le  confidere  en  gros , l’ œil  en  eft 
enchante,  & tant  que  les  vrais  principes  de  la  faine  architecture  feront  la  règle 
de  nos  jugemens,  on  le  regardera  comme  un  chef  d’œuvre  de  l’art.  Il  eft  pour- 
tant vrai  que  l’examinant  en  détail,  & faifant  une  analife  exatte  des  parties  qui 
le  compofent,  il  ne  manque  pas  des  cenfeurs  judicieux  qui  y trouvent  quelques 
traits  irréguliers  & contraires  aux  préceptes  des  habiles  maîtres,  fur  tout  du 
grand  Palladio.  Voila  pourquoi  il  y a tant  de  Connaiffeurs  qui  ne  veulent  pas 
que  ce  foit  fon  ouvrage, 

La  premiere  chofe  qu’ils  blâment,  c eft  que  l’inventeur  paraît  s’être  unique- 
ment attaché  à 1 éclat  & à la  magnificence  , & qu’  il  a un  peu  trop  néglige  la 
commodité . Et  dans  le  vrai  on  ne  fçaurait  s’ empêcher  d’ avouer  que  la  plus 
grande  partie  de  ce  bâtiment  eft  diftribuée  en  pièces  qui  le  rendent  brillant  & fu- 
perbe,  telles  font  les  loges,  l’entrée,  & la  falej  mais  il  nell  pas  moins  certain 
qu  on  pouvait  autrement  dilpofer  le  grand  èfpace  que  tout  cela  occupe,  & ren- 
dre 1 habitation  plus  commode  . Il  faut  pourtant  dire  ici  que  dans  les  corniches 
de  la  façade  principale  , on  voit  certains  indices  qui  font  juger  que  la  vue  de 
1 Architette  était  de  pouffer  plus  loin  l’ édifice  de  ce  côté-là,  & d’y  ajouter  ce 
qui  manque,  & qui  eft  d’une  nèceffité  indifpenfable  dans  les  maifons  diftinguées. 

Outre  cela , la  conftruttion  de  1’  entree  pèche  en  ce  que  la  hauteur  n’  eft  pas 
proportionnée  à la  largeur  & à la  longueur  . D’ ailleurs  la  petiteffe  des  pilaftres 
Planche  49.  dont  elle  eft  ornée  ’ s’ accorde  mal  avec  la  grandeur  de  la  voûte 
qu’  ils  paraiffent  foutenir . 

Les  balcons  des  fenêtres  du  fécond  étage  portant  fur  la  faillie  de  la  corniche 
font  peu  conformes  aux  loix  de  la  folidité . Cet  ufage  conftamment  opppofé  aux 
vrais  principes  des  l’ architetture  , eft  encore  plus  defettueux  dans  le  cas  prefent , 
où  il  n’y  a que  le  feul  larmier  de  la  corniche  qui,  chargé  du  poids  des  balcons, 
avance  au  dehors  du  refte  de  l’entablement  rentré  dans  l’ entrecolonne . 

Les  fenêtres  du  même  étage,  dont  le  linteau  eft  plus  étroit  que  le  bas  d’un 
treizième,  c eft  a dire  de  la  moitié  de  leurs  piédroits,  ne  font  pas  non  plus  un 
exemple  à imiter . A fuivre  même  les  maximes  de  Vitruve,  ce  rétréci  (ionien  t ne 
pourrait  fe  fouffrir  que  dans  la  conftruttion  des  portes  (a  ).  Et  d’ ailleurs  quoi 

qu’  aient 

( a ) Pour  ce  qui  eft  du  retrecifTement  des  portes  par  le  haut,  dont  parle  Vitruve,  & dont 
nous  n’avons  d'autre  exemple  antique  que  celui  du  Temple  de  la  Sibylle  à Tivoli,  il 
eft  difficile  defçavoir  pour  quelle  raifon  les  anciens  ont  pratiqué  cette  difformité...... 

Cours  d Architetture.  Par  A.  C.  Daviler  Architeile  du  Roy . Tom.  premier . Nouvelle  & troi- 
farne  Edition  d la  Haye  1730.  pag.  114. 
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qu’aient  pu  dire  Palladio  & Scamozzi  pour  rendre  plaufible  le  fentiment  de  l’ ar- 
chitele Romain,  il  n’ eft  pas  encore  démontre  que  par  là  on  augmente  la  fo- 
ndite des  portes,  ni  qu’on  donné  plus  d’ élégance  à leur  forme. 

Les  defeftuofités  que  nous  venons  de  marquer  ne  peuvent  être  apperçues  que 
par  ceux  dont  le  goût  eft  décidé  pour  la  bonne  architedure  . D’  un  autre  côté 
elles  font  effacées  par  une  fuite  de  parties  régulières  & parfaitement  bien  enten- 
dues. Ainfi  elles  ne  terniffent  en  aucune  façon  cet  éclat  brillant  de  magnificence 
& de  nobleffe  qui  arrête  avec  tant  de  plaifir  l’œil  de  l’obfervateur  curieux. 

PLANCHE  XLV1.  Pim. 


PLANCHE  XLVIL  Fu(ade . 


( A.  Entablement  de  l’Ordre  corinthien. 
( B.  Entablement  de  l’Ordre  compofite. 


( C.  Corniche  de  l’attique. 

PLANCHE  XLVHI.  Loge  du  ( D.  Bafe  de  l’Ordre  corinthien. 
coti  de  U cour . ( E.  Bafe  de  l’ Ordre  compofite . 

( F.  Corniche  arcbitravée  des  pilaftres  de  l’entrée. 


PLANCHE  XL1X.  Se  A, on. 


MAISON 

Q If  ON  NOMME 

MAISON  DE  PALLADIO. 

LA  noble  élégance  qui  régné  dans  ce  bâtiment , quoiqu’  il  foit  de  peu  d’ éten- 
due , prouve  évidemment  que  Palladio  en  eft  l’ auteur . C’  eft  une  chofe  fur 
la  quelle  on  n’a  jamais  formé  le  moindre  doute.  Mais  il  n eft  pas  egalement  cer- 
tain qu’il  en  fat  le  maitre.  Ceux  qui  le  nient,  ont  pour  eux  un  titre  autenthi- 
que  qui  fe  trouve  dans  les  archives  de  la  confrairie  qu’on  appelle  des  Bleus,  & 
qui  nous  apprend  que  cette  maifon  a été  bâtie  l’an  i S S <5  en  vertu  d une  con- 
vention faite  entre  Dom  Pierre  Cogolo  & la  même  confrairie . Il  y a d’ ail- 
leurs une  fuite  de  pièces  dignes  de  foi,  où  font  rapportés  les  noms  de  ceux  qui 
en  ont  lucceffivement  été  les  poffeffeurs  légitimes  depuis  1536  jufqu  à 1 année 
courante  1776.  En  voila  plus  qu’il  n’en  faut  pour  faire  fentir  le  peu  de  fonda- 
ment  d’une  opinion  qui  n’a  pu  tirer  fon  origine  que  d’une  tradition  menfongere. 
_ , L’ aire  qu’  occupe  ce  bâtiment  eft  uri  quarré  long  qui  a 70  pieds 

^ d’ un  côté  8c  21  pieds  de  l’ autre . Une  petite  cour  le  partage  en 

deux 
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deux  corps  de  logis  qui  communiquent  par  un  corridor . Celui  de  devant  a trois 
étages  hors  de  terre . Le  premier  comprend  le  portique  & l’ entree  : le  fécond 
n eft  compofé  que  d’ une  chambre , mais  belle  & noble  : le  troifième  eft  diftribué 
en  trois  chambres  médiocres.  Le  corps  de  logis  qui  eft  fur  le  derrière  & au  de- 
là de  la  cour , a quatre  étages , fans  y comprendre  un  cinquième  à moitié  fous 
terre,  qui  fert  à divers  ufages.  Chacun  de'  ces  quatre  étages  contient  deux  cham- 
bres , l’ une  de  grandeur  raifonnable , & l’ autre  plus  petite . A l’ étage  du  rez-de- 
chaulfée  répond  un  petit  jardin  que  forme  un  peu  de  terre  qui  fe  trouve  derrière 
la  maifon,  à niveau  de  cet  étage. 

Malgré  la  petiteffe  de  la  façade,  les  ornemens  dont  elle  eft  embel- 
lie font  fi  bien  entendus  & fi  bien  diftribués,  qu’on  ne  peut  s’empê- 
cher d’ en  admirer  la  nobleffe  . Le  premier  étage  eft  décoré  d’ un  Ordre  ionique 
de  deux  feules  colonnes  de  demi  relief,  des  quelles  la  proportion  ne  va  pas  tout 
fait  à 9.  diamètres . Leurs  bafes  font  tofcanes , & l’ entablement  eft  de  près  du 
cinquième  de  la  hauteur  des  colonnes . Entre  ces  colonnes  s’ elève  un  arc  dont 
la  hauteur  a moins  des  deux  quarrés  de  la  largeur.  L’ornement  du  fécond  éta- 
ge eft  d’un  Ordre  corinthien  avec  des  pilaftres  cannelés  dont  la  proportion  eft 
8.  groffeurs  & j-.  Les  bafes  de  ces  pilaftres  font  tofcanes,  & les  chapiteaux,  en- 
richis de  feuilles  de  chêne,  ont  une  hauteur  conforme  aux  préceptes  de  Palladio. 
L’entablement  a un  peu  plus  du  cinquième  de  la  hauteur  des  pilaftres.  Au  troi- 
fième étage  répond  un  attique  orne  d’une  corniche  compofite,  c’eft  à dire  qui  a 
des  modillons  à deux  faces , ce  qui  termine  admirablement  cette  façade . Tous 
les  édifices , & furtout  ceux  qui  font  le  plus  enrichis  d’ ornemens , fe  trouvent 
fujets  à deux  fortes  d accidens . L’ un  dépend  de  la  conftitution  intrinfeque  des 
chofes  naturelles , & l’ autre  de  la  viciffitude  irrégulière  de  nos  penfées . La  pre- 
miere fait  qu’il  eft  réellement  impoffible  de  leur  donner  une  durée  eternelle;  la 
feconde  eft  caufe  qu’on  en  altere  fouvent  la  fimètrie:  l’une  eft  l’effet  de  la  vo- 
racité du  temps  qui  détruit  tout;  l’autre  vient  quelque  fois  du  goût  pour  la  nou- 
veauté. Le  bâtiment  dont  nous  parlons  a été  jufqu’à  prefent  exempt  du  premier 
de  ces  malheurs.  La  folidité  avec  la  quelle  il  a été  conftruît  & le  foin  qu’ont 
eu  les  proprietaires  de  veiller  aux  réparations , l’ en  ont  garanti  ; mais  il  n’  a pu 
fe  défendre  des  atteintes  de  l’ innovation . L’ amour  que  nous  devons  à la  vérité 
nous  oblige  de  les  marquer . 

Le  poffeffeur  attuel  de  cette  maifon  s’ eft  vu  dans  la  nèceffité  d’exhauffer  d’un 
appartement  le  corps  de  logis  de  derrière  , ce  qui  a un  peu  altéré  la  premiere 
ftrutture.  On  a mis  aux  fenêtres  de  tous  les  étages  des  balcons  qui  ne  font  point 
du  tout  dans  le  goût  de  Palladio.  D’ailleurs,  au  lieu  que  les  portes  latérales  à 
l are  par  où  1 on  entre  dans  la  cour  étaient  originairement  quarrées , on  les  a 
cintrées  avec  un  archivolte  & une  clef.  Ce  changement  leur  a fait  perdre 
cette  grâce  & cet  air  noble  & majeftueux  , que  leur  donnait  leur  ancienne  fim- 
P huche  52.  Pllclté-  Enfin  on  a ajouté  deux  niches  à l’entrée,  & l’on  y a placé 
deux  ftatues  dont  l’ une  reprèfente  l’ Architetture  & l’ autre  Palladio . 
C’eft  l’envie  qu’avait  le  digne  fujet  qui  poffede  cette  maifon  d’en  rendre  le 
dedans  plus  commode  & de  la  décorer,  qui  l’a  porté  à faire  ces  changemens; 

Y & il 
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& il  faut  avouer  de  bonne  foi  qu’ils  ne  font  pas  grand  tort  à fon  ancienne  élé- 
gance & à fa  premiere  fimplicité. 


?L ARCHE  L.  Vian. 


( A.  Corniche  de  l’attique. 
( B.  Importe  de  l’arc. 


VLARCHE  LI.  façade. 


( C.  Entablement  de  l’ Ordre  ionique . 

( D.  Entablement  de  l’Ordre  corinthien. 


VL  ARCHE  LU.  Seâion. 
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